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OSSERVAZIONI 

PREVENTIVE   AL  PIANO 

INTORNO 

ALLE  MONETE 

DI    MILANO. 

Gntnino  Moneta:  debet  integritas  quaerip 
ubi  &  Vulms  Noseer  ìmprìmitur,  &  gc 
neralis  utilitas  invemtur .  Quid  erdm 
erit  tutum  si  in  nostra  peccetur  Effigief 
Theodoric.  Rex  in  variar.  Cassiodor* 
Lib.  VII  n.  XXXIL 
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^A  presente  Operetta  è  stata  composta 
per  radane  di  uffìzio  j  ej  indiri:^:^ata  al  fu 
Sig^  Conte  di  Firmian  Ministro  Plenipo^ 
tem^iario  presso  il  Governo  di  Milano  y  si 
stampò  nelt  anno  1766  in  4^ .  Era  neces^ 
sario  premettere  le  ragioni  ed  i  fondamenti 
o  metodi  con  i  quali  si  doveva  passare  ad 
ìtna  totale  rifojtdita  di  monete  9  e  poi  in 
seguito  presentare  un  Piano  9  con  cui  9  con- 
ciliata col  grande  oggetto  la  possibile  eco^ 
nonna  ^  si  facilitasse  la  strada  a  costituire 
e  stabilire  per  sempre  il  bene  della  nar^io- 
ne  nella  costani^a  del  valore  e  della  pro^ 
perviene  delle  monete  9  tanto  nai^icnali  che 
forestiere . 

I  disordini  y  che  allora  contantinavano  lut^ 
ut  r  interna  contratta:i^ione  e  P  esterno  com- 
mercio ,  sono  esposti  in  detta  operetta  ;  ed 
è  bastantemente  confutata  t  opinione  di 
quelli  che  credevano  esser  sufficiente  rime^ 
dio  la  pubblicay,Qne  dH  una  nuova  Grida  ; 
non  mancando  in  quelt  anno  di  partito  e 
favore  V  opinione  dt  un  Ragionato  del  mon- 
te di  s.  Teresa  ;  cioè  che  si  dovesse  aumen'- 


tare  il  soldo  al  numero  di  sei  quattrini  ;  // 
che  fu  presso  poco  F  illustre  abbaglio  di 
Nefirton  per  le  'monete  dt Inghilterra  ^  cor^ 
retto  poi  dal  Locke  con  una  totale  rifon*^ 
dita  • 

In  fatti  a  questa  si  determinarono  il 
Reale  Governo  e  la  Imperiale  Regia  Cot^ 
te%  e  con  un  grandioso  sacrifii^io  di  fon^ 
do  Camerale  à  t  Augusta  ed  Immortale 
Maria  Teresa  condisceso  a  promuovere  il 
pubblico  bene  ed  esaudire  il  voto  univer^ 
sale  de  buoni  ,  che  con  dolore  vedevano 
t  angustie  della  parte  più  indigente  della 
na-f^ione ,  nella  neccòsità  in  cui  ritrovavasi 
di  comperare  con  il  discapito  di  un  24  per 
JQO  la  moneta  di  Grida  per  pagare  il  tri^ 
buto  e  le  regie  gabelle. 

Pre\\o  deir  Opera  abbiamo  creduto  noi 
il  dare  compimento  al  Trattato  delle  Mo- 
nete  ec.  9  con  la  ristampa  di  questa  Ope^ 
retta  che  diede  moto  e  spinta  ad  un  epe* 
rai^ione  diretta  ad  un  fine  così  salutare  ;  4 
cui  abbiamo  aggiunto  i  due  Opuscoli^  che 
si  ritrovano  nelV  Appendice  del  Tomo  III 
stampato   in  Lucca  nel  Ì760  in  4P. 


It 

introduzione: 

s.   I. 

Mi  COSI  grande  l'analogia  che  passt  fra 
il  corpo  fisico  ed  il  corpo  politico ,  che 
tanto  i  difetti  e  i  mali,  quanto  i!  metodo 
de^  rinnedj  convenienti  ad  uno  ^  possono 
essere  anche  all'  altro  ugualmente  addat- 
tabili^  tale  è  la  costanza  della  natura  ne* 
suoi  respettiyt  fenomeni.  Come  però  non 
tutti  i  rimedj  >  '  né  tutte  le  medicine  sono 
in  tutti  i  mali  applicabili  ;  cosi ,  in  pro^ 
porzione  delle  circostante  e  de'  tempi  , 
varie  debbono  essere  le  modificazioni;  con 
le  quali  9  ne'  corpi  egualmente  che  nelle 
nazioni  9  possono  vincersi  i  mali  e  promo- 
vere i  beni  •  Se  al  letto  di  un  ammalato 
di  lunga  e  cronica  infermità  cagionevo- 
le (ed  in  parte  ^  per  viziata  circolazione 
di  fluido 9  aggravato  di  ulcere)  scendesse 
Ippocrate  per  visitarlo ,  indiscreta ,   senza 
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dubbio  y  la  presunzione  sarebbe  di  chi  si 
persuadesse  :  che  9    per  virtù   di  una   sol& 
ricetta   scrìtta    per    mano  del  padre    della 
medicina,  in  brevi  istanti  Tammalato  do-- 
vesse    risorgere    e    ricuperare    il    primiero 
stato  di  sua  salute  •  Ugualmente  indiscreta 
cautela  sarebbe  di  chi ,  ignorando  che  net 
porre  mano  in  piaghe    profonde  la  prima 
sensazione  che  si  eccita  debba  esser  quella 
di  dolore ,  si  intimorisse  a  i  primi  lamenti 
che  sortissero  dall'ammalato  nella  cura  che 
intorno  ad  esse  a  fare  si  cominciasse.  Per 
conseguenza  9    il    partito    più  prudente   in 
simili    casi    è    sempre    quello    di    formarsi 
un^  interna  ragione  che  negli  antichi  e  pe- 
ricolosi mali  j  dal  canto  del  medico  uguat 
mente  che  da  quello  dell'ammalato,  deb- 
basi  attendere  dal  tempo ,  dalla  diligenza  ^ 
dalla  sofferenza,  e,  più  di  tutto,  dalla  fer- 
mezza e  dalla  costanza ,  a  gradi  a  gradi  9 
il  ritorno  della   robustezza  e  della  vege*- 
tazione  • 
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II  medesimo  metodo  ne'  disordini  del 
corpo  politico  si  ricerca;  e,  senza  questo , 
o  inutili  sono  i  rimedj;  o  i  mali,  invece 
di  diminuire  9  si  accrescono  •  Questo  me- 
todo  adunque  consiste   principalmente,  L 

w 

nel  conoscere  la  cagione  e  la  qualità  del 
male;  IL  nel  misurare  le  forze 9  la  nutri<- 
zione^  e  1/  costume  della  nazione  di  cui 
si  tratta;  III.  addattare  gli  opportuni  ri- 
medj  :  non  abbandonando  mai  di  vista  gli 
eventuali  disordini  che  accader  possono , 
per  porgere  a  tempo  gli  opportuni  prov- 
vedimenti • 

Se  è  dunque  vero  che  la  circolazione 
de*  metalli  monetati  nel  corpo  politico  sia 
paragonabile  a  quella  de  i  fluidi  nel  corpo 
fisico  ;  né  più  pericoloso ,  ne  più  &tale 
male  potrà  accadere  di  quello  che  pro^ 
dur  possono  le  monete  ;  allorché  9  perduto 
r  equilibrio  fra  se  stesse  e  fra  i  medesimi 
meulli  onde  sono  composte  9  danno  co^ 
modo  ad  illegitime  negoziazioni;  ingrazia 
4eJle  quali  escono  le  buone  9  s' introducono 
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U  cattive,  si  perde  la  bilancia  della  giiH 
sta  contrattazione;  e,  rimanendo  in  fine  la 
nazione  ridondante  di  un  valor  numera-*^ 
rio,  è  ridotta  a  gli  estremi  del  disordine 
e  delia  miseria . 

Essendo  pertanto  questo  l'oggetto  del 
presente  Scritto ,  farò  vedere .  I.  V  orìgi<« 
tie  e  la  cagione  de*  mali  presenti  nello 
stato  di  Milano .  IL  Quali  sieno  e  quanto 
rilevanti  questi  mali.  IIL  Quali  possano 
essere  finalmente  i  rimedj* 

La  diminuzione  del  valore  iaerinseco  della 
moneta  bassa  à  fatto  e  fa  T  aumento 
del  pf^{{^  delle  monete  nobili  e  della 
i^ecchino  • 

$.  II. 

f 

* 

Chiunque  esamina  gli  antichi  valori  delle 
monete  d*  oro  e  d*  argento  ,  qualora  spo« 
glio  sia  di  principi  e  di  sufficienti  noti* 
aie  sulla  materia ,  ì  certamente  di  che  ma- 
ravigliarsi neil\osservare  per  serie  costante 
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progressiva   aumentato  il  prezzo  di  esse  ; 
e  oe  va  incolpando  ora  1*  abbondanza  de* 
metalli ,    ora   la   povertà  »   ora  uno ,    ora 
altro  disordine  ;   senza  mai  coglier  nel  se- 
gno: bastando  per  lo  più  all'uomo  incon- 
siderato il  dare  uaa  decisione  qualjinque  , 
senza  prendersi  cura  poi   se   essa  sia  ve* 
ra    o  filsi.    Per  procedere    con  metodo, 
giovi  in  primo  luogo  I'  aver  sott*  occhio 
la  serie   deir  aumento   dello    zecchino    ìq 
illilano  nello  spazio  di  cinque  secoli* 
Anni  ii6i,  ......  lir.     i.  «^    . 

1315..  -  -  ...  lir.     I.   IO 
1 348.  «•...«  lir.     I.   1 2 

1403.  sino  X458.  lir.     2.  IO 
146^.  .-.-.-.-.-  lir,     3.     ^ 

1474.  --,...•.  lir.  4.  a 

if  21.  0  -•-»«*.  lir.  4.  1} 

if  30.  -.---•.  lir.  5.  15 

1^62.  -  -  ^  ^  -  lir.  6,  $ 

1^8}.  --.-.-.-  lir.  7,  ^^ 

1602.  f-  ».«.»..  lir.  7.  Il 

l5u.  •».•.»•.  lir.  7.  1} 
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1637.  ^  -  i-  -.  -  Kr*  8.  IO 

164 1.  -  -.  -  ^  ^  lir.  IO.  — 

i679«  .-.-.-.-  ^  lir.  ij.  --^ 

1708*  ^  -  -  -  ^  lir.  14,  -^ 

1737. lir.  14.  4 

1750.  -  -  i-  -  -  lir.  14.  IO 
Vedendosi  che  in  cinque  secoli  lo  zec- 
chino (  il  quale  fu  sempre  del  medesimo 
peso  e  titolo  )  crebbe  in  valore  daHa  lir.  i 
sino  alle  li(«  14.  io  ^  coli'  assenso  del 
Principe  ;  non  si  dee  ad  altre  ragioni  ri* 
volgere  il  pensiero  che  a  quella  unica  j 
ed  è:  della  diminuzione  successivamente 
accaduta  di  peso  e  d'intrinseco  nelle  mo^ 
nete  componenti  la  lira  }  trattone  quella 
poca  di  alterazione  9  che  n'  è  venuta  9  iti 
grazia  della  •  proporzione  fra  oro  è  argen* 
to  9  cioè  di  uno  a  quattordici  e  mezzo  ; 
quando  prima  era  come  i   a  io. 

Il  riflesso  di  questa  proporzione  dimo- 
stra bastantemente  la  verità  della  suddetta 
proposizione:  mentre,  se  con  ìiu  14.  io 
per  uno  ^ecéhino  non'  si  di  1  per  esempio , 

altro 
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altro  argento  9  che  in  ragione  <li  gr.  14  ^^ 
per  ciaschedun  grano  d^oro;  e  se  cinque 
secoli  h  ,  'dandosi  una  sola  lira  per  uno 
zecchino,  non  si  calcolava  che  in  ragione 
di  1  o  grani  d' argento  per  i  d' oro  j  chia* 
ro  è  ;  che ,  fra  Y  argento  componente  la 
suddetta  lira  e  quello  che  si  comprende 
in  lir.  14*  IO  9  non  vi  passa  altra  diflferen- 
za  che   quella  che  sta  in  ragione  di  io: 

Se  dunque  lo  zecchino  da  lir.  i  e  2 
montò  alle  140  1 4.  i  o  9  non  fu  cer« 
tamente  che  ciò  accaduto  sia  per  cagione 
di  abuso  o  di  abbondanza  o  scarsezza  di 
metallo  ;  ma  unicamente  :  perchè  con  queir 
argento ,  con  cui  prima  si  facevano  lir.  i  e 
lir.  2 ,  se  ne  sono  volute  fare  14  e  1 4  i  > 
ed  anche  più.  La  diminuzione  della  mo- 
neta adunque  produsse  V  altecazione  del 
prezzo  iiello  zecchino ,  e  di  questo  disor- 
dine cagione  fu  da  un  canto  1*  avarizia 
e  V  industria  degli  impresarj  9  e  dall'  altro 
la  poca  cognizione  e  la   negligenza.   Con 

Tom.  FUI.  B 
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la  medesima  chiarezza  provar  si  può  la 
differenza  de  i  detti  valori  fra  il  isS| 
e  il  tempo  presente  9  cioè  delle  lir.  7  va« 
lore  d'allora  dello  zecchino  e  le  lire  14. 
10  correnti  •  Imperciocché  la  lira  coniata 
in  quel  tempo ,  per  i  calcoli  fatti  sopra  i  re« 
plìcati  sdggi,  comprendeva  grani  d'argentò 
fine  106  circa,  t  quali  grani  d'argento 
non  si  ritrovano  che*  in  lir.  i.  16.  4  ^ 
di  moneta  ora  corrente  di  parpajole  *,  cosic-<» 
che  r argento,  che  contenevano  le  lire  7 
di  quel  tempo  ^  è  presentemente  distribuito 
in  lir.  12.  i4«  5  ^. 
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X  prilli  dt  generi  s  aamentaho  in  ragìowt 
inversa  della  diminuzione  delia  moneta 
bassa  ,  sia  in  peso  o  in  intrinseco  :  r 
corrispondono  al  detto  intrinseco.,  e  non 
al  numerario  • 

5.     III. 

La  quantità  dell' argento,  che  $i  com- 
prende in  una  moneta ,  costituisce  ritv» 
trinseco  valore  di  essa;  e  a  questo  sntriiN 
seco  valore ,  e  non  già  al  numero  delle 
monete,  corrisponde  il  prezzo  de' generi; 
a!  qua]  prezzo  sono  poi  propot'zionate  tan- 
to le  private  che  le  pubbliche  rendite  t 
spese  •  In  fatti  dalle  note  de*  libri  maestri, 
particolarmente  dello  Spedale  maggiore  di 
questa  città  ,  si  osservano,  dal  1476  in  poi, 
tutt*  i  prezzi  del  frumento  e  del  vino  ; 
e ,  preso  un  adeguato  da  queir  anno  sino 
al  1500  (cioè  di  ventiquattr'  anni  seguen- 
ti) si  rileva  il  valor  del  moggio  di  fru- 

Bij 
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mento  a  lir.  5  •  i  •  6 ,  e  quello  della  bretrta 
del  vino  a  lin  2.  8.  5. 

Ma  poiché  ugualmente  dimostrato  è  9 
che  nella  lira  d'allora  si  comprendevano 
d* argento  fine  grani  176  ^;  nelle  suddette 
lir.  5»  I.  6,  prezzo  del  moggio  di  fru- 
mento ,  si  contavano  d' argento  fine  gra- 
ni 896  ^  e  nelle  lir.  2.%.  5 ,  valore  del 
vino,  grani  d'argento  fine  427  ^. 

Per  conoscere  a  quante  delle  nostre 
presenti  monete  corrisponda  la  suddetta 
somma  di  argento,  misurante  il  frumento 
e  vino  nel  secolo  XV,  basta  sapere:  che 
lo  zecchino  di  Venezia  valeva  allora ,  per 
adeguato,  lir.  3.  19;  e,  per  conseguenza, 
i  grani  896  ^V  d'argento,  prezzo  del  mog- 
gio di  frumento ,  corrispondevano  a  oro 
fine  grani  87  ;|.  Data  pertanto  la  pro- 
porzione corrente  in  Milano  fra  foro  della 
dobbla  e  l'argento  del  filippo  ,  cioè  co- 
me i  a  14  |;  i  predetti  grani  d'oro  87  ^^ 
corrispondono  presentemente  ad  argenta 
fine  grani  1299  |,   che  formano  in   mor 
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«età  di  parpajole,  parpajole  190^,  cioè 
]ir.  23.  15.  8. 

Ecco  adunque:  che  lire  presenti  ij* 
15.89  data  la  proponione  de'  metalli  fra 
oro  ed  argento ,  e  data  la  quantità  di 
metallo  con  cui  esse  sono  fatte  ^  corris- 
pondono al  valore  delle  lir.  5.  i.  6  del 
seco/o  XV;  ed  ecco  come  il  valore  del 
moggio  di  frumento  crebbe  giustamente 
nella  medesima  proporzione;  tale  appuQto 
essendo  presso^  poco  il  valore  vegliaote 
dì  esso. 

Così  il  valore  del  vino  di  lir*  2.  8.  5 
alla  brenta  corrisponde  presentemente  a 
lir.  II.-.  9. 

Colla  medésima  proporzione  crebbero 
pure  le  pubbliche  ragioni  della  Camera  , 
delle  quali  potendosi  fare  seria  disquisì* 
zione,  ritroverebbesi  che  lo  sbilancio  dello 
scarico  j  o  sia  dell'  uscita ,  per  tale  ragione 
con  s'  è  mantenuto  in  proporzione  coli*  id^ 
gresso  .  In  fatti ,  Note  abbiamo  d*  alcuni 
stipendj  ^    le  quali  fanno  ben  conoscere  a 

B  iij 


jà'^^rentA    ^^    ai)m^ati    abbia    essa 
T^^*       dovuto  soccombwe,  in  grazia  dell' 
^^^  valore    de    generi  ^     cioc     per 

•    jl^  dicninuzione  di  peso    successi- 

^ita  ne^l«  monete-   E,  per  prova 

l>asterà  Taccennaret  che    lo  sci* 

♦  Senatori  era  di   lir.  looo^   de* 

Ut*  looo  ^    degli  Avvocati   Fis?^ 


verità  9  così  costanti  e   co^  di^ 
furono  conosciute  in  tutt^  ì  tennpi 
persone    che   anno  approfondita 
cerii  %    ed   in  Milano    medesimo 
gusure    at    Governo    dal    dotto 
Fiscale    Alessandro  Rovida   nella 
ulta    de*     1  a    Novembre     1 S  96* 
^^riora^ione  delle  monete  dT argento 
^  i  )   tinto  in   bontà  quanto  in  peso  ^ 
seguirono    due    inconvenienti  ;    i 
^^^iranno     sempre  ^   quando    non    vi 
»  5  Perciocché  t  oro   accrebbe    € 
migliore  si  estinse:  inconvenienti 
i^f^ii^Ui  ogni  volta  che  si  fi^ 
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èricherà    monete    di   deteriore    bontà    della 
prima  ^  Nel  calcolo  che  fa  il  dotto  Miai* 
stro  de  i  mali  e  de  i  disordini  ^  che  prò* 
duce  il  deterioramento  della  moneta  ^  per 
rispetto   air  interesse    tanto    del   Prìncipe 
che  de'  sudditi,  un  riflesso    aggiunge  »  ia 
proposito  della  Città  di  Milano,  che  giova 
il  riportar/o  in  questo  luogo  ;  perchè  sem- 
pre più  si  conosca  quale  ^  per  rispetto  alle 
Ébbriche  ed. alle  manifatture 9  fosse  in  quel 
tempo  lo  stato  di  essa  •    Questo   così  eo^ 
cessivo.  accrescimento  (  soggiunge  )  particolar'- 
mente  per  la  Città  di  Milano^  è  di  molto 
nocumento;  perchè  questa  Città/  comecché 
da  grandissima  e  numerosissima ,  posta  fra 
^urra  lontana    dal   mare  ^    per   ogni    versa 
almeno  cento    miglia ,  ^il  governo    di   essa 
va    diversamente    considerato  ;    e  principal 
mira  si  deve  avere  per  conservarla  nel  so* 
lito  splendore  e  grandei^i^a    al  mantenimen* 
io  deir  arti ,    sopra   quali    tutta   si   sostie^ 
ne;  come  F esperienza ,  maestra  ddU  cose^ 
più   YoUe   t  à   mostralo  i    e.  come  che  ,  io; 
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quello  fiorisca  t  esercizio  de  panni ,  e  la^ 
vori  <r  oro  e^  Ì  argento  ;  sotto  il  quale  si 
mantiene  un  quasi  indicibile  numero  di 
persone  ì  conviene  ad  ogni  modo  mantener^' 
lo  e  sostenerlo  ,  e  non  v'  è  cosa  che  più 
gli  possa  nuocere  con  il  tempo  che  questo 
così  eccessivo   accrescimento   d*  oro  e  d^  ar^^ 

gento . 

Scriveva  T  Avvocato  Fiscale  poi  Sena- 
tore Rovida ,  .  come  si  disse  ^  nell'  anno 
1596;  allorché  lo  zecchino  correva  per 
lin  7 ,  la  dobbla  d' oro  a  lir.  1 2.  1 6  ;  e 
lo  scudo  d'  oro ,  detto  ducatone ,  in  peso 
d' once  l  grani  2  danari  7  7  9  a  lir.  5.12: 
scriveva  allorché  la  proporzione  9  fra  oro 
e  argento ,  stava  come  i  :  1 2  ;  ed  allorché 
un  solo  male  introdotto  era  nella  moneta  ^ 
cioè  la  diminuzione  del  peso;  ma  siccome 
dopo  di  tale  tempo  un  altro  male  di  più 
nella  moneta  suddetta  s  introdusse  9  cioè 
un  valore  immaginario  che  non  esiste  in 
natura  ;  così  i  presenti  disordini  ed  infor* 
CUDJ   sono  divenuti  senza    paragone  «  mag« 
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giori,  e  tanto  più  fatali  quanto  più  com- 
plicati. Per  conoscere  bene  la  cagione  di 
quesiti  mali ,  conviene  passare  a  i  confronti 
di  fatto ,  dopo  i  tempi  del  Rovida  sud* 
detto  •  ^ 

Introduiifone  del  wdort   immaginario  nella 

moneta   reale,  accaduta   elianto 

nel  secolo  passato  • 

S-    IV. 

In   Milano  nelfanno  1604  si  coniò  il 

filippo  alla  bontà  di  once  i  o.  2  3  ,    e    al 

numero  di  8  ^VV  ^^  marco  9  col  rimedio  in 

peso  di  danari^  per  marco;  e 9  per  con-^ 

seguenza ,  conteneva  di  intrìnseco  argento 

fine    danari  zi^   5^  18  ^.    Nel   medesimo^ 

tempo  la  lira  effettiva  di  soldi  20  era  in 

peso  di  danari  4-  149  cioè  a  numero  di  41 

^i       per   marco ,    e    alla    bontà    di   danari   i  i 

^(.       e  1 2  9    con   il   rimedio  in  peso  di  dana« 

^      ti  i  ^  per  mzrgo ,  ed  in  bontà  un  grano 
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per  quarto  d' oncia  ;  cosicché  essa  lira  conk 
teneva  (Inargento  fine  grani  103  4* 

Confrontate  le  lire  {  col  filippo  sud-- 
detto  9  ritrovasi:  che  in  esse  lir.  5  si  conv* 
prendevano  d'argento  fine  grani  5174» 
e  nel  filippo  grani  531.  Computata  la  ma« 
nifattura  di  più  nelle  lir.  5  che  nel  fiUp« 
pò 9  confessar  dobbiamo  ritrovarsi  9  fra  il 
filippo  suddetto  e  le-  lir.  5  ,  una  propor<- 
2ionaIe  uguaglianza  • 

Nei  medesimo  tempo  si  coniarono  li 
soldi  cinque ,  o  sieno  le  doppie  parpajole  9 
a  bontà  di  danari  quattro  |  e  a  numera 
di  76  y  per  marco  ;  col  rimedio  in  peso 
di  danari  2  per  marco  9  e  in  bontà  gra*- 
ni  I   per  quarto  d'oncia- 

I  soldi  poi  erano  a  bontà  di  danari  3  ^ 
per  marco  ^  a  numero  2  3  col  rimedio  di 
un  grano  per  quarto  d*  oncia. 

Fatto  il  computo ,  ritroveremo  :  che  il 
fpldo  suddetto  Conteneva  d' argento  fine 
grani  5  in  circa;  e,  per  conseguenza  1  in 
soldi  20  litro vavansi  jd\argeDtt>  fine  circa 


ALLE  Monete  di  Milano.      47 

grani  loù;  come  appunto  in  quattro  monete 
da  cinque  soldi  ^  o  sieno  doppie  parpajole* 

Nel  medesimo  tempo  correvano  le  ter- 
line  j  o  sieno  quattrini  ;  e  nel  saggio  de' 
27  Novembre  1^79  sopra  marchi  1,500, 
fèbbricati  da  Giambattista  Cesato  e  Ales- 
sandro Porro,  51  rileva  :  che  erano  alla  bon- 
tà di  danari  26^;  a  numero  265,  per 
inarco;  cosicché  in  ogni  marco. si  conta- 
vano danari  ti  d'argento,  col  rimedio  in 
peso  di  danari  6  per  marco;  e  un  grano 9 
«per  quarto  d'oncia.  Per  conseguenza  il 
quattrino  d' allora  conteneva  d' argento  fine 
grani  1 ,  e  di  rame  grani  1 7  circa  ;  sicché 
in  .80  quattrini,  comprendenti  una  lira,  sì 
contenevano  d' argentò  fine  grani  8  o  ,  e 
di  rame  once  1  ^ 

Da  queste  dimostrazioni  apparisce  la 
verità  accennata  di  sopra  1  cioè  che  sino 
al  secolo  passato  le  monete  in  Milano 
erano  con  tal  ordine  fabbricate  :  che  le 
parti  aliquote  corrispondessero  al  x  loro  ris- 
pettivo tutto  I  onde  tanto  intrinseco  me^ 
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tallo  ritrovavasi  in  4  quattrini,  quanto  tn 
un  soldo;  tanto  in  5  soldi,  quanto  in  una 
parpajola  doppia  ;  e  tanto  finalmente  in  80 
quattrini ,  quanto  in  20  soldi  ;  e  in  quat- 
tro parpajole  doppie ,  che  nella  lira  effet- 
tiva ;  cinque  delle  quali  lire  poi ,  tanto  ia 
numero  quanto  nell'intrinseco,  corrispon- 
devano al  fiiippo  d'allora,  salva  la  spesa 
del  monetaggio.  La  deteriorazione  dunque 
delle  monete ,  sino  a  detto  tempo ,  non 
consisteva  in  altro  :  se  non  che  in  dimi- 
nuire il  peso  delle  parti  della  lira,  e  la 
lira  medesima;  e  questa  diminuzione  por- 
tava la  conseguenza  dell*  accrescimento 
della  moneta  d' oro ,  ferma  stando  la  pro- 
porzione di  1 2  pesi  d'  argento  per  uno 
d'oro.  Di  questa  diminuzione  di  peso  nelle 
picciole  monete  parlarono  i  Giureconsulti 
sino  al  secolo  passato ,  né  conobbero  essi 
mai  altro  male  che  cotesto  nelle  monete  • 
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f 

Quanto  ingiusta  e  dannosa. 

s.    V. 

Nel  secolo  passato  però  altra  opera- 
zione  s  è  fatta ,  e  fu  di  non  proporzio^ 
Dare  le  parti  aliquote  col  loro  tutto;  cosic- 
che  in  quattro  quattrini  non  si  ritrovò  più 
l'intrinseco  del  soldo.,  né  in  dieci  quat- 
trini quello  della  parpajola,  né  in  parpa^ 
Jole .  8  quello  della  -  lira  :  facendosi  sosti- 
tuire il  rame  all'argento,  e  supplendosi 
con  un  valore  immaginario  a  i  difetti  del 
valore  reale.  Questa  operazione  diretta  a 
spiritualizzare  il  metallo  o  a  fare  che  il 
nulla  divenga  una  sostanza  reale,  da  i  veri 
ragionatori,  e  da  quelli  che  sanno  non 
esservi  altro  che  la  bilancia  che  distingua 
col  peso  il  valore  d'  un  medesimo  metaL 
lo,  fu  chiamata  falsificazione  di  moneta  ; 
ma  i  Giureconsulti  del  secolo  passato,  a* 
quali  nulla  è  stato  impossibile  di  provare 
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col  suffragio  delle  distinzioni  e  delle  au- 
torità 9  cominciando  a  quistionare  se  la 
moneta  sia  corpo  o  merce  ;  se  faccia 
r  uffìzio  di  rappresentanza  9  di  equipollen- 
za ,  ò  di  surrogazione;  se  prenda  qualità 
dalla  consuetudine;  se  cangiar  possa  na- 
tura con  r  autorità  del  Principe  ;  stabili-^ 
rono  una  Teoria  di  valore  intrìnseco  ed 
estrinseco  ;  il  primo  ,  secondo  essi ,  di- 
pendente dair  arbitrio  del  Principe  i  ed  il 
secondo  dal  rapporto  d^una  moneta  con 
l'altra;  e  quindi  formarono  un  corolla- 
rio  :  che  la  moneta  possa  essere  ìmmagi'* 
naria  ,  e  che  il  numero  solo  basti  a  coni* 
pensare  la  quantità  ;  cosicché  ^  per  eseni- 
pio,  20  grani  d'argento,  distribuiti  in  2Ó 
monete  «  possano  compensare  il  valore  di 
20  danari  o  di  20  once  • 

Questa  è  stata  la  dottrina  sostenuta 
da*  Giureconsulti ,  de'  quali  numero  consi* 
derabile  potrei  citare  ;  ma  ,  fra  gli  altri , 
bastino  il  Barda jo  (Tom.  Ili  pag.  823) 
e  r  Ottomano  (quest.  3.  n.  15  )• 
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Ad  una  cosi  strana  conseguenza  non 
sarebbero  e^si  discesi  ^  se  pensato  avessero 
che  il  metallo  monetato  non  è  una  senu 
plice  rappresentanza,  ma  una  vera  e  reale 
compciìsazione  del  valore  delle  cose  utili 
e  necessarie  alP umana  vita  ;  e  che,  come 
le  dette  cose  utili  e  necessarie  sono  vere 
e  reali ,  cosi  debbano ,  per  mezzo  di  un 
metallo  ugualmente  vero  e  reale ,  e-  non 
immaginario  o  falso  ^  compensarsi  •  Per 
conseguenza,  veduto  avrebbero:  che  una 
data  quantità  ,  per  esempio  di  grano ,  vi- 
no ,  olio  ce. ,  (  date  le  cose  uguali  )  cor- 
risponde sempre  ad  una  data  quantità  di 
metallo  ,  indipendentemente  dal  numero 
delle  monete  ;  come  veramente  anno  os- 
servato in  Francia  Paulin ,  primo  di  tutti; 
e  poi  Monsìeur  du  Prè  de  Saint  Maur^ 
e  in  Inghilterra  //  Vescovo  dt  Ely .  Questa 
verità  fu  ancora  più  dimostrata  ,  per  ris- 
petto air  Italia ,  nel  Tomo  VII  di  quesu 
Raccolta,  Diss.  VII- 


3  2  OSSEEVAZIONI  IMTÒRKO 

Analisi  biella  sproporzione  delle  corrend 
monete  di  Milano. 

S.    VI. 

Quanto  fatale  alle  Nazioni  ed  a^  Prìn- 
cipi sia  stata  questa  Dottrina  de'  Giure-* 
consulti  >  intorno  al  valore  immaginarlo  ; 
chiunque  rifletta  a  gli  effetti  di  una  spro» 
porzione  fra  le  parti  aliquote  e  il  loro 
rispettivo  tutto,  può  da  se  bastantemente 
conoscere  •  In  quale  sproporzione  dunque 
siamo  noi  presentemente  in  Milano ,  per 
rispetto  alle  monete  di  rame  ed  erose , 
misuranti  e  componenti  la  lira  e  il  filippa, 
è  necessario  il  dimostrare  con  precisione» 

Le  monete  9  che  presentemente  corrono 
in  Milano  fra  le  nazionali  (a) ,  sono  par-^ 
papié ^  quattrini^  e  pochissime  lire:  cosic- 
ché sembra  non  essersi  mai  coniati  in  questa 
Zecca  né  filippi  né  ducatoni.  Nonostante 
ciò,  prenderemo  per  campione  il  filìppo; 

e  questo 


(tf)  Neil'  anno  1766. 
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e  quésto  vale  in  grida  lir.  7.'  io,  tanto  in 
lire  che  in  parpàjole  e  io  quattrini . 

Per  conoscere  se  questo  valore  sia  git>. 
sto  e  proporzionato ,  cooviene^  passare  a 
\in  esame .  ^        .. 

Il  filippo  pesa  danari  2  2.  1 8  9  xè  a  bo!^ 
tà  di  i  I.  io;  e,  per  conseguenza,  contiene 
argento  £ne  danari  21.  15.  ii.  Xe  par^* 
pajole  sono  a  titolo  di  onc.  2  danari  18 
per  libbra,  in  numero  di  145  parpajole  per 
marco;  cosicché  d'intrinseco  argento  fine 
rimane,  per  ogni  marco,  onc.  i  danari  20. 
Per  conseguenza ,  comprendendosi  nel  fi* 
lippò  d'argento  fine  danari  21.  ri  5-«i  r*^ 
rame  danaro  i.  ii.  i^,  ne  ver  A  <^(  calere 
lato  sempre  il  valóre  dèlP  àrgetrto  «e  del 
rame  contenuti ,  tanto  nel  fiUp^o*^  fclfe'^tìelle 
parpajole,  cioè  in  ragióne  di^lift»^  8  r^- 
gento  e  di  soldi  17  ài  marcaci  rahiè'-) 
ne  verrà ,  dico  :  che  esso  ^fiiifipoi  debba 
giustamente  essere  rappresintatò^da^parpft- 
pie  n.  70;  le  quali,  c<ykiokte  a  sòldi  «'J, 
unno  lir.  8.   1-^;    c^  ."i    '  ,  .;:i   u  o  ,,  e 

Tom.  mi.  C 
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Paragonata  la  moneta  di  rame  con  la 
parpajola  9  e  ritenuto  che  quattrini  150 
cquivalgtoo  al  valore  di  n.  1$    parpajole, 

.dato  il  peso  di  essi  quattrini  in  danari  192, 
e  dato  il  valore  del  rame  in  ragione  di 
«oidi  17.3!  marco;  ne  viene:  che  T in- 
trinseco valore  di  15    parpajole  sta    mag- 

.giore  di  quello  di.  150  quattrini,  di  sol- 
di 15.6  I  ;  che  corrisponde  a  lir.  47  4  per 
ogni  lir.  100.. 

Per  conseguenza ,  il  giusto  valore   del 

.filippo,  in  quattrini,  sarà  di  lir.  16.  i^*  l  i*  . 

Confrontate  poi  queste  monete  con  lo 
zecchino,  in  ragione  della  proporzione  fra 

•argento  e  oro  come  f  4  i  •  ^  l  >  ^  ritenuto 

jìl  vialore  dell*  argento  a  lir.  8.  8  T  oncia 
(conie  la >  parpajola  contiene  in  se  di  ar«- 

.geotó  foie:  grani  .7.  a  ^V  ^  ^^  ^^^^  g**^* 
^m:2  4.  13  ^w)::ne]  viene:  che  il  valor  vero 
delU^  pacpdjbla.sia  di  ^Idi  2.  i  ;^;  e,  per 
conseguenza,  lo  Zìieechino,  di  grani  di  fino 
.  <jro  ìi..  69  •,  <rorrÌ5penda  in  moneta  di  par- 
pajole a  lir.  16.  12.  6  crescenti. 
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Dato  ugualmente  il   peso   de'  quattrini 

in  n.  I  5  o  )  il  marco ,  al  valore  del  rame 

di  soldi  1 7  per  marco  »  nella  suddetta  mo*». 

neta  di  quattrini  varrà  Io  zecchino  lir.  3  !• 

14  t  • 

Sicché,  fra  i  quattrini  e  le  parpajole, 
Ve  una  sproporzione  di  47  •  per  100, 
e  fra  le  parpajole  e  il  filippo  altra  spropor^ 
2ione  di  I  o  ^  per  cento ,  e  fra  i  quattrini 
e  il  filippo  quasi  in  ragione  di  1S6  per  cen* 
to;  non  compreso  la  spesa  di  monetaggio. 
A  questo  eccesso  di  sproporzione  siamo 
giunti  gradatamente  in  Milano  ,  e  da  questa 
ne  venne  la  fatale  differenza  de'  valori 
con  i  quali  le  monete  sono  pregiate* 
Imperciocché  in  un  paese  ,  ove  Ja  lira  è 
moneta  legale,  in  quanto  che  serve  di 
misura  a  tutte  le  contrattazioni  (essendosi^ 
tanto  negli  antichi  che  ne'  moderni  tempi 
calcolato  a  lire)  è  necessario  il  tenerla 
dd  un  giusto  livello,  perchè  nella  restituì 
zione  de'  capitali  non  vi  sìa  né  dalla  parte 
dei  creditore  ,  né  da  quella  del   debitore 

Cij 


a6  OsSEÌVATHOKI   IKTOBNé 

ditniDurionc  di  patViraonio  :  per  conse- 
guenza r oggetto  di  ottanta  otto  Gride, 
che  dal  1602  sin  adesso  sono  sortite,  io 
tal  materia  dal  Governo  di  Milano,  è  stato 
quello  d'impedire  sempre  T accrescimento 
dello  zecchino  e  del  filippo  ;  cioè  d'im- 
pedire  la  diminuzione  e  indebolimento  dell» 
lira  nazionale  • 

Ma  siccome  non  era  questo  che  uq 
voler  obbligare  la  natura  medesima,  ten- 
tando di  far  credere  che  i  fossero  uguali 
a  un  intero,  o  sia  che  15  soldi  fossero 
uguali  a  v-enti  ;  così ,  aumentandosi  i  prez-r 
zi  di  tutti  i  generi  in  proporzione  dello 
sregolamento  della  moneta  ,  le  ottantotto 
Gride  suddette  non  sono  altro  che  al- 
trettanti monumenti  della  poca  forza  e 
durabilità  della  legge  9  allorché  si  discosta 
in  questa  materia  dalla  verità ,  che  risulta 
dal  calcalo  e. dalla  bilancia.  .Quindi  è  che 
a  forza  gradatamente  fu  obbligato  il  Go^ 
verno  ad  accrescere  il  valore  dello  zec*^ 
chino  dalle  Un  q^  12  9.  nelle  quali  era  va^ 
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hitato  nel  r6o2,aUciir.  14.  io  aHe  ^uali 
è  posto  neir  ulrifne  Gride.    <: 

Ma  ne  meno  questo  valore* présente 
è  giusto;  poiché  si  èl dimostrato  di  sopra t 
che,  in  moneta  di  parp3jòle-|-^ corrisponde 
i^gli ^  lif.  16/12.  6;  e,  in  monete. di quac^ 
trilìi  /  3  lir.  j  I.  I4:r;  il  die  ik  uà  !  valoife 
in   moneta  comune  Ixli- lir.  24.  Libjrf; 

5e  però  il  valore  giusto  delio  aoodhio^ 
nella  moneta  bassa  è  di  tir.  24.  11  ^,  gli 
sfotti  che  si  sono  fatti  per  ftenarb.  di  le 
lir;  {4.  IO  sono  contparj , al  fatto r^med^i- 
mo  ed  •  alfa  natqra  del  metaUo  v^  ^^^  ^^^ 
conosce  altra  legge  che  quella  del  peso, 
e  della  proporzioncr  dipendente  dal  con- 
senso universale  di  tutte  le  nazioni  com- 
*ifìercianti  in  Europa  . 

Etti  di  conforto  e  di  frenò,  a^  questp 
«proporzionato  valore  dèlia  legge  la  quat> 
tità  di  fìlippi  e  di^  altre  monete  tèbbiU 
<he  esistevanovnia^  essendo  stato  spogliict) 
-parte    per    commercio    e    parte,  per*  iadrf- 

«ria  de'  cambiavalute.^  di  esse  olonetc.uo* 

C. .  • 
1!) 
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bili  lo  Stato  di  Milano ,  non  rimane  a  rap.- 
presentare  lo  zecchino  che  la  moneta  na« 
zionale  bassa  di  parpa)ole  e  quattrini  «  ed 
alcune  altre  monete  forestiere  di  ba^sa  le« 
ga  ed  anche  di  erose  ;  e  questa  rende 
più  sensibile  da  una  parte  la  sproporzione 
della  legge,  e  dalF altra  giustifica  la  ne* 
cessità  deli*  aumento  tle  i  generi  e  dello 
secchino  medesimo  • 

Comi   siano  soniti   i  filippi  e   le  altre 
-^Tfiìonete  nobili  j  e  come  siensi  introdotte 
U  monete  erose  forestiere  • 

S.     VIL 

La  ragione  per  cui  i  filippi  sono  spa« 
"riti  è  perchè  in  Milano  si  valutò  lo  2ec<- 
•chino  di  Firenze  al  prezzo  medesimo  di 
quello  di  Venezia  ,  e  perchè  due  filippi 
Inno  avuto  in  Grida  sempre  maggior  va» 
•lore  di  uno  zecchino*.  Per  conseguenza 9 
aveiKb    lo    Stato    di   Milano    commercio 


ALLE  Monete  di  Milavo*      j5> 

passivo  con  Io  Stato  di  Venezia  per  p%ii 
iniliooi  di  lire  l'anno  9  a' VenczUni  tornò. 
io  vantaggio  di  avere  io  pagamento  filip^ 
pi  più  tosto  che  zecchini  di  Firenze ,  i 
quali  son  valutati  presso  loro  a  quasi  un 
paolo  di  meno  de  i  zecchini  veneziani  ; 
rimettendo  poi  essi  in  tanti  zecchini  di 
Firenze  /e  partite  de  i  loro  debiti  • 

Dall'altra  parte,  i  cambiavalutei  portando, 
qui  uno  zecchino  di  Firenze,  lo  permuta* 
vano  con  filippi  due  y  meno  soldi  dieci  ;  e  » 
per  Tagio  acquistato  dal  gigliato,  soltanto 
soldi  7  4  ;  e  questi  due  filippi ,  portati  in 
Venezia,  fruttavano  ad  essi  uno  zecchino 
di  Firenze  e  di  più  dieci  altri  soldi  di 
Milano;  lo  che,  tutto  assieme,' produceva 
ad  essi  un  guadagno  considerabile  • 

Nei  medesimo  tempo ,  altro  a»aI(o  a  i 
filippi  e  a  i  ducatoni  si  diede  con  i  pao* 
li  e  con  i  testoni;  imperciocché,  va- 
lendo qui  il  paolo  soldi  15  ed.  essendo 
il  filippo  a  lir.  7.  IO,  con  paoli  io  si 
estraeva  un  filippo;    e  questo,  pagato  ia 

C  iy 
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mano  d^'  Veneziani-  o  de*  Ferraresi ,  ren-^' 
deva  paoli  io  ^  ed  ^anche  1 1  ;  il  che  un 
utile  dava  di  circa  io  per  cento. 
•  Per  tali -ragioni  Io  Stato  di  Milano  si 
riempi  dt  cecchini  di  Firenze  e  di  pao- 
li ,  non  lasciando  da  -far  altrettanto  i  Ge- 
novesi espertissimi  in  (jtiesta  materia  eoa 
le  loro  -monete ,  e  si  spogliò  affatto  il  paese 
di  filippi  e  di  ducàtonii. 

Come  doveva  succedere ,  la  guerra  delle 
monete  ad  uno  Stato  reso  debole- dalla 
sproporzione  non  si  -  estinse  «  ma  anzi 
sempre  più  si  rinforzo  contro  i  zecchini  ^ 
i  testoni,  ed  altre  '  monete  di  Spagna  e 
di  Genova ,  che  s^  erano  sino  allora  in« 
trodotte  ;  la  qual  guerra  tanto  più  per 
noi  è  sanguinosa,  quanto  che,  in  concam- 
bio, è  venuta  la  moneta  erosa  de  i  Ve- 
neziani ,  de  i  Grigtonì  ,  de'  Parmigiani  i 
e  de' Genovesi;  cioè  i  marchetti,  i  blhozer, 
le  lire  di* Parma,  di  Piacenza,  i  bucala., 
e  le.  parpajole  di  Genova . 

Per  conoscere  1  modi  e  l' utile  •  di.  questa 
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dannosa  introdioibbe/  di  'momte  '  erose .  in 
còocatnbìo  degh  becchini  ^*  babi  óìna  sol^ 
dimostrazione  .  A  Sèìt^gHtno;^]per  'ogni  lec'i 
dhiUD^i  Firenze, '^éi  &Ktio  Ut.  air.  lo:^,  .drà 
marchettì  A.  4VO  »  Questi"  myrdient  pof^ 
tati  in 'Milano ;*:$}>  spargono  iti  ttìi^onéndf 
c[(iattìfm  *  tre  V^nm  yomnàfi  danhob^orini 
r  ^  5^  the  soìior 'Ifef  iil$;^p7&i6  juma ^oicbè 
k>  zecchino  in  MiJafiG}  per  legge:- ttìtle  lir^ 
I4.  IO  ^  cosi,  sé:'Con<;k  «^moneiti  ide^mar^ 
cbetti'  si  cambia^ser  lo'  zeccliiiio ;  io  ;  ragione 
di  tir.  14.  lOy  nncale  bacatiSo' portereb^ 
be  rutile  di  ciioa  35:  ^per^  cento  .^  ihà 
poiché  il  valor  abusivo  ^a'V  allorché  s'^i* 
trodussero  ,  dì  iir.*  i'5  ,  o  al  più'  Ui*  lir-  1 5'* 
17*  6  j  Sì  diminuì  ili  guadagnb  )  ^<»  non 
resta  per.  questo  che^  non  sia  staici  rarg^ 
guardevole ,  perbhè  fu  circa  dì  un  7  per 
cento;  che,  moltiplicato  più  fiate  in  sucr- 
cessivi  concnmbj  r  '  p<'tè  ascendere  ad  «una 
ragguardevole  siommà  •    •  e .       ». 

Questo  utile   che  dà    U    concambio  de 
gli   zecchini  con  i   marcbetti  'produce    ao« 
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lieta  e  rìceccft  de  i  sudditi  zecchkii ,  ^^ 
questa  fa  jshe  essi  prendano  aumento  di 
pretzo  nel  tempo  che  dimìouiscono  in  quan- 
tità 9  cosicché  di  mese  in  mese  si  mtcva 
la  differenza.  9  in  poco  tempo  cresciuti  es^ 
tondo  dalie  Iìt.lYV  sino  lUe  Un  16.- 
..  Il  medesìflió  giuoco^  si^fii  «con  tutte  Tal* 
tré  monete, 'le  qua(i  pafiso  passo  si  sopo 
nello  Stata  introdotte,  dòè  i  Mhozer  peir 
la  via  di  ;€Qmo  9  gli  scudi  di  Francia,  « 
poi  le  parpajoie  di  Genova  per  Pavia,  le 
monete  di -^Fmrma  e  di  Piacenza  perXas^l 
Maggiore. e  per  Cremona*  Cosicché  primi 
i  provinciati  ùono  traffico  altrettanto  fa** 
tale  per  la.rifizione,  che*  utile  ai  particor 
lari  con  i  forestieri  ;:.e  poi  i  milanesi  fan- 
no altrettanto  con  i.  provinciali  ;  e  per 
questa  via  si  diffonde  il  disordine  e  la  ro* 
vina . 

Per  dimostrare  sempre  più  essere  tutto 
effetto  di  doloso  traffico  di  monete  e  non 
di  commercio  la  situazione  presente  dello 
Stato  in  tale  materia , .  basti  il   riflettere 
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due  noi  itamo  innondati  di  zecchici  di  Fi* 
reoze  9  ^  mentre  che .  eoo  Ja  Tpscana  cooi* 
meitio  abbianro  piuttosto  passivo  .che  mw 
vo  :  che  avendo  commercio  passivo  di  più 
milioni  eoo  lo  Stato  Veneto  ,  abbiami 
qfuantità  di  monete  veneziane  fra  noi ,  e 
delle  nostre  presentemente  non  ve  n  è 
alcuna  fra  i  Veneziani:  ed  ai  contrario^ 
avendo  attivo:  commercio  cogli  Svizzeri  9 
Grigiooì  e  Francesi  ^  non  vediamo  correre 
che  le  loro  più  cattive  moDcte  \  come  i 
blhozer  e  gli  scudi^,  i  quali  anche  «sono  in 
altra  zécca  falsifìcaiitj.  ,  .^ 


Dan/20  che  presentemente  soffre  il  popolo  ^ 
in  grafia   della   spropon^one 
<  fra  le  monete  • 

s.  vili. 

Il  danno  che  ne  soffre  il  Popolo  (che 
non  &  colpa  nessuna  né  per  la  spropor» 
^one  veduta  di  sopra  fra  le  monete  piC'» 
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cole  e  le  monete  nolnlf , -^è  pel  :  dolo^ 
traffico ' di  una  con  altea,  .moneta  tche  'por 
comeguertza  della  .  spròjjonaonè .  ^suddetta 
da.  gente'*  accorta  ed  ifldtì^riosa  s*  è-  intwoh» 
flotto  e  tuttavia  a  cariòo  dilla  iwzioné' si 
sostiene  )  il  danno ,  dico-,  dei  popolo  è  talp 
che  non  può  leggere*  a  dilazione  maggi» 
re  di  provvidenza.  .        ^ 

f  I«ipeFcii>cchè  esso  popolo  riceve . .  eoa 
^tna  mano^  per  prezzo:  .de-  suoi  sudori  è 
tìelbè  sueF  fatiche  Io  zecchino  ,  in  ragione 
^  4ir-  I V  17  i  ed  anche  lir.  16;  e  . dall' 
altra 9  per  p.igare  le  tasse,  .le  gabelle  ,  gli 
aggravj ,  lo  deve  dare  in  ragione  di  lir.  1 4* 
.ro  ;  per-  conseguenza  ci  perde  prima  nài 
riceverlo  e  poi  neh-dàtlo .  - 

I  giornalieri.,  i  lavoratori  9  i  servienti 
guadagnando ,  anni  sono ,  in  ragione  di 
soldi  20  il  giorno  (allorché  io  zecchino 
correva  per  lir.  14.  loj  in  capo  al  mese 
pagati 'erario  con  zecchini  2  lir.  i.  ;  'ma, 
-correndo  ora*  lo  zecchino  suddetto  per 
•lir*  16.  cd.a.tal  prcz«0t  tìsseodo  obbligati 


i-riceìretlo,  noBL  àrnsp  eli  guadagno  Sn  uij 
mese  che   Kr.   30.^  .ciosè   ]ire;2  ^meno   d| 
«lue  zecchini:  cosicché  la  iQro^giprii^a  npsi 
è  più  df  soidi  20,  ma  di  soidi  18^  i.  6^ 
Insensibile  sarebbe  veramente  ìàm    tale 
difninu2Ìone  9  se  eoa  la  medesima  .propor^iQ* 
ne  si   fossero,  aoche  i  geperi  .p^I .  prezzo 
diminuiti;  ma  è  accaduto  tutto,  il^  contra- 
rio  per   la    ragione    ms^desima  9  cioè   che 
essi,  proporzionandosi  sempre  con  la  realità 
del  metallo  e  non.  col;  numero  delle  mo^ 
sete  ,   sono  aumentati  tutti  di  pjstzwff  co* 
mindando  da  i  genera  di  prima  aieoessità  ; 
li  grano  9  dalie  lin'i9y  sali  alle  .tirr.24  é 
30  :   la  carne»  dà  i /soldi,  i.x^'  ai  12:  il 
Tino,  dalle  lir.  13    circa 9  aUe   Hr.  ìi8;  e 
cosi  in  proporzione  gli  altri  tutti!  interes- 
santi la  nutrizione  ;  e.  cosi  finalmente  an« 
che  nini  gli  altri  di  seconda;  necetiit^»  in 
ragione  circa  di  un  dieci  per  cento  ;  e  più 
ancora  • 

Se  però  il  popolo'  con  là  diminuzione 
della  moneta  riceve  soldi  18^  in  vece  de'  20 
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I  il  danno  di  dieci  per  cento;  e  se  nel 
far  uso  di  qaesta  moneta  p  sia  dei  detti 
Soldi  x^  per  acquistare. i  generi  di  prì«> 
ma  e  di  seconda  necessità  perde  un  altra 
dieci  per  cento }  ne  verrà ,  per  conseguen- 
za 9  che  tutti  t  giornalieri  9  i  lavoratori  ec« 
soffrano  un  vero  e  reale  danno  di  2  a 
per  cento. 

Come  però  i  possessori  de  i  terreni  e 
i  mercanti  ritrovano  sempre  il  compenso 
colle  vendite  de  t  generi  al  danno  che 
soffrono  nel  pagare  i  pubblici  carichi  con: 
la  «moneta  di  grida  ^  cod  il  solo  popolo 
lavoratore  soffre  la  vera  e  reale  pena  di 
un  tanto  disordine.  Volendosi  però  calco- 
iare  la  somma  della  moneta  che  riceve 
il  popolo  ad  un  prezzo  e  poi  la  dà  con 
tm  altro  a  grave  ^  suo  piegiiidizio  »  biso-^ 
gnerebbe  avere  i  dati  sicuri  di  tutta  la 
piccola  circolazione;  il  che  è  impossibile 
a  farsi. 

Ciocche  ferisce  la  mente  di  chi  che 
sia    ed    atto    è  ad  eccitare    in   chiunque 
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sentimento  di  sorpresa  si  è  :  il  vedersi  nello 
State  di  Milano  che  una  sola  moneta  à 
tre  v&Iorì  •  Il  primo  è  quello  dell«  gfida  > 
il  secondo  quello  del  cambio ,  il  terzo 
quello  che  comunemente  si  chiama  abusi-^ 
vo .  Nel  primo  valore  Io  zecchino  di  Fi- 
renze  corre  a  lir»  14»  i  o  ,  nel  secondo  a 
lir.  14*  15  circa 9  e  nel  terzo  lir.  i$»  17  4 
ed  anche  lir.  i6.  Qual  impedimento  alla 
iibera  contrattazione  ;  e  ^  per  conseguenza  1 
quale  incertezza  ne  i  contratti  e  qual  pre>- 
giudizio  ne  i  contraenti  arrecar  possa  un 
sistema  monetario ,  tanto  contrario  alla 
legge  della  bilancia  9  che  è  legge  di  ve* 
riti  9  può  facilmente  ognuno  da  se  imm^ 
gìnarsi  •  Con  la  medesima  facilità  può  co^ 
Doscersi  quanto  naturalmente  ne  nasca  il 
monopolio  della  gente  industriosa  che  per- 
fettamente sa  il  mestiere  di  cambiavalute 
e  r  utile  giro  de'  Cassieri ,  Tesorieri  e  di 
tutti  quelli  che  anno  maneggio  di  pulv« 
blfco  e  dì  privato  danaro. 

Ne  viene  quindi  facile  la  conseguenza: 
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che  neHa  intèrna  contrattazione  quello  soffira 
la  maggior  perdita  e-  il  maggiore  danno 
che  à.  mViÀ^ri  modi'  di  copcambiire:  roba 
Con  danaro^  onde  compeiisai)$i  eòa ia. ven- 
dita del  danno  die  inamtra  nelle  coxn^ 
pre;  cioè  il  misero  popolo  il  quale,  in  con-- 
cambio  di  danaro,  altro  non  a  da  dare  che 
il  sudore  della  sua  fronte. e  il  lavoro  delle 
sue  mani.  Ij  danno  poi  *deila  nazione  in- 
tera ,  per  rispetto  al  commercio  de*  fore^ 
stieri ,  «rpparrsce  dal  candbio  e  xlair  eccesso 
dello  sbilaricia  che  à  la  nazione  nel  com- 
mercio con  essi.  e 

{Ronfio  fUo    elei  valore    della    moneta    erosa 
orestiera-^  colla  moneta  naifionak 
•'de  quattrini  • 


;'. 


S.    IX. 


-  Comte  dì  sopra  s' indicò  :  che  una  delle 
conseguenze  della  sproporzione  j  con  cui 
61  coniarono  lé  monéte  nazionali ,  fu  r  in- 

trodu* 
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troduzione  della  moneta  erosa  forestiera; 
cioè  inarchetti ,  blhozer,  lire  di  Piacenza  ^ 
lire  di  Parma,  parpajole  di  Genova:  così 
siamo  presentemente  in  debito  di  conoscere 
più  intrinsecamente  queste  monete,  per  cai* 
colarne  il  danno  della  loro  clandestina  in* 
troduzione  • 

Ognuno  si  lagna  di  tale  introduzione , 
ma  nessuno  sa  i  confini  del  male  o  del 
bene;  e,  questi  precisamente  circoscriven«- 
do>  si  ritrova  che  tutte  queste  monete  erose 
^resttere ,  dato  il  prezzo  con  cui  s^  in«« 
troducono ,  sono  migliori  ^  cioè  anno  un 
valor  maggiore  intrìnseco  de*  nostri  quat- 
trini •  Donde  ne  viene  che ,  se  in  concam- 
bio di  esse  monete  si  dassero  i  suddetti 
quattrini,  ne  avressimo  un  utile  considera- 
bile:  ma,  in  luogo  di  essi,  estraendosi  gli 
zecchini  dopo  le  già  fatte  estrazioni  delle 
monete  nobili  forestiere,  si  soffre  il  danno 
accennato.  Il  qual  danno  certamente  non 
sarebbe ,  se  i  quattrini  e  le  parpajole  si  fos« 
sera  coniate  proporzionate  al  filippo  ed  allo 
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pecchino  ;  imperciocché,  valutate  allora  le 
monete  al  loro  valore  intrinseco,  a  fronte 
di  questo  nessun  pregiudizio  nel  con^*- 
cambio  ne  sarebbe  venuto  •  Ma  ritrovane 
dosi  nelle  tiostre  monete ,  oltre  il  valore 
'  intrinseco ,  una  porzione  di  valore  ideale 
o  immaginario  C  che  vuol  dire  valore  che 
non  esibte  in  natura  )  si  forma  un  vota 
tale  nella  serie  aritmetica ,  che  nella  sosti- 
tuzione delle  monete  forestiere  e  nella 
guerra  monetaria  che  ci  fanno  gli  esteri  e 
i  nazionali ,  non  possiamo  se  non  che  di 
giorno  in  giorno  perder  terreno  ed  at— 
-tendere  in  iìne  una  totale  sconfìtta.  Questa 
verità ,  dopo  le  dimostrazioni ,  diverrà  an- 
cora più  luminosa  • 

Marchetti  n*   50,  valsenti    quattrini   j 
Tuno,  equivalgono  a  quattrini  150. 

I  cinquanta  marchetti  pesano  danari  58 
gr.  iS  ,  sono  a  -titolo  di  danari  1 5  per 
libbra  • 

Dunque  vi  si  conterrà  argento  fine  dana- 
ri 3«  2.  IX  4:  rame  danari  65.  15.  12  4» 


/ 
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Valutato  Targeoto  a  lir.  8.  8  correnti ^ 
e  il  rame  in  ragione  di  soldi  17  il.  mt*^ 
co^  ne  viene  che«  il  valore  vero  de  i 
cinquanta  marchetti  si  .  rappresenti  cofi 
lin  I*  7«  6  ^  di. Milano^ 

Ma  150  quattrini ,  in  peso, di  un  -marcQii 
inno  il  valore  vero  di  soldi  17. 

Dunque  fo  marchetti  vagliooo  di: più 
4i  quattrìtn  1 50,  soldi  io.  6  v^}  .che  cor- 
rispondono a  }  8  ^  crescenti  per  cento  • 

Blhozer  50  corrispondono  ugualmente 
a  quattrini  i$o* 

BlhoTer  5  o  pesano  danari  3  o«  5  »  sono 
t  titolo  once  i.  la.per  libbra  9  e  conten- 
gono argento  fine  danari  3*  i8.  15  e  nme 
danari  26,  io.  9. 

Dunque  il  valore  intrinseco  de  i  sud*« 
detti  50  blhozer  corrisponde i  in  moneta  di 
MihaOj  a  Jir.  i«  8.  9  ^. 

I  quattrini  15  o  anno  di  valor  intrinseco 

soldi  17.  , 

Dunque  50  blhozer  &nno  di  valore  in- 
trinseco di  più  de  i  quattrini  150  di  Mi- 

Dij 
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lano  soldi  ii-9  i  che  corrisponde  a  40^5: 
per  cento. 

Parpajole  15  di  Genova  corrispondono 
0150  quattrini  • 

Sono  a  titolo  di  once  2*  7  9  pesano  da«» 

fiari  a  2.  12. 

Dunque  contengono  argento  fine  4*  6» 
3  :  rame  danari  i8.  5.  21;  e  9  per  conse-^ 
guenza^,  corrispondono,  in  moneta  di  Mi-* 
lano,   in    ralore   intrinseco  a   lir.    i.  ii. 

Ma  i  quattrini  150  vagliono  soldi 
17,  dunque  le  parpajole  15  di  Genova 
vagliono  in  valore  intrinseco,  di  più  de  i 
quattrini  150,  soldi  14.  4  |}  che  corris- 
pondono a  4  5  vi  per  cento  • 

Lire  di  Parma  5  e  ^%  corrispondono  z 
quattrini  di  Milano  150. 

Pesano  esse  lire  danari  17.  20^  ere- 
scenti:  sono  a  titolo  di  danari  !•  io: 
contengono  argento  fine  danari  )•  ^4  ^^ 
crescenti;  e  rame  danari  14.  6  ^^. 

Dunque  corrispondono  col  loro   valore 


9 

ALIA    MoNSTÉ   DI  MlLANO.        ^y 

intrinseco ,  in  moneta  di  Milano ,  a  lir.  x. 
6.  15  ^^  crescenti. 

Ma  i  quattrim  150  vagliono  soldi  171 
dunque  lir.  6  eV^  di  Parma  vagliono  di 
più  di  1  5  o  quattrini  di  Milano  soldi  9.  5 
crescenti;  il  che  corrisponde  335^  per 
cento  % 

Lire  dì  Piacenza  4  f   corrispondono  a 

Pesano  ^sse  lire  oncia  i  danari  3*29  sono 
0  titolo  danari  i.  2 1 9  contengono  argento 
£ne  danari  4.  5  ^^  e  rame  danari  22. 
ao  ^  :  dunque  corrispondono  9  in  valor 
vero  in  moneta  di  Milano  1  a  lir.  i.  ix« 
7  4j  crescenti . 

Ma  quattrini  150  vagliono  soldi  17» 
dunque  lir.  4  ^  di  Piacenza  anno  di  va-» 
lore  intrinseco  di  più  di  1 5  o  quattrini  sol* 
di  1 4*  7  crescenti ,  il  che  corrisponde  circa 
^  46  TmV  pei^  cento  « 


i>iii 
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«  •  -      *  t 

lncoertn\a  del  valore  reale  Col  valóre 

immaginario . 

$•    X. 

Tutte  le  soprariferite  specie  di  monete  f 
calcolate  col  valor  intrìnseco  de*  nostri 
quattrini  y  recano  nel  Concambio  un  ragguar- 
devole vantaggio  dal  ) 8  al  46  per  cento; 
e  fortuna  sarel^be  per  la  nazione  che  con 
profitto  tale  s'introducessero.  Ma  vi  è 
una  resistenza  che  Io  impedisce  non  solo^ 
ma  lo  fa  convertire  in  pregiudizio  ed  in 
danna;  e  questa  è*  il  valore  immaginario > 
a  cui  si  condannano  i  nostri  quattrini  me- 
desimi •  Imperciocché  quattrini  i  5  o  9  del 
peso  dì  oncie  otto  9  anno  è  vero  di  va- 
lore intrinseco  solamente  soldi  17;  ma,  va- 
lutandosi  il  soldo  a  quattrini  4  9  i  suddetti 
150  quattrini,  non  a  soldi  17,  ma  a  lir.  !• 
17.  6  corrispondono. 

Questi  20  soldi  e  4  di  valore  immagi- 
nario per  ogni  marco  di  rame   altera  tal* 
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mente  la  natura ,  per  cosi  dire  ^  del  vaio.. 
re  reale  ed  intrinseco  de^  metalli;  che  nel 
concambio  )  ove  la  nazione  potrebbe  avere 
profitto ,  viene  a  soffrirne  perdita  e  danno. 

Ed  infatti,  a  fronte  di  questo  valore 
ideale  de'  quattrini ,  il  cambio  de'  marchetti 
porta  un  discapito  di  )  8  per  cento  ;  quel- 
lo de'  b/fiozer  di  364  in  circa  ,  quello 
dclfe  parpajole  di  Genova  3 1  in  circa  ^ 
quello  delle  lire  di  Parma  4 1 9  e  quello 
delle  lire  di  Piacenza  a  29  circa  per  cento* 

Se  è  vero  che  il  valore  delle  cose 
'Canto  sia  ingiusto  ^  quanto  si  discosta  dzU 
la  verità  e  dalla  realità  ;  e  se  è  vero  che 
^anto  è  svantaggioso  e  pregiudiziale  quan# 
to  è  esso  ingiusto;  ne  verrà  che  il  valo- 
re immaginario  sulle  monete  sia  altrettan- 
to dannoso  alla  nazione  9  quanto  è  esso 
ingiusto  e  lontano  dal  vero  •  Pef  conse*- 
guenza  ,  la  moneta  che  rappresenterà  que- 
sto valore  immaginario  sarà  una  falsa  rap- 
presentazione e  diverrà  un'  altra  cosa  9 
fuorché  moneta;  cioè   un   gettone   o   se^ 

D  ir 
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gno  >  che  à  biìsogno  di  essere  realizzata  ; 
Fatale  inganno  è  stato  quello  di  afcu* 
nìy  che  si  sono  creduti  autorizzati  a  po- 
ter decidere  sopra  cose  che  non  intende^ 
vano  e  delle  quali  mancava  ad  essi  ogni 
dato  ed  ogni  principio  y  di  far  credere 
che  cader  possa  V  arbitrio  neir  assegnazio- 
ne del  valore  alle  piccole  nazionali  mo»^ 
nete  9  indipendentemente  dal  loro  intrinse-^ 
co;  per  la  cagione  che  servono  esse  alla 
piccola  interna  contrattazione  :  ìmpercioc* 
che  come  da'  quattrini  è  formato  il  soldo  ^ 
e  da  ì  soldi  la  lira,  e  dalle  lire  gli  scu- 
di i  così  lo  scudo  è  rappresentato  tanta 
con  6  lire  9  quanto  con  soldi  120  9  che 
con  quattrini  480.  Per  conseguenza,  tut-* 
te  queste  diverse  monete  non  divengono 
altro  che  parti  aliquote  dello  scudo  9  prò* 
porzionate  tutte  al  respettivo  peso  del 
marco;   che  è   de'  metalli  il   solo  e  vero 

r 

giudice  inesorabile  9  incapace  d^  arbitrio  o 
di  falsità  0  Come  però  non  può  alterarsi  il 
peso  del  grano  9  senza  che  ne  soffra  alte- 
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razione  il  danaro^  oè  può  alterar»  il  da-- 
tmró  9  senza  1*  alterazione  dell'  oncia  ;  cosi 
non  può  farsi .  alterazione  sopra  i  quattri^ 
ni,  senza  alterarsi,  nel  medesimo  tempo  il 
soldo,  la  lira  e  lo  scudo  medesimo;  rap*« 
presentato  da  queste,  che  sono  sue  pro^ 
prie  e  naturali  frazioni. 

£  uvìto  è  vero  questo  ,  quanto  che  i 
generi  si  proporzionano  sempre  al  reale  e 
non  air  immaginario  della  moneta  ,  come 
abbiamo  osservato  di  sopra  ;  e  che  le  mo« 
sete  nobili  vanno  ugualmente  crescendo  il 
aumerario  delle  lire  sino  al  punto  d*una 
giusta  proporzione ,  come  pure  abbiamo 
Teduto . 

Il  danno  è  tutto  dunque  della  nazione  r  ' 
che  per  fatalità  à  tra  le  mani  una  falsa 
moneta;  e  questo  danno  tanto  è  maggio* 
re ,  quanto  maggiori  sono  i  comodi  de  i 
concambi  con  le  monete  forestiere*,  che  van- 
no passo  passo  realizzando  la  moneta  im- 
maginaria ;  sino  a  che ,  svaporato  tutto  il 
y^iore  d'  opinione ,  rimane  la  nazione  più 
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povera  di  tutto  quel  metallo,  che  corris* 
pondeva  prima  alla  detta  ìmmagioarìai  msi 
che  realmente  ooa  esisteva. 

Confronto  9  fra  il  valore  reale  iella  moneta 

erosa  forestiera  con  il  valore  reale 

delle  parpajole  • 

Veduto  abbiamo  che  le  monete  erose 
^restiere  introdotte  9  a  fronte  de'  quattri- 
ni calcolate  col  valore  reale  9  ci  danno 
profitto  ;  e  che  9  calcolate  col  valore  im-^ 
maginario  9  ci  recano  danno  e  svantaggio  : 
*  era  conviene  paragonare  le  suddette  mo* 
nete  con  le  nostre  parpajole  ;  e  9  nel  men- 
tre che  si  calcoleranno  i  gradi  della  prò. 
porzione  nel  valore  reale  9  si  scorgeranno 
sempre  più  i  pregiudizj  della  sproporzione 
fra  il  reale  e  T  immaginario  • 

Marchetti  a.  3  ^  corrispondono  ad  una 
parpajola . 
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*  l^tfsainO  1  detti  marchetti  danari  4.  1 2*  8  ^ 
e  contengono  argento  fime  grani  4.  21  ^i 

* 

t  rame  danari  4*  7.  10  ^  • 

La  palpatola  pesa  danaro  i.  7.  16,  è  a 
titolo  di  once  2.  16  ^^  ed  à  d'intrinseco 
argento  line  grani  7.2^^,  e  di  rame  gra- 
ni 14.  13  U  • 

Dunque  una  parpajola  I  di  più  9  che 
marchetti  5  i,  argento  fine  grani  2.  4  ^j 
e  rame  danari   3%  $•  20  |.. 

Dunque  il  valor  intrinseco  d'una  par« 
parpajola  h  maggiore  di  quello  di  mar** 
chetti  3  \  danari  4  ^,  e  corrisponde  al 
x6  ^  per  cento* 

G)si  blhoier  3  \  »  corrispondenti  ad  una 
parpa)ola  e  pesanti  danari  2. -4^  conten- 
gono argento  fine  grani  €i  it  ^  rame  da* 
nari  I.  2  1*  12  j  e,  per  conseguenza  ,  il  va- 
lore intrinseco  della  parpnjola  sarà  msggio» 
té  de  i  bthozer  3  \  danari  1  ^  >  che  cor- 
f  ispondono  a  4  ^V   P<?r  cento  . 

Li  patpàjola  di  Genova  pesa  danaro  i. 
12^  è  a  titolo  di  once  2«  7,  e  contiene  ar« 
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gento  fine  grani  6.  21  e  rame  danaro  t« 
5*  3  9  e,  per  conseguenza 9  il  valore  iotrin» 
«eco  delle  parpajole  di  Genova  sari  di 
soldi  2.  I  <^  :  ma  perchè  V  intrinseco  va<» 
lore  della  parpajola  di  Milano  è  di  soldi 
2*  I  TV  9  co^^  d  valore  intrìnseco  d'una  par^- 
pajola  di  Milano  è  ^  di  danaro  di  più  di 
quello  d*una  parpajola  di  Genova ,  il  che 
corrisponde  al   2  ^W  P^r  cento* 

Parpajole  di  Milano  n.  2  ^  corrispon««* 
dono  ad  una  lira  di  Parma. 

Questa  lira  pesa  danari  3.  8^  è  a  titolo 
danari  2.  10^  e,  per  conseguenza,  com- 
prende argento  fine  grani  16  ^'^  e  rame 
danari  2.15^. 

Dito  però  r  argento  e  il  rame  della 
parpajola ,  oe  viene  :  che  le  dette  parpa- 
jole 2  t  di  Milano  abbiano  di  valore  intrin- 
seco, di  più  d*una  lira  di  Parma,  soldo  u 
XI.  7  crescenti;  il  che  corrisponde  al  3 2  ^^ 
crescenti  per  cento. 

Parpajole  3  |  di  Milano  corrispondono 
a  lir.  1  di  Piacenza  • 
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Questa  lira  pesa  danari  6.  1 2 ,  è  a  ti- 
tolo di  danaro  !•  21,  e  comprende  argen* 
to  fine  danaro  i  4  e  rame  danari  5.11^; 
per  conseguenza  ^  le  parpajole  3  ;*  di  Mila- 
no comprenderanno,  di  più  della  lira  di  Pia« 
cenza  j  d' argento  fine  grani  1  ,V;  e  la  lira  di 
Piacenza  avrà  di  più  rame  danaro  i«  19  ^^» 

Duoque  il  valore  intrinseco  di  n*  3  j^ 
parpa;oie  di  Milano  è  maggiore  di  quello 
d'una  lira  di  Piacenza  danari  1.  3  Vtf  che 
corrispondono  al  2  tvV  crescenti  per  loo* 

La  riforma  dover  cominciare  dalle  monete 

nazionali . 

S.    XIL 

Se  9  nel  confronto  del  valore  intrìnseco 
delle  monete  erose  forestiere  col  valore 
intrìnseco  de' quattrini,  ritrovato  abbiamo 
un  venticinque  circa  per  cento  d' utile  nellst 
moneta  forestiera  ;  nel  confronto  di  questa 
con  Je  parpajole  di  Milano,  ritrovato  «b- 
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l)iamo  un  discapito  di  circa  12  per  cefito» 
£  ,  poiché  nelle  diverse  monete  di  vera 
pure  sono  ì  gradi  del  detto  discapito  > 
cioè  dal  2  al  16  e  sino  al  ^2  per  cento? 
cosi  si  dimostra  quanto  ,  arbitrariamente 
e  indipendentemente  dalla  verità  siasi  fino 
ad  01^  calcolato  il  valore  delle  monete  « 
Se  poi  si  paragonano  !e  suddette  mo- 
nete erose  con  le'  monete  nobili  della 
scudo  di  Francia  ^  col  filippo  e  con  1^ 
zecchino;  alla  naturale  sproporzione  dimo 
strata  di  sopra ,  fra  la  parpajola  di  Milano 
e  le  suddette  monete  nobili,  converrà  ag- 
giungere la  sproporzione  pure  che  passa 
fra  la  moneta  erosa  forestiera  e  le  par-« 
pajole  suddette. 

Questa  confusione  di  valori  e  di  pro*« 
porzioni  9  fra'  metalli  consimili  »  è  che  dalla 
natura  ad  una  sola  uniforme  legge  furono 
sottoposti  y  dee:  rmdere,  come  rendei 
sempre  incerta  la  contrattazione;  dalla  quale 
incertezza  ne  deriva  una  vera  e  reale  i> 
felicità  ^ 
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Fu  con  molta  prudenza  scritto  da  taluni 
essere  oecessarìo  di  ridurre  la  moneta  fo« 
testiera  ad  una  medesima  legge  ^  calcolato 
il  solo  valore  intrinseco  di  essa  ;  né  cosa 
più  vera^  né  più  conforme  alle  regole  del 
buon  governo  può  asserirsi  di  questa  # 
Ma  come  la  misursi  della  moneta  forestiera 
deesì  ritronre  nella  moneta  nazionale  ^ 
assegnandosi  il  valore  della  forestiera  in 
lire  9  soldi  I  parpajole  e  quattrini  nazionar 
li;  cosi  la  prima  operazione}  che  dee  pre* 
cedere  ogni  altra,  sarà  certameme  quella 
éì  proporzionare  e  offlQlog9re  fra  se  stessf 
le  lire ,  le  parpajole,  i  soldi  é  i  quattrini 
sazionali  ;  altrimenti  accaderebbe  sempre 
che  tanti  fossero  i  valori  ^-  quante  le  mi- 
Aire  de  i  valori  medesimi-;  cioè  varj  e 
ili  versi , .  come  abbiamo  dimostrato  rjtro-* 
^Bni  i  quattrini  con  kt  ^srp^jole  e  le 
parpajole  con  le  lire.  £  come  sarebbe 
assurdo  che  un  danaro  pesaspe  40  grani, 
tin*  oncia  40  danari,  e  una  libbra  18  once; 
«el  tempo  che  i  per  legge ,  si  volesse  tener 
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ferma  la  solita  naturai  divisione  dì  once  il 
per  libbra,  danari  24  per  oncia  e  grani 24 
per   ogni  danaro;    cosi    ugualmente   poo^ 
erario   alla    natura    ed    irragionevole   seoH 
brar  dee  che   quattrini  150,   che  corris-* 
pondono  al  valore  vero  di  soldi  1 7 ,  valer 
debbano  soldi  37  i;  che  le  parpajole  che 
finno  di  valore  intrinseco  sold»  <•  1  44  valer 
debbano  soldi  2.  6;  che  il  filippo,  a  fronte 
delle  parpajole ,  in  valore  intrinseco  corris-* 
ponda  a  1  ir.  8.  1 5  ,  e  al  confronto  de^  quat^ 
trini  a  lir.  1 6.  1 5 .  i  ^ ,  per  legge  in  dette 
monete  valer  debba  lir.  7.  io;  che  lo  scud^ 
di  Francia  de  i  tre  gigl; ,  a  fronte  delt'  iur 
trinseco  delle  parpajole  corrisponda  a  lir.  Ss»  ' 
i€.  II  ^1 9  e  9  a  fronte  de'  quattrini ,  lir.  16L 
17.  i^iy»  e  per  legge  valer  debba  lir.  7. 
li;   che  finalmente  lo  zecchino,   data  la 
proporzione  del  rame  e  delf  argento ,  cor-> 
risponda  al  valore    intrinseco   de*  quattrini 
in   iir.  3 1.  r4  ^,  e  al  valor  intrinseco  delle 
parpajole  in  Ik.  i6.  i2.  6,  e  che  la  legg^ 
ne  limiti  il  cor^o  a  lin  140  lo^ 

Se 
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Se  la  radice  di  tutti  i  mali  che»  in 
fatto  di  moneta  »  soffre  questa  nazione  con* 
siste  nella  contraddizione  suddetta  fra  la 
natura  e  la  legge  ;  per  necessaria  conse-- 
guenza  ne  viene  dover  esser  questa  T  og- 
getto principale  e  fondamentale  delia  ri-- 
forma  j  e  doversi  necessariamente ,  prima 
d' ogni  BÌtra  cosa  9  render  omologhe  ed 
uniformi  fra  se  stesse  le  nazionali  monete; 
per  formarsi  un  giusto  e  vero  campione  » 
onde  misurare  con  sicurezza  e  con  giu- 
stizia tanto  i  generi  che  le  monete  fora- 
stiere;  le  quali  non  sono  altro  che  pezzi 
di  metallo  da  valutarsi  unicamente  come 
merce  e  non  come  segno  • 

Inutilità  iuna  grida  di  rìdui^ione  e  danno 

che  recherebbe. 


$.     XIIL 

Sotto  pretesto  di  correggere  il  presente 
disordiae  delle  monete,  universali  voci  si 

E 
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pdono  perchè  il  Governo  si  determini  a 
pubblicare  una  grida  col  ridurre  lo  zec- 
chino a  lìrt  14.  IO,  e  col  bandire  tutte 
le  monete  di  ranae  ed  erose  forestiere 
dalle  quali  $iamo  innondati*  W  ben  natu« 
rale  che  j  come  accade  nell*  ammalato  di 
febbre  ardente  che  ricerca  T  acqua  gelata 
che  lo  ristori  senza  riflettere  aJJe  conse*» 
guenze  che  vengono  dopo ,  s*  induca  il 
popolo  a  desiderar  quel  rimedio  che  crede 
potergli  recare  un  istantaneo  ed  effimero 
giovamento ,  senza  riflettere  ne  a  gli  esemp) 
passati  9  né  a  gli  effetti  perniciosi  e  funesti 
che  jielle  presenti  circostanze  accader  pò-» 
trebberò,  .    . 

Sono  88  le  gride  che,  dal  1603  sino 
adesso^  si  sono  pubblicate  da  questo  Go^ 
verno  in  tale  materia;  e  la  pubblicazione 
successiva  di  ^sse  bastantemente  dimostra 
Finbufficienza  delle  antecedenti.  L'ultima 
è  in  data  de  i  2  i  Aprile  1762  ;  e,  dall 
esame  di  questa  ,  può  conoscersi  qual  ef- 
fetto prodotto  abbiano  le  antecedenti  1  e 
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quale  le  altre  che  'si  facessero  in  seguito 
su  tal  progetto  • 

In  detta  grida ,  per  primo  ^  si  sono  ban^» 
dite  tutte  le  monete  forestiere  di  rame; 
in  modo  che,  ad  giorno  della  pubHicaNìi 
^fone  in  avanti,  non  £)s$e  lecito  spenderle 
in  alcuna  maniera  ;  accordando  soltanto  il 
termine  di  giorni  40  per  estrarle  fuori  di 
Scaro  »  In  secondo  luogo  si  bandirono  tutte 
le  monete  erose  forestiere  m  ì  medesimi 
termini  di  quelle  di  rame  con  le  pene 
anche,  per  la  semplice  retenzione  di  esse 
monete  ,  della  perdita  delle  medesime  ;  e 
di  più  scudi  50  d'oro  per  ogni  contrav«> 
venzione;  di  tre  tratti  di  corda,  ed  altre 
pene  maggiori  ad  arbitrio  del  Governo  o 
del  Senato  * 

S  è  proibito  in  oltre  a  chiunque,  an*. 
corchè  privilegiato,  di  introdurre  o  far 
introdurre  monete  forestiere  erose  o  di 
rame ,  sotto  la  pena  della  confisca  de'  beni 
o  di  IO  anni  di  galera  o  dì  relegazione, 
comandando^  in  oltre  a  chi  le  riceverà  di 
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portarle  immediatamente  alla  Regìa  Zecca; 
sotto  pena  della  perdita  di  esse  monete ,  di 
scudi   so  d*oro  o  di  tre  tratti  di  corda. 

AI  Magistrato  Camerale  s'  è  commesso 
in  oltre  di  procedere  contro  i  cambiava- 
lute ,  e  &*  incaricò  il  medesimo  Magistrato 
Camerale ,  il  Giudice  delle  monete  e  i 
suoi  Agenti ,  ed  ogni  altro  Giudice  delle 
città  e  terre  dello  Stato  d*  invigilare  ali* 
esecuzione  suddetta  ;  sotto  pena  di  darne 
stretto  conto ,  anche  in  occasione  di  Sinda- 
cato e  di  essere  rimossi  dalle  loro  cariche. 

Strano  certamente  sembra  che  9  dopo  un 
editto  cosi  fulminante,  le  specie  delle  mo- 
nete di  r^ime  ed  erose  forestiere  9  in  vece 
di  uscir  dello  Stato,  siensi  talmente  in  esso 
nel  breve  spazio  di  due  o  tre  anni  au-« 
mentate^  che  forse  altra  moneta  non  si 
vide  *  in  corso  che  quella  di  marchetti  9 
blhozer ,  parpajole  di  Genova ,  e  lire  di 
Piacenza  e  di  Parma. 

Tale  fu  r  esito  di  tutte  le  altre  gride 
antecedenti;  perchè  |  come  osservato  abbiar 
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mo  di  sopra ,  i  fenomeni  delle  monete  sono 
conseguenze  necessarie  della  sproporzione 
di  tsse^  e  conuo  questa  sproporzione  com* 
batte  sempre  la  natura  ed  il  fatto  ^  sino 
a  tanto  che  sulla  bilancia  non  vengono  I 
metalli  a  giusto  peso  reciproco  equilibrati. 
In  tutti  i  paesi  è  accaduto  il  medesimo 
e  non  è  da  maravigliarsene  9  perchè  fra 
gli  uomini  r  ultima  cosa  che  si  rinuncia 
è  l'opinione.  Allorché  il  re  Casimiro  di 
Polonia  fu  persuaso  di  coniar  monete  in- 
feriori a  quelle  che  allor  correvano  per 
pagare  principalmente  le  soldatesche  cre-^ 
ditrici  per  la  guerra  contro  gli  Svezzesi^ 
non  à  creduto  mai  che .  V  unghero  oltre* 
pasasse  i  confini  prescritti  dalla  legge , 
cioè  di  fiorini  6  ;  ma ,  sortite  ìb  suddette 
dimidiate  monete  e  poste  in  corso ,  non 
tardò  punto  foro  ad  equilibrarsi  in  giusta 
proporzione  colf  argento  contenuto  in  esse 
monete;  e  però,  ostando  da  una  parte  la 
fona  della  legge  e  dall'altra  la  necessità  e 
venta  del  commercio   de'  metalli  che  go* 

^n       •  •  • 
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éono  sopra  la  terra  i  diritti  di  pieniisiniìft 
libertà  f  ne  accaddero  le  notissime  solle^ 
razioni  e  fu  la  Corte  obbligata  ad  au--« 
tenticare  il  corso  dell'  ungbero  non  più 
a  6  fiorini ,  ma  a  1 2  «  Il  medesimo  è  ac-* 
caduto  io  tutti  i  paesi  d'Europa;  e,  per 
<ioDto  di  Milano )  veduto  abbiamo  nel  $.  Il- 
che  la  legge  successivamente  à  dovuto 
condiscendere  a  questo  equilibrio  de'  me-» 
talli,  in  proporzione  che  i  soldi  e  le  lire 
con  minore  intrìnseco  di  prima  si  sono 
coniate  j  cosicché  lo  zecchino  da  lìr.  x 
successivamente  andò  crescendo  sino  alle 
lir.  14.  10*  Ora  questo  conflitto  ,  fra  la 
legge  e  T equilibrio,  s'  è  fatto  al  giorno 
d'  oggi  ancora  più  aspro  e  più  decidente  ; 
perchè,  mancate  le  monete  nobili  d'argen- 
to ,  ci  rimangono  le  monete  erose  e  di 
rame  ;  e  queste ,  paragonate  con  lo  zecchi- 
no, formano  con  esso,  come  abbiamo  ve- 
duto ,  il  prezzo  giusto  di  lir.  24  1 1  ;  « 
a  questo  livello  sembra  tendere  V  univer- 
sale contrattazione  ,  correndo  esso  qua^i 
tinxversalinente  per  Un  16. 
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$e  nel  tettipo  che  ancora  esistevano  le 
mofaete  nobili  d  argento  la  legge  non  eb-* 
be  forza  bastante  pel*  contenere  lo  zec^ 
chino  al  prezzo  di  lir.  1 4é  i  o  ,  fl^cile  è 
li  concili udere  potersi  ciò  presentemente 
molto  meno  ottenere;  anzi  è  da  credersi 
che  questa ,  che  si  chiama  col  nome  di 
provvidenza  5  non  sarebbe  altro  che  una 
più  decìsa  rovina  per  la  nazione  « 

In  fatti ,  avvezzi  i  cambiavalute  é  molti 
altri  particolari  a  i  metodi  antecedenti  ^  an- 
no appreso  il  modo  onde  approfittare  de 
]  medesimi  regolamenti  ^  raccogliendo  ed 
incettando  principalmente  i  quattrini  4  Or 
questa  moneta  che  si  chiama  reale  ^  sul  fon* 
damento  che  quattro  quattrini  abbiano  sem- 
pre da  valere  un  soldo  9  ve  ne  sono  di  molti 
magazzini  raccolti  in  ragione  di  lir.  i^.  io 
ed  anche  lir.  16  per  ogni  zecchino  ;  e 
quelli,  che  anno  queste  immense  raccolte 
di  rame  monetato  «  sono  i  primi  a  recla-* 
mare  per  un  interinale  regolamento ,  che 
vu(d    dire  per    una  grida  che  restituisca 

E  iv 
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lo  zecchino  a  lir.  1 4.  i  o .  Ma  sortita  que- 
sta tal  grida ,  tutti  i  quattrini  che  son  con- 
densati verrebbero  in  corso  in  ragione  di 
lir.  14.  IO.  per  ogni  zecchino  ;  e  così  gli 
ammassatori  guadagnerebbero  soldi  20  e 
25  e  30  per  ogni  zecchino  ,  che  vuol 
dire  in  ragione  di  quasi  9  per  cento  ;  e 
questo  sarebbe  il  primo  male. 

Entrata  in  circolo  una  così  enorme  mas* 
sa  di  rame ,  non  esistendo  moneta  nazio- 
cale  d'argento,  Io  zecchino  verrebbe  rap- 
presentato da  i  quattrini  medesimi  ;  e ,  per 
conseguenza,  tarderebbe  poco  ad  aumentarsi 
di  prezzo  più  ancora  di  quello  che  lo  sia 
presentemente  j  e  questo  sarebbe  il  secon- 
do male  • 

Ma  nel  medesimo  tempo  dovrebbe  pen- 
sarsi alle  monete  erose  forestiere  de'  mar- 
chetti',  de*  blhozer  ec.  e  queste  o  dovreb- 
bero bandirsi  o  tollerarsi . 

Se  si  bandissero ,  essendo  che  fra  le 
mani  del  popolo  non  vi  sono  altre  mo- 
nete che  coleste ,  ne  verrebbe  :  che  eoa 
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tali  monete  9  prezzo  de'  suoi  sudori  e  delle 
sue  sostanze  ,  non  ritroverebbe  da  coni»* 
pera  re  il  proprio  necessario  suo  vitto, 
perchè  i  venditori  dì  vittovaglie  acquiste- 
febbero  subito  il  diritto  di  rifiutare  la  rno- 
Beta  che  dalla  legge  è  stata  proscritta  # 
Per  conseguenza  ,  il  bandire  improvvisa- 
mente queste  tali  monete  e  il  porre  il  po«% 
polo  aila  totale  disperazione  ,  sarebbe  la 
medesinna  cosa. 

11  prescrivere  un  dato  numero  de*  gior- 
ut  al  sonire  dello  Stato ,  senza  aprire  la 
zecca  al  concambio ,  è  provvedimento  di 
nessuna  entità;*  imperciocché:  o  si  crede 
che  irremissibilmente  la  prescrizione  abbia 
luogo  9  e  i  venditori  de*  generi  rifiuteranno 
subito  quella  moneta  che  prevedono  fra 
pochi  giorni  esihata  ,  per  non  caricarsene 
dr  soverchio  :  o  si  spera  che  la  prescri- 
zione non  abbia  ad  aver  luogo  e  i  mali 
continueranno  sul  piede  di  prima. 

Anzi    cresceranno   di    più  come  cresce- 
rebbero nella  total  tolleranza  ;  cioè  ne  na- 
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scerebbe  lo  spoglio  totale  degli  zeccUni^. 
i  quali  principalmente  prenderebbero  il 
cammino  di  Bergamo  per  la  ragione  se- 
guente • 

Veduto  abbiamo  di  sopra  :  che,  valendo  la 
fecchino  in  Bergamo  marcbetti  450  e  460^ 
trasportati  questi  in  Milano  danno  un  utile 
di  circa  7  4  per  cento;  dato  qui  lo  zec- 
chino a  lir*  15.  15  :  ma,  ridotto  che  (osse 
il  valore  di  esso  zecchino  a  lir.  14.  lo^ 
il  guadagno  dell'  introduzione  de*  marcbetti 
monterebbe  a  circa  16  per  cento;  e,  in 
vista  di  un  utile  cosi  eccedente  ^  perdereb- 
be di  forza  qualunque  proibizione  che  io 
seguito  si  fosse  per  fare  ,  o  pure  opere- 
rebbe per  poco  tempo  « 

Proporzioni  delta  moneta  in  Milano^ 

S.   XIV. 

Nessuno  v*  è  i  fra  quelli  che  di  monete 
parlano  e  scrivono ,  il  quale  per  primo 
fondamento  di  una  regolazione  non  ponga< 
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la  proporìioDe  de*  metalli ,  co*  quali  si  foN 
mano  esse  monete  ;  e  che  non  asserisca  i 
essere  necessario  T  attenersi  alla  proporzio- 
ne comune  degli  altri  paesi ,  perchè  fra  le 
jiazionali  e  le  forestiere  monete  non  acca-» 
da  una  contraddizione  9  la  quale  è  sémpra 
fetale  a  quella  nazione  che  in  essa  v» 
cade.  Nessuno  però  con  esattezza  calcola 
le  proporzioni  comuni  e  nefTuno  à  espo- 
sto al  pubblico  un  vero  e  reale  adeguato, 
si  per  l^talia  che  per  i  paesi  d'oltra- 
monte  9  prima  che  sortisse  in  luce  T  Opera 
delle  monete  e  delt  institui^one  delle  Trecche 
if  Italia  é 

*  Ripigliando  ora  noi  questa  materia  9  di- 
mostreremo la  proporzione  con  cui  si 
sono  coniate  le  monete  in  Milano ,  e  ne 
faremo  indi  il  confronto  colla  proporzio-. 
ce  con  cui  si  sono  assegnati  i  valori  alle 
monete  forestiere  ,  donde  spero  ne  appa- 
rirà la  necessità  di  togliere  le  fatali  in- 
coerenze) onde^  con  Tesarne  delle  propor- 
a'ooi  comuni^  accertare  il  confine  alla  na-^ 
zionaie  • 
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La  doppia  di  Milano  pesava  danari  ^2 
IO,  ed  era  a  titolo  di  carati  il.  ii. 

Il  ducatone  pesava  danari  26 ,  ed  era 
a  titolo  di   II   e   IO  • 

Il  filippo  pesava  danari  22.  iS  ,  ed  era 
a  titolo  di  I  !•  IO. 

La  lira  pesava  danari  3.1^,  alla  bontà 
di  danari  1 1  • 

Le  parpajole  pesavano  i.  7  crescenti^ 
alla  bontà  di  2.  18. 

Per  conseguenza ,  T  oro  delle  doppie  con . 
r  argento  de  i  ducatoni  formerà  una  prò* 
porzione  di   i:  14  ^* 

Fra  Toro  di  essa  doppia  e  l'argento 
de'filippi,  come   i:  14  ^* 

Fra  il  medesimo  oro  e  T  argento  delle 
lire,  come  i:  14  4.» 

Fra  il  medesimo  oro  e  l'argento  delle 
parpajole ,  come  i:  1 2  ^  • 

Questa  proporzione  non  ebbe  in  con- 
trario niente  altro  che  il  tempo  in  cui  fu 
formata  (dettrata  però  quella  delle  parpa- 
jole) cioè  al  principio  dei  corrente  secolo; 
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imperciocché  la  comtìne  proporzione  d'al- 
lora era  come  1:151  crescenti  ;  e  quelU 
di  Spagna,  come    i:  16. 

Questa  varietà  di  proporzioni  portò,  è 
vera,  del  vantaggio  alia  zecca  nel  trasfor* 
ffiarsi  che  si  è  fatto  le  pezze    di  Spagna 
in  ducatoni  e  in  filippi;  ma  poi  tutta  la 
nazione   ne  sofiri   danno ,   aumentatosi   di 
tempo  in  tempo  sino  allo  stato   presente* 
La  principale  cagione  de  i  danni  è  stata 
però  l'incostanza  de  i  valori  assegnati  alle 
monete  forestiere   che  anno  corso  in  Mi« 
lino ,  e  questa  diede  comodo   alla  dolosa 
contrattazione  delle  monete ,  introducendosi 
or  una  ora  altra  specie  con  l'estrazione  di 
quelle   che   al   cambiavalute    recava    mag- 
gior   profitto ,    sino    a    tanto   che    siamo 
giunti  air  introduzione  della  moneta  erosa. 
Presa  però  la  grida  in  mano  ed  osservati 
i  valori  veglianti ,  ne  vengono  le  seguenti 
'    proporzioni . 
Filippo  di  Milano  con  lo  zecchino  di  Ve- 
nezia ,    cioè    r  oro    con   V  argento , 
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eotne i:  14  ^ 

Òon  lo  zecchino  di  Firenze, 

come  •••••••«   •  -•  »    x»i4^ 

j   Con  lo:zeccbfno  di  Piemonte, 

come  ••••••••  •  f  •  i:  14  ^ 

Con  r  ungaro  Kremnitz  1  come   1:14} 
'  Con  r  ungafo  d'Austria ,  come   1:14^ 
Con  le  doppie  a  martello  di 

Spagna ,  come   •«••«%   i:  14^7^ 
Il  ducatone  di  Roma  con  lo  zec- 

chino  di  Venezia,  come  •   l;  14^ 
Coti  lo  zecchino  di  Firenze , 

come  ••#•«•••#  •  t   i:  15.  ^*Y 
Con  lo  zecchino  di  Piemonte , 

come  •  «  •  •  , ,   i:  15  y^ 

Col  Kremnitz,  come  t  •  •  «  i:  1$  ^*^ 
.    Coir  ungaro  d'Austria,  come   i:  14;^ 
Colle  doppie  di  Spagna ,  come   i;  i4i\ 
lì  ducatone  di  Savoja  con  lo  zec* 

chino  di  Venezia ,   come  •  1:14^ 
Con  lo  zecchino  di  Firenze, 

come  \  ••  .^  ......  1;  i^ 

Con  lo  zecchino  di  Piemonte , 
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come  »•»»#••»    ••   •  1:1411 
Col  Kremnitz  9  come  •  •  «  •  ^*  ^5 
Coir  yngaro  d* Austria,  come  ,i:  14  vv 
Colla  doppia  di  Spagna  ,  come  i:  14  ii 
DucatODe  di  Venezia  con  lo  zec- 
chino di  Venezia,-  come  »  i:  15  ^ 
Con  lo  zecchino  di  Firenze, 

come  »#••••••»«   »  Jsi<    ' 

Coo  Io  zecchino  di  Piemonte , 

come #   •  i:  ly  ^"y 

Col  Kremnitz  ^  come.  .  •  »  •  i;  i^  ;::; 

Coir  ungaro  d'Austria,  come  i;  144^ 

Colla  doppia  di  Spagna ,-  come  1:147. 

I«a  livornina  delia  Torre  con  lo 

zecchino  di  Venezia  ,  come  i«  14^1 
Con  lo  zecchino  di.  Firenze  1 

come  •  .  •  •  ^  •  .  .  •   t   .  i;  I4  1^ 
Con  lo  zecchino  di  Piemonte , 

come t   t  •  t;  141^ 

Col  Kremnitz,   come  #  »   .  ^  i:  14  ^f 

Coir  ungaro  d'Augusta,  come  1:  14  ^ 

Colla  doppia  di  Spagna,  come  n  14  i^ 
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La  geoovìna  con  lo  zecchino  ài 

Venezia,  come ^-  '?  rr 

Con  lo  zecchino  di  Firenze, 

come •  •  •   ^*  ^^  rr 

Con  lo  zecchino  di  Piemonte, 

come •  •    ^*  ^S  rr 

Col  Kremnitz,  come  ....  i:  15  y^ 
Coirungaro  d'Austria,  come  i:  14;» 
Colla  doppia  di  Spagna,  come  i:  14  * 
Come  poi  si  sono  introdotti  gli  scudi 
e    le  doppie  di  Francia,   cosi  si  osserva: 

che 

Le  doppie  di  Francia  del  sole  e  de  i 
due  scudi ,  confrontate  co  i  ducatoni  di 
Venezia  formano  una  proporzione ,  fra  oro 

e  argento,  come i:   15  V 

•  E  così  gli  scudi  di  Francia  tlel 
popone ,  i  fronte  del  valore  asse- 
gnato alle  doppie  di  Savoja ,  altra 
proporzione  fanno,  fra  oro  e  ar- 
gento, cioè  come i:   13  V 

Effetto  di  queste   sproporzioni    sono    i 

valori  arbitrariamente  dati  alle  monete  fo- 
restiere 9 
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Testiere,    alle   quali  si  permette    libero  il 
corso  a  Milano ,  e  nelle  quali  à  avuto  parte 
più  la  predilezione  o  il  caso  che  la  giu-«         ^ 
stizia  e  la  verità  • 

Fu  già  nella  Dissertazione  del  PresW 
dente  Neri  dimostrata  colla  tavola  del 
D.  XIV  la  differenza  che  p^ssa ,  fra  il  va- 
lore vero  e  quello  che  ne  risulterebbe  a 
norma  de  i  saggi  fatti  in  Torino;  e  con 
la  relazione  della  fattura  sul  filippo  di  2 
per  cento  posto  al  prezzo  di  lir.  7.  lo^ 
al  confronto  de  i  valori  assegnati  dalla 
grida  vegliante  ;  e  noi ,  rettificando  i  cal-« 
coli  suddetti  sceglieremo  alcune  poche  mo^ 
nete  per  darne  un  saggio. 

» 

Valore  secondo  Valore 

i  saggi  di  Torino*    secondo  la  grida ^ 
Doppia  di   Mi- 

lano   •   •  •  •  lir.    14.    17.    6    lir.    25.     5«: 
Doppia  di  Spa^ 
gna    vecchia 

a  martello  .  lir.    24.    19.    8    lir.    2$.  10% 

F 


Valore  secondo  Valore 

i  ^ig'  ^  Torino*    secondo  la  gnda  . 
Luìgj  ..vecchio 

di  Francia  .  lir.    14-     IP-.^     J""-    *?•   io- 
Doppia    d«   'i', 

due-sevidi  .  .- lir.    29*  .IS*         "''•     3 '• 
Altra  .   doppia  ,  ■  ; .  - 

delle  due LL.  lir.;  H-  ^^'^   ^    ^^^'    V'  ■^*   ^ 
Zecchino  di3a^        ' 

voja   ♦  .  ,-.  lir.     14-    .9*     8    lir.    14.     7*    6 
Doppia  vecchia    ; 

di  Portogallo*,  lir.    49.     lU         lir.    41. 
Detta  nuova  ip-  .  .  ' 

tiera  .  .  •  *  Jìr»  io6.    15.    6    lir.  no. 
Testone     vcc- 

»  •  ■ 

chio  a  torchio,  lin      2.      4*    9    lir.      2.     $» 
Ducatooe  di  Ve- 

_fiezi3*  •  •  ♦lir.  8.  !!•  3  lir.  8.  9. 
Cenovina  •  «  •  lir«  io*  )•  3  lir»  io*  $• 
Scu^o  di  Frai»^    :• 

eia  de  i  tre 

giglj  •  •  •  •  lin      7*      9.    7    lir.      7*  ix» 
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Valore  secondo  Valore 

i  saggi  di  Torino,  secondo  la  grida': 
Detto  dalle  tre 

corone  •  •  •  lir.       7*     1 4.  i  o    Jir.      j.  1 6. 
Detto  del  pop- 

pone  •  .  .  .  Kr.      ^»     19.  li     lir.      6.     5. 

Quale  ragioae  sia  stata  per  prediligere 
una  mooeta  piuttosto  che  un'  altra  non  può 
coooscersi  in  altra  maniera ,  che  col  pre- 
mettere :  non  aversi  accertatamente  stabilita 
'  vna  massima  che  servir  potesse  di  norma 
alla  giusta  valutazione  delle  nazionali,  non 
meno  che  delle  forestiere  monete. 

■ 

Quale  propon^ione  debbasi  fissare  per  la 
monetai^ione  narjonale. 

S.    XV. 

Per  conoscere  sótto  ^ual  proporzionie 
debbansi  coniare  le  monne  d' oro ,  d*  ar- 
gento e  di  rame  ,  conviene  assicurarsi 
^Ih  proporzicnt  conemne  d'Europa  e  d'Ita« 


$4         Osserva zioNi  intorno  ^ 

Ila;  e  questo  non  può  farsi  se  non  che 
coir  esame  delle  monete  coniate  in  più 
regni.  Monsieur  du  Tot  diede  le  pro- 
porzioni di  Spagna  ^  Savo)a  ,  Sviizeri  , 
Olanda,  Inghilterra,  e  Francia;  ma  arbi- 
trariamente e  senza  alcun  fondamento  di 
dimostrazione,  e  perciò  nella  Disserta— 
alone  VI  delle  monete  e  deir  instizmìone 
delle  \ecche  (T  Italia  s'  è  proceduto  coti 
un  metodo  detagliato  alP  esame  delle  spe- 
ciali monete,  e  se  ne  formò  un  adeguato 
sicuro  • 

Giovi    r  aver    sott^  occhio   il   risultato 
delle  proporzioni  seguenti . 


Francia 


J^Fra  Toro  fine  del 
luigi  d*oro  cTar- 
I    géntd  fine  degli 
i  'scudi,  è  come  .  .    i:   14  i 
Fra  l!oro.fioe  de  i 

.    !    ducati  d'^ro  e  Taf-    . 

Fiandra         <  n     a     a 

,    .  gento  fine  de  1  dtt' 

.;  catoni >  è.CQmc  .  .   l:   14  i 


f 


^ 
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I^a  Toro  fine  de  i 
ducati  d'oro  e  l'ar- 


8f 


Olanda 


Inghilterra 


Spagna 


^   g^nto   fine    delle 
pezze .  da  tre  fio- 
l  rini,  è  come 


•  • 


l:    I4m? 


Vi 


Fra  l'oro  fine  delle 
guinee  e  l'argento 
fine  degli  scudi, 
come I 


i; 


Mt^ 


"Fra  r  oro  fine  delle 

doppie  e  l'argènto 

fine   delle   pèzze  ^^    ' 
,  da.  Qttp,  reali,   è 

come  ...•••   i:   14^^ 
Fra  l'oi^o  fine  del 

semillo  e  la  detta 

pezza    d'  argento 

da  otto  reali ,  è 
L  come  ♦  .  .  •  •  .   ij   t$^^ 


•.    •*» 


F  ii) 


8^ 


Portogallo 
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Fra  Toro  fine  della 
doppia  di  cinque 
monete  e  V  ar- 
gento fine  della 
crosada ,  è  come  •   i:   i }  ^ 

Fra  r  oro  fine  del 
quarto  di  lisbonina 
o  zecchino ,  e  far*       .  . 
gento  della   ero- 

.  sada  9  è  come  •  .   i;  1 3  j 


Pietroburgo 


Fra  Toro  fine  del 
cernoviz  e  l'argen- 
to dèi  rublo,  è 
come 


i:  14 


Austria 


rFra  Toro  fine  del 
ducato  kremhitz  e 

Ir  argento  fine  del 
tallaroi  è  come*   i:   I4<A 


t      • 


9 


Sommano  assieme  le  suddette 
proporzioni  •  «  » n.  143  H 
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Che  per  adeguato  la  pro- 
,  porzióne  mèdia   risulta , 


87 


come 


Ut4 


fot 


..•« 


Con  la  medesima  precisione  debbonsi 
porre  sott*  ooèhio  separatametite  anche  le 
proporzioni.  d7talia«^  e  queste ,  dopo  Je  ope- 
razioni sòpioLÌc  monete  coniate  nelle  ris- 
pettive ctctàc;  midtafio  come  segue» 


Torino 


Genova 


"Fra  r  oro  fine  mo** 
notato  in  doppie 

:  miore  ^  e  scudi 
nuoirì  coniati  nelK 
arino    17  s  5  ,    è 

L  come i: 

r   « 

p 

rPra  foro  fine  mo^ 
I  jietaio  in  doppie 
]    e  r  ai^nto    fine 

in  iscudi  di  s.  Ciò; 

Battista  I  icome.  i: 


«4ii 


14-^ 


«< 


F  iv 


ss 


Napoli 


Firenze 


M^ 


Osservazioni  ]  jktoako 
Fra  Toro   fine   dì 
zecchini   e   V  ^r^ 
gento  fine  di  ge- 
.  novine,  è  come  •   i 


rFra  Toro  fine  dell' 
oncia  Napoletana 
e   r  argento  fine 

I    del    ducato    del 

J    1692,  è  conoe.   i:   15  ^\, 

^  Fra  Toro  fine  della 
suddetta  oncia  e 
Targeoto  fine  del- 
la moneta  da  XII 

.  carlini 9  è  come,   i:   14 y 


'"Fra  Toro  fine  di 
zecchini  e  V  ar- 
gento della  mone- 
ta  nuova  da  pao- 
li X^  detta  fi-an* 

^  cescone  9  è  come  •   i: 


U'^ 


v« 


Milano 


^    * 


Venezia 


Roma 


Lucca 
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fFra   Toro   fine"  di    • 
-doppie,    e    T  ar-: 

# 

gemo  finedifilip» 
pi  e  ducatoni.,  ,è . 
come  ..••..   1;.  X4il 
Fra  r  oro  Sue.  di   - .  :         i 
{   cecchini   e   T  ar-» 
gente  fine  di. scu- 
di d'  argento  9  è 

i-  come I:    1 5  ^^^ 

» 

fFra  Foro  di.  que*         . 

i    zecchini  e  Pargen» 
to  de'  ducati  d*ar- 

.  è^toi,  è  carne  .,  \i  i'4i| 

Fra  l!;  prò   fine  ;4i  ->      -     * 
•  zecchini  e  Targemb 
to  de*^  nuòvi  §cu-ì     -, 
di,. è  come;»  •'  .  i:   I4«^ 

;'Fira'roro  fine  mo- 
netato in  doppie  ^  ^ 
e:   r  argento,  fine 

L  iaiscudi,  è  come-  i:    \%\t 


SBI98 
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Sommano  le  suddette 
proporzioDT  ......  n.-'H*  ^^^ii^ 

Che  ritorna  Foro  all' 
argento   .  '-.  .  •  •  •  •  •   tj  i!4  i4}  o  sia  » 

Utiendo  assieme'  questi  -due  risultati 
di  oltra monte ^  d*  Italia  ^  ne  viene  la  co- 
mune in  ragfione  di  1:144;  nieno;  e  questa 
sarà  la  vera  e' vegliatole  proporzione ^  fra 

oro  e  argénui  monetati  in  Europa. 

*  •      .  .    .    '. 

Qual  proporzione  debbasl,  scegliere  • 

^  Se  k  proporzione  vegfiante  d*  Europa  9 
fra  oro  e  argentò  9  hj  come  si  dimostrò  9  in 
ragione  di^  1:  14  v;  ne  viene  in  con$e«. 
guenza,  che^  ydendoti  coniar  monete  ih 
Milano  e  Ja  qualunque ^ altra  città,  debba 
a  questa  attenersi  e  sopra  questa  coniare 
le  nazionali  monete  • 

Ne  i  concordati  proposti  fra  questo 
Governo  e  la  Corte  di  Torino  a'  7  Mag- 
gio 1 7  5  1  ^  fra   il  Conte  Cristiani  ed  il 
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Conw  BogtDO  coir  intervento  di  fHù  Mì^ 
nistri^  fu  fissata  alla  -  ragione  di  ir  14  j^ 
Ma  siccome»  diede  moto  a  questo  Concor^ 
dato  il  Saggio  cW  ^i  stampo  dà  nói  nell? 
anno  1 7  5 1  in  Venezia  preventivo  ali^ Opera 
delle,  monete  e  deW  ifùtiiui^iohe  delle  i^ecche 
et  Italia  i  cosi  nef/a  fissazione  di  tal  proporr 
ziooe  A  sono  i  Ministri  suddetti  serviti  di 
quelle  due  tabelle  pubblicate  in  quél  saggio^ 
dopo  d'averne  verificati.!  calcoli  tanto  in 
Milano  che  in  Torino^  come  dimostra  il 
kbro  del  Pres.  Pompeo  Neri ,  ichè  a  per  ti^ 
tolo  Osservazioni ^  sopra  il  titolo  legale  dèlie 
monete-^  Ma  pbkhè  ^^uélle  titVi^t  Ism  ^soiiit 
ttAte  pubblicata'  dì  "noi^  còh  àlti'ó  fine 
che  con  .quello  di  ^Ìihk>slraré  ia-  sprti^ór- 
siotie  de  1  vabiricfié  Ifl  mbhe  dttà  id^ìta- 
lia  si  davano  alle  inonete  comuni  9  cosi  il 
risultato  delle  p^rópòrsiioni  che  ne  Venne 
non  poteva  dare  uù  pi^eóiso  ;  il  quale  noti 
dal  commercio  delle  monete  forestiere  y  ma 
dalla  legge  particolare  della  monetazione 
ire^iaote  io  cftiseuna    città  deesi    ricava^ 
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re;  e  questo  è  stato  il-  metodo  ,  v con  :  cifi 
proceduto  abbiamo. .  nella  Dissertadooe  'V£ 
della  suddetta  Operaia  il.  di  cui :* siitilti-^ 
to  addotto    abbiamo  :4ieUf'jaittcoIoP  aoteco^ 

dente.  e 

Nella  medesima  occasione  abbiamo  purè 
disaminato  se  U  suddetta  proporzione .  possa 
{i$ser  durevole  k  ^  ^  debbj  aumentarsi  a 
diminuirsi;  ed,  abbiamo. iconchiuso,  per  tut^ 
te  Le  ragioni  ivi  addotte  9  doversi  attendere 
Kna  diminj^zipne  ^  anzi  che  un  aumento  1. 
Ip:  fatti  .seippre  più  -tale  sospetto  i'  èr  «i4 
d^to  venficaddo  dal  1757  sino  al  giorno 
ppeo^qtei  cbsic<^è  1$  nQtia^ie  che  da  tutte 
k  pafffi  ci  vengono  1.0  vanno  vie  mag«« 
gieraiente  confermando  • 

Parrebbe  adunque  che. in  una  ifsooeta- 
tiofoe ,  nyova  A  dovesse  restare  al  di  sotto 
di  14  4  d^  argento  per  un  peso  d'oro$  e 
forse  si  potrebbe  scegliere ,  per  maggior 
cautela .  e  maggiore  durabilità  t  la  proporr 
zione  di  14  i*. 

Prioia   però  di  accertare  questo  1  ^sar 
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nmar  dobbiamo  i  fenomeni  che  se  suom 
cederebbono.  Avendo  noi  nelle  mofiete 
nazionali  e  forestiere  una  proporzione  in* 
feriore  a  quella  de'  nostri  vicini ,  verressi-; 
mo  a  valutare  l'argento  a  più  degli  altri: 
per  conseguenza  ,  tutto  T  argento  verrebbe 
nello  Stato  ed  i  zecchini  ne  uscirebbero 
in  concambio.  Questo  potrebbe  da  taluni 
essere  riguardato  come  un  disordine ,  ma 
io  sostanza  non  sarebbe  tale;  mentre  Tar-^ 
gento,  e  non  Toro,  è  quello  che  regola 
il  commercio  ed  il  cambio;  e  con-  questo 
solo  tutte  le  nazioni  sì  proporzionano, 
in  oltre  9  come  la  moneta  d' argento  è  più 
grande  )  più  ben  contorniata  e  dà  meno 
profitto  al  tosatore  e  minore  perdita.  soflFre 
nella  frizione;  cosi  l' ammasso  di  monete 
d'argento  è  sempre  più  sicuro  di  quello 
delie  monete  d'oro,  tanto  facili  al  calo  e 
tanto  perseguitate  • 

Nonostante  ciò  due  conseguenze  ne 
verrebbero^  atte  non  solo  a  distruggere  i 
suddetti  vantaggi^   ma   altresì  ad  arrecare 


1 
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della  perdica  alla  nazione.  La  prima  aa«^ 
fcbbe:  che  nel  pagamento  de'  debiti  coti 
gli  stranieri  si  perderebbe  quel  più  che  im« 
porterebbe  T  eccesso  o  la  differenza  delia 
proporziorie  5  fra  noi  CLloro  j  nello  spedirsi 
F effettivo  contante  in  argento;  il  che  fa- 
rebbe che  non  potressimo  sostenere  il  cam- 
bio al  pari  •  £  la  seconda  sarebbe  :  che 
sella  scarsezza  degli  zecchini  e  della  rao** 
seta  d'  oro*  ne  nascerebbe  ricerca  ed  an-^ 
sietà  9  e  da  questa  ne  verrebbe  un  agio  o 
aia  accrcficimento  di  prezzo  ;  cosicché  lof 
zecchino  monterebbe  presto  oltre .  le  lir.  1 4^1 
IO.  Per  la  prima  operazione  adunque  ver 
zebbero  le  monete  d'argesto  e  sortirebbero 
gli  zecchini,  e  per  la  seconda  ritornereb*' 
bero  i  suddetti  zecchini  e  uscirebbe  la  mo* 
neta  d' argento }  e  questa  fiuctuazione  cam- 
minerebbe a  vicenda  e  successivamente  si 
replicherebbe  ;  e  il  danno ,  che  in  pieno 
ne  soffriressimo  9  sarebbe  in  ragion  com* 
posta  della  differenza  di  proporzione  e 
deir  aumento  di  prezaxi  nello  zecchino .. 


ALL£    MoKST«    DI    MàhAKO.        9^ 

£*  ben  vero  che  questo  oon  arrìve^ 
tebbe  né  pure  al  i  per  cento ,  e  che  noa 
sarebbe  paragonabile  con  quello  che  pre^ 
sentemeote  si  soffre  nel  concambio  delie* 
basse  monete  ;  che ,  calcolato  tutto  a  fronte 
del  valore  immaginario  dato  alle  nazionali, 
s^  accosta  quasi  aJ  20  per  cento  •  Nondi* 
meno  sarebbe  egli  un  danno  che  in  una 
serie  di  moltiphcate  contrattazioni  diver- 
tebbe  alla  fine  sensibile  • 

Tutte  queste  ragioni  in  inducono  a  pro- 
porre: oon  doversi  allontanare  dalla  pro^ 
porzione  comune  e  dovet;si  coniar  le  mo- 
nete proprie  in  modo  che  T  oro  ali*  zv^ 
gento  stia  come  i   a  14  j^. 

Fu  da  taluni  creduto  che  ci  dovre$si"« 
ma  attenere  alla  proporzione  de*  nostri  vi* 
Cini  9  per  una  maggior  sicurezza  di  opera- 
zione; ma  io  non  credo  atteadibile  una 
tale  sentenza ,  per  più  ragioni .  Primo  ;  per- 
chè ciascheduno  a  nelle  proprie  monete 
una  proporzione  diversa  da  gli  altri  5  cosic- 
ché saressimo  molto  imbarazzati  a  sciegliere 
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quella  degli  Svizzeri  piuttosto   che  quella 
di  Torino ,   o  de*  Veneziani ,    o   de'  Fer- 
raresi, Modenesi,  e  Parmigiani;  e,  scelta 
poi  una  di  queste  a  preferenza    delie    al- 
tre, cadressimo  sempre  sotto  i  danni  della 
monetaria  contrattazione  per  rispetto  a  que* 
paesi  che  da  essa  si  discostassero  •  In   se- 
condo luogo,  se  vero    è    che    la  propor- 
zione più  sicura  sia  quella  che    nasce  dal 
risultato  di  tutte  le  proporzioni  d*  Europa  ^ 
ne  verrà  per  conseguenza:  che  quel  paese 
sia  meglio  regolato  in    tale    materia  ,  che 
più  s*  avvicina   o   seconda   la  proporzione 
comune;  il  perchè,  o  i  vicini  si  ritrovano 
in    tal    proporzione    ed    allora    noi    pure 
r  avremo  ad  essi  comune ,  o  pure  ne  sono 
distanti   e   noi  approfitteremo    sempre  de* 
loro  disordini;  sicché,  in  qualunque  aspetto 
si  riguardasse  questo  argomento ,  dovremmo 
conchìuder    sempre  :    doversi  dare  la  pre- 
ferenza alla  proporzione  comune  • 


Quali 


Alte  Monete  di  Milako.      ^y 

Quali  monete  si  debbano  coniare  • 

S.    XVII. 

1 

Due  sicuri  fondamenti  sì  sono  dimo^ 
strati  per  la  monetazione  di  un  paese , 
cioè  :  primo  la  proporzione  comune  Ù9 
metalli  y  con  i  quali  debbonsi  coniar  le  mo-» 
nete;  e  il  secondo  la  proporzione  in  cias* 
cliedun  metallo  9  fra  il  tutto  e  le  sue  res- 
pettive  parti  e  frazioni  •  Il  primo  fondai 
mento  dipende  >  come  è  pur  dimostrato  ^ 
dalla  forza  del  commercio  e  dal  consenso 
universale  delle  nazioni  9  indipendentemente 
dalla  potestà  legislativa  ;  e  il  secondo  e 
un  affare  di  calcolo  ^  il  quale  >  una  volta 
sbagii;rto  j  produce  la  falsità  in  tutte  le 
monete  ;  le  quali  poi  y  rettificandosi  e  veri*- 
ficandosi,  fanno  che  la  nazione  divenga 
altrettanto  povera ,  quanto  grande  è  stata 
la  somma  del  valore  d'  opinione  in  esse 
monete  fatalissimamente  introdotto. 

Tom.  FUI  G 
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Quanti  mali  e  pregindicj  abbia  pro- 
dotto nello  Stato  di  Milano  T  errore  della 
proporzione  ,  fra  metalli  e  T  arbitrio  di  co- 
{liare  le'  piccole  monete  sproporzionate  al 
loro  respettivo  tutto,  abbiamo  veduto  di 
sopra*  Ora 9  stabilita,  la  proporzione  fra  i 
metalli  con  la  quale  debbonsi  coniare  le 
tzzìoMÌi  monete  ^  rìmape  a  can^derarM 
quali  monete  debbansi  coniare* 

Se  è  vero,  come  è  Vverissimo  .per  le 
dimostrazioni  dr  sopra  addotte  >  che  80 
quattrini  non  formino  il  valore  della  lira 
che  rappresentano;  ma  solamente  quello 
di  soldi-^12  in  circa-,  compresa  la  spesa  di 
monetaggio  :  e  se  è  vero  che  8  parpajole 
tion  corrispondano  che  a  soldi  16  e  io 
tirca,  e  non  a  soldi  20  ,  come  la  legge  à 
tentato  di  far  credere;  sarà  vero  altresì 
che  la  prima  operazione  debba  esser  quella 
di  coniare  i  quattrini  e  le  parpajole  lu 
modo  che  rappresentino  giustamente  il  va- 
lore lòto  rispettivo  9  senza  nessuna  contrad- 
dizione * 
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Proporzionata  a  queste  sue  parti  dovrà , 
per  conseguenza  ,  esser  la  lira  ;  la  quale 
sarà  regolata ,  per  rispetto  ali*  oro  ^  con  la 
proporzione  comune  ;  cioè  di  14^  per 
un  peso  d' oro ,  compresa  la  spesa  di  mo- 
netaggio  ;  cosicché  tanto  valore  debba  es« 
sere  in  lira  una,  quanto  in  otto  parpa^ 
Jole  e  ia  quattrini  80 ,  come  era  prima 
del  secolo  antecedente  e  come  nel  pre*-» 
sente  ancora  anno  proceduto  que'  paesi  9  i 
quali  vollero  dare  un  sicuro  sistema  a 
questo  importantissimo  affare  • 

Tra  k  monete  nobili  grande  predile- 
zione ritrovasi  per  il  fìlippo  y  celebrandosi 
da  taluni  come  moneta  che  abbia  fatto 
onore  e  decoro  alla  zecca*  Tutta  la  ra^ 
gione  Inno  questi  da  spiegarsi  in  tale  mar 
niera  j  se  per  decoro  e  onore  intendano 
la  ricierca  de*  forestieri  )  ma  se  ^  andando 
più  innanzi ,  rifletteranno  :  che  la  ricerca 
de'  forestieri  è  prodotta  dal  loro  guadagno  9 
il  quale  non  può  esser  disgiunto  dal  danno 
correspettivo  della  nazione,  dovrano  con« 

Gii 
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chiudere  :  non  esser  altro  questo  onore  di 
zecca  che  una  falsa  illusione  • 

In  oltre  il  filippo  porta  varie  opera- 
zioni ,  le  quali  da  una  parte  accrescono 
la  spesa  del  monetaggio  e  dall*  altra  co-* 
stituiscono  una  moneta  che  non  è  rotonda; 
e  )  per  conseguenza  »  facile  a  cader  neir  insi- 
die de*  tosatori  ;  e  che  »  coniata  a  martello , 
non  diviene  mai  una  bella  moneta.  Quando 
r  arte  della  monetazione  era  informe  pote< 
vasi  tollerare  che,  dopo  la  trafila,  passasse 
la  lastra  d'argento  alla  forbice  e  molto 
tempo  si  consumasse  a  tosarla  poco  per 
volta ,  sin  tanto  che  si  riducesse  al  suo 
giusto  peso;  poi  si  soggettasse  a  colpi 
di  martello;  e  poi  finalmente  alla  battitura 
del  conio  :  ma  ora ,  che  con  le  macchine 
note,  le  monete  si  riducono . eguali  roton- 
de e  ben  coniate  ,  si  vede  che  il  tempo 
che  $"  impiegava  per  battere  un  filippo 
nella  maniera  suddetta  serve  per  coniare 
molto  meglio  e  molto  più  perfettamente 
almeno  trenta  monete  della  grandezza  me^ 
desima  del  filippo. 
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.  Di  più  questa  moneta  di  filippo  è 
moneta  di  corso  9  ma  non  di  contratta- 
zione comune  ;  imperciocché  tutti  gli  an- 
tichi {strumenti  ed  anche  la  maggior  parte 
de^  moderni  sono  calcolati  e  si  calcolano 
a  lire  e  a  scudi. 

Per  conseguenza  non  so  ritrovare  ra-r 
gione  a/cuna  ,  per  cui  presentemente  debi* 
bansi  coniare  filippi  piuttosto  che  scudi; 
e  questi  coniati  bene  e  con  eleganza  eoa 
le  regole  dell'  arte .  Tale  fu  il  progetto 
fatto  anche  nel  172 1, 

Vi  si  aggiunge  un  altro  riflesso ,  ed  è: 
quello  della  più  comoda  divisipne.  Imper- 
ciocché un  filippo  del  valore  di  lir.  7. 
I  o  porta  nella  divisione  di  metà  ,  quarti 
ed  ottavi ,  de'  rotti  sempre  incomodi  alla 
minuta  contrattazione;  e  quella  moneta  è 
sempre  più  pregevole  che  nella  sua  sud- 
divisione, non  porta  rotti  e  forma  parti 
sempre  fra  se  stesse  proporzionali  •  Lo 
scudo  del  valore  di  lir.  6  à  la  sua  metà 
in  lir.  )  f  il  suo  quarto  in  soldi  3  o  :  sicr 

G  ii) 
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che  una  lira  e  mezza  6  H  quarto  dello 
scudo,  tre  lire  la  metà,  «ei  lire  lo  scudo 
intero.  Ed  essendo  pure  proporzionali  le 
parti  della  medesima  lira  in  metà ,  quarti 
e  ottavi  5  ne  vicoe  una  facile  intelligenza 
ed  un  più  facile  uso  della  moneta,  che  è 
uno  de  i  principali  Oggetti  della  moneta- 
ria legislazione  • 

•  Facik  ugualmente  ne  viene  il  rapporta 
con  Toro,  il  qual  rapporto  difficilissimo 
è  a  farsi  con  le  frazioni  del  filippo;  anzi 
talvolta  è  impossibile  t  mentre ,  dato  lo  zec- 
chino a  lir.  14.  IO,  ci  vuole  un  filippo, 
poi  mezzo  ,  poi  un  quarto ,  poi  un  otta- 
vo j  poi  un  decimo  sesto ,  e  poi  da  questo 
finalmente  togliere  parpajole  3  per  ridurre 
la  somma  delle  lir.  14-  io.  Al  contrario 
scudi  ly  un  quarto,  e  una  lira  facilmente 
danno  le  lin  1 4«  i  o  ;  che  è  il  valore  dello 
zecchino  « 

Dunque  ragionevole  sembra  che  si  deb- 
bano coniare  gli  scudi  e  abbandonare  affatto 
il  pensiero  de'  filippi  •  <»  ' 
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Io  non  trovo  necessità  di  coniare  altre 
monete  (Inargento  e  ooo  posso  suggerire > 
se  non  che  per  -semplice  gala  e  decoro  ^ 
la  battitura  di  qualche  moneta  d'oro;  cioè 
dobble  e  zecchini  • 

Da  tutte  le  cose  predette  9  ne  viene 
una  conseguenza  indispensabile:  cioè  do» 
versi  assolutamente  richiamare  alla  zecca 
tutte  le  monete  che  esistono  nello  Stato 
coniate  xron  tanto  disordine  nella  medesi*» 
ma  .  zecca  ;  cioè  i  quattrini  ^  le  parpajole  | 
ed  anche  le  lire  correnti  per  fame  una 
proporzionata  refusione  ;  rimettendo  alla 
nazione  altrettanta  moneta  buona  e  pror* 
porzionata  sulle  massime  stabilite  di  sopra. 

Come,  possa  farsi  questo  concambio  ^ 
senza  danno  della  nazione  9  sarà  argomento 
di  un*  altra  Scrittura  . 


G  iv 
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Spesa  di  i^ecca ,  titolo  e  peso  delle  nuove 

monete  • 

•       I- 
•  »    • 

S-  XVIII. 

Frattanto  convien  riflettere  essersi  fra 
gli  Scrittori  dibattuti  due  puoti  interes* 
santi  :  la  fabbricazione  e  la  valutazione  deUe 
monete  sì  nazionali  che  forestiere  ;  cioè 
primo  se  la  spesa  della  nooneta  nazionale 
debba  cadere  a  peso  dell'  erario  o  del  pò- 
polo;  secondo,  se,  data  la  bonificazione 
della  spesa  di  moneta jo ,  debbasi  bonificare 
alle  forestiere  una  qualche  porzione  di  va- 
lore di  più  per  cagione  di  esso.. 

Sul  primo  articolo  parmi  di  avere  ba* 
stantemente  trattato  nel!'  Opera  delle  mo- 
nete ;  né  dopo  d' allora  nessuna  ragione 
convincente  mi  venne  sott'  occhi ,  onde 
potermi  persuadere  in  contrario;  il  perchè 
costantemente  asserisco  :  che ,  date  princi- 
palmente le   circostanze   di   una   zecca  ifi 
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Italia  9  ove  ammesse  Steno  per  necessità  di 
commercio  e  di  consuetudine  varie  specie 
di  forestiere  mtonete;  debbansi  valutare  le 
sazionali  ih  modo  che  rimanga  la  spesa 
del  moneta jo  interamente  coperta  ,  cosi 
che  il  valore  di  esse  monete  sia  uguale 
al  valore  dei  metallo  che  in  se  contengo- 
no y  più  il  valore  della  spesa  occorsa  nella 
inonetazione  di  esse  • 

Se  ogni  pubblico  attestato  porta  seco 
la  necessità  d' un  dispendio  a  carico  di 
quello  in  di  cui  favore  si  fa;  niuna  ragio- 
ne è  9  perchè  il  maggiore  di  tutti  gli  at« 
testati ,  qual  è  il  conio .  sulle  monete  che 
assicura  la  qualità  e  bontà  di  esse  e  ser- 
ve di  fondamento  alla  pubblica  fede ,  deb- 
basi  con  esempio  affatto  nuovo  caricare 
air  erario;  donando,  non  alla  propria  na»- 
zione ,  ma  a  tutto  il  globo  terracqueo  una 
spesa  non  indifferente  •  Se  in  tutte  le  zec- 
che e  in  tutti  i  paesi  costume  fosse  di 
calcolare  la  nazionale^ moneta  al  solo  valor 
jutripseco  del  metallo ,   necessità   sarebbe 
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il  fare  altrettanto  ancora  fra  noi,  per  le 
ragioni  che  militano  contro  T  arbitrio  di 
un  valore  immaginario  :  ma ,  calcolandosi 
dappertutto  anche  la  spesa  delia  zecca , 
dannosa  non  che  inutile  provvidenza  sa* 
rebbe  V  operare  diversamente  ;  e  si  cadreb** 
be  in  quell'assurdo:  che  la  moneta  nazio- 
nale col  conio  del  principe  prendesse  la 
qualità  di  semplice  merce  e  lasciasse  di 
essere  prezzo;  il  che  fu  anche  negli  an- 
tichi tempi  osservato  e  provvidamente  proi- 
bito nella  legge  prima  quicumque  nel  Co- 
dice Teodosiano  lib.  9  tit.  23  con  le  se- 
guenti parole  :  pecunias  nulli  emere  omnf^ 
no  fas  erùj  nec  vetìtas  contractare  quia  in 
usu  pubUco  constitutas  ,  proedum  oponet 
esse  non  mercem* 

Che  poi  abbiasi  da  compensare  un  qual- 
che grado  di  valore  immaginario  alle  fore- 
stiere monete,  in  grazia  del  conio ,  fu  pro- 
getto di  alcuni  ;  e  sembra  a  questo  esser- 
visi accomodati  anche  gli  appuntamenti  di 
Torino ,  bonificando  un  mezzo  per  cento 
sopra  il  valore  intrinseco. 
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Se  le  irioDcte  nazionali  coniate  sotto  U 
tutela  del  prìncipe  debbono  essere  prezzo 
e  non  merce  de  i  generi  contrattabili  9  ne 
viene  per  conseguenza  :  che  le  forestiere 
debbano  introdursi  nello  Stato  corhe  seni* 
plice  merce  9  per  non  caricare  la  nazione 
di  un  nuovo  peso  a  vantaggio  della  ma- 
nifattura straniera  «  Imperciocché  quanto 
giusto  è  che  la  nazione  soffra  la  spesa 
della  propria  manifattura ,  altrettanto  in- 
giusto sembra  che  essa  debba  contribuire 
alle  spese  che  per  tal  fine  si  fanno  da' 
forestieri ,  le  quali  sono  per  il  manteni- 
mento d*  artefici  che  non  la  servono  • 

Una  qualche  condiscendenza  potrebbe 
aversi  alla  moneta  d' oro  j  rafHnato  al  titolo 
di  carati  ^14  ,  imperciocché  maggiore  spesa 
porta  la  raffinazione  9  e  maggior  comodo 
ne  ritraggono  i  nazionali  per  le  indora^» 
ture  e  per  tutte  le  manifatture  che  ri* 
chiedono  la  mescolanza  delf  oro.  £'  ve«^ 
r#:  che  9  volendo  ridurre  Toro  di  dob- 
bh   alla   necessaria   finezza  1   convecrtbbt 
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air  artefice  soccombere  a  varj  dispend/, 
che  risparmia  col  porr^  in  opera  gli  zec- 
chini di  Venezia  ;  ma  è  da  distinguersi 
r  uso  di  moneta  come  moneta  y  dair  uso 
di  essa  come  materia  prima  necessaria  a 
un  dato  lavoro .  Nel  primo  caso  j  non  è 
giusto  che  la  nazione  intera  bonifichi  un 
valore  immaginario  che  non  esiste  ^  né  è 
inerente  alla  natura  della  moneta  medesi- 
ma :  nel  secondo  altrettanto  giusto  è  che 
gli  artefici  paghino  il  maggior  comodo  che 
godono  nel  servirsene  • 

Per  altro  anche  questo  punto,  riducen- 
dosi  a  i  principi  di  vera  politica  econo- 
mica ^  cangia  facilmente  d^ aspetto;  imper* 
ciocché,  se  gli  artefici  nazionali  nella  raffio 
nazione  delle  dobble  impiegano  la  loro 
opera  y  ne  ritraggono  anche  il  prezzo  nella 
vendita  che  ne  succede;  e  questo  prezzo 
di  raffinazione  è  pagato  dalla  nazione  o 
da*  forestieri  :  quando ,  all'  incontro ,  introdu" 
cendosi  io  zecchino  a  prezzo  maggiore  di 
quello   porta   il  metallo  ^  è   obbligata  la 
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nazione  a  pagare  a'  soli  forestieri  quel  la-, 
voro  che  potrebbe  esser  fatto  nel  proprio 
paese .  Per  conseguenza ,  è  sempre  più 
utile  il  valutare  in  modo  i  metalli  mone- 
tati )  che  9  se  vi  si  debba  fare  qualche  la-i 
Voro  per  ridurli  allo  stato  di  manifattura , 
sì  faccia  questo  da  i  nazionali  piuttosto 
che  da  gii  stranieri. 

Per  lo  che  sembra  dimostrato:  che  Ig 
moneta  forestiera ,  qualunque  ella  siasi  y  deb* 
ba  valutarsi  unicamente  in  ragione  del  va-* 
lore  del  metallo  ;  esclusa  ogni  bonificazio# 
ne  di  spese. 

Calcolando  ora  la  spesa  della  zecca  di 
Milano ,  abbiamo  pubblicato.  la  distinta 
nota  di  essa  e  veduto  abbiamo  risultare  à 
soldi  15.  IO  ^  per  ogni  marco  d'argento 
e  a  soldi  12,  danaro  iy  per  ogni  marco 
di  rame  o  di  parpajole  •  • 

Troppo  eccedente  »,  per  verità ,  la  spe-^ 
sa  suddetta;  e  merita  d'essere  a  termini 
minori  ridotta .  In  fatti  nella  consulta  del 
conte  Pertusati   relativa  a  ì  mol^  esperir; 
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0Mnti  e  dibattimenti  accaduti  in  Milano 
ncir  anno  1 7  20  e  seguenti ,  ritrovasi  va- 
lutata la  fattura  del  (ilippo  in  ragione  di 
tsn  soldo  e  sette  danari  •  Cosi  9  all'  in- 
contro, negli  appuntamenti  di  Torino  ri- 
mane in  pieno  valutata  la  spesa  al  2  per 
cento  • 

Abbiamo  proposto  noi  antecedentemen^ 
té:  che  la  più  proporzionata  monetazione ^ 
che  possa  farsi  in  Milano  9  è  quella  degli 
scudi,  con  la  frazione  di  mezzo  e  quarto; 
e  della  lira ,  con  la  frazione  di  metà  , 
quarto  ed  ottavo  •  E'  necessario ,  prima  di 
passare  a  determinare  la  spesa  ,  fissare  i 
confini  del  peso  e  del  titolo  di  ciacche-- 
duna  moneta  • 

Tanta  luce  s'  è  sparsa  sopra  questa  ma^ 
teria  j  che  è.  sperabile  essersi  fra  gli  altri 
pregiudizi  sventato  anche  quello  della  mi- 
steriosa dignità  delljK  moneta  provinciale  ; 
non  essendo  in  sostanza  essa  che  una  pa- 
rola senza  significato  ,  da  che  tutto  il 
mondo  convenne  :   che   V  argento  all'  ar- 
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gente  e  Toro  alloro  stiino  in  proporzio^ 
ne  della  respettiva  loro  quantità  e  peso 
e  non  altrimenti .  *  E,  poiché  né  V  oro  né 
r  argento  si  perdono  inai  nella  cementa^ 
zione ,  facile  essendo  il  separarli  da  ogni 
altro  metallo  a  cui  fossero  uniti  ;  cosi , 
qualunque  sia  il  titolo  della  moneta  che 
sorte  dalia  zecca ,  il  suo  vero  e  reale  va- 
lore sarà  in  quella  porzione  d*oro  e  d'ar* 
gento  che  in  se  contiene;  indipendente- 
mente dalla  maggiore  o  minore  quantità 
di  altro  metallo  9  con  cui  possa  esser  com» 
posta . 

Non  è  per  questo  che  io  escluder  vo^ 
glia  una  decorosa  finezza  |  particolarmente 
nelle  monete  che  si  chiamano  nobili  ;  o 
che  io  creda  indifferente  la  migliore  ma*- 
nifattura  di  esse*  Imperciocché  una  mone« 
fa  che  s'accosti  più  d* un' altra  alla  raffi- 
nazione  perfetta  9  è  c)ie  sia  meglio  con«^ 
torniata  e.  coniata ,  eccita  in  tutti  gli  uo- 
mini un  sentimento  di  compiacenza  ,  per 
cui   si  preferisce  alle  ahre  .  Ma   è  altresì 
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rero  :  che  quesu  compiacenza  è  più  im^ 
oiaginaria  che  reale  ^  «  che  appartiene  più. 
alla  curiosità  che,  al  commercio.  In  fatti ^ 
$e^  a  fronte  di  una  bella  monéta ,  n*  esce 
ìin'  altra  in  corso  che  sia  a  peggiore  tito* 
lo  e  di  più  semplice  ed  anche  informe 
figura  ;  ma  che  ^  valutandosi  al  medesimo 
prezzo  dell'altra,  contenga  in  se  stessa  mag- 
gior porzióne  d*  argento  ;  non  sarà  nessu«< 
co  fra  cónimertianti  che  non  preferisca 
questa  inelegante  realità  alf  apparente  av« 
venenza  deir  altra ,  come  veduto  abbiamo 
essere  accaduto  nelle  dobble  e  nelle  p>ezze 
di  Spagna  e  del  Messico  ,  delle  quali  è 
stata  tempre  grata  la  medesima  deformità» 
Hanno  alcuni  fitto  riflesso  :  che  ^  per  i 
lavori  degli  orefici ,  la  moneta  d' inferita 
lega  porta  semipre  spésa  maggiore  di  rafB* 
nazione;  e  9  per  conseguenza ,  per  tale  og* 
getto  doversi  tenere  la  nazionale  moneta 
a  miglior  titolo  che  sta  possibile .  Ma  qual 
è  quel  paese  in  cui  si  facciano  le  mone^ 
te  dal  Principe  perchè  vengano  da  i .  pri* 

vatì 
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vati  disfatte?  Questo  è  anzi  un  metodo 
riprovato,  mentre  segno  è  che  nel  disfarle 
ne  sorte  un  utile  ;  e  questo  utile  privato 
non  può  farsi  che  a  spese  del  pubblico; 
e  y  per  conseguenza  9  deesi  seriamente 
evitare  ;  costruendosi  la  monetazione  in  ma» 
siera  che  non  ci  sia  utile  ne  col  disfar  le 
monete  9  né  col  contrattarle  •  Se  V  esempio 
de'  iiifppi  può  bastare  per  un  disinganno  9 
avendo  sotto  gli  occhi  l'immensa  quantità 
di  essi  che  s' è  coniata  in  questa  zecca  ^ 
in  modo  che  sembra  non  aversi  preteso 
di  far  altro  nella  battitura  di  essi  che  di 
preparar  la  materia  a  i  crogiuoli  de'  hazio- 
Bali  e  de*  forestieri;  si  dovrà  conchiudere 
Biuna  cosa  esser  più  necessaria  che  quella 
di  cambiar  sistema  nella  monetazione  che 
si  va  preparando. 

Dunque ,  perchè  lo  scudo  sia  una  bella 
moneta ,  io  crederei  non  doversi  variare 
dal  titolo  con  cut  comunemente  si  lavora 
V  argento  in  Milano  :  che  vuol  dire  ad 
once    IO.  20  per  libbra. 

Tom.  FUI.  H 
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£  poiché  è  di  già  stabilito  il  valore 
dello  secchino  a  Ut.  14.  10,  data  la  prò- 
porzione  fra  Toro  e  l'argento  come  i: 
X4  4  ,  ne  viene  che  questo  scudo  debba 
contenere  danari  d'argento  fine  i6.  18  jif 
e  di  rame  danari  i«  I9^|}  e  9  per  con^ 
fteguenza,  pesar  dee  danari  18  ^!^. 

Cosi  il  mezzo  scudo  peserà  danari  9  ^9 
f  il  quarto  di  scudo  danari  4.  1 5  j  ;  tutti 
al  titolo  di  oncie  io.  20  per  libbra. 
.  Al  confronto  dello  scudo  di  Francia  y 
con  vi  è  altra  differenza  di  peso  che  da* 
nari  5  t^;  ed  9  a  fronte  ancora  degli  altri 
scudi  d*  Italia  col  ragguaglio  del  rispettivo 
valore  9  riesce  sempre  una  moneta  di  un 
peso  conveniente  e  di  una  proporzionale 
apparenza  ;  la  quale  anche  può  migliorarsi 
colla  perfezione  e  diligenza  del  conio  • 

Per  rispetto  alla  lira ,  io  non  credo  che 
altra  necessità  essa  porti  j  per  la  relazione 
sua  con  lo  scudo ,  che  quella  di  contenere 
in  se  la  sesta  parte  dell'  argento  di  esso; 
che  è  il  vero   ed   intrinseco   suo  valore  t 
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senza    oessuo   vincolo   al   titolo  di  essa 
^alora  non   possa   conciliarsi  con    la  ne^ 
cessarla  sua  mole  e  grandezza. 

Un  alerò  riflesso  vi  si  aggiungerebbe  ed 
è:  quello  di  ritrovare,  per  quanto  è  pos* 
vìbile^  un'analogia  fra  la  moneta  di  Milano 
e  r  austriaca ,  oade  facile  riesca  il  raggua* 
glio  fra  r  una  e  Taltra  ;  il  che  per  moltis* 
6inie  ragioni  è  oggetto  molto  importante  • 

Per  conciliare  dunque  ogni  cosa ,  crede* 
rti  per  la  lira  potersi  addottare  il  titolo  di 
once  5-15  per  libbra  ;  onde ,  tenuta  ferma 
anche  iix  questa  la  proporzione  di  1 4  ^  con 
i  oro  e  ritenuto  lo  zecchino  a  lin  14  10^ 
ne  viene  il  peso  di  essa  lira  danari  4.  2  3  4  » 
Così  la  mezza  lira  danari  2.  11  ^  (a). 


{a)  Da  quell'  anno  1766  sino  al  ijjz ,  si  sono  coniate 
lire  circa  ottoceiitomila  della  forisa ,  peso  e  titolo  delle 
antiche;  le  quali  imo  avuto  corso  e  credito  tanto 
nello  Stato  di  Milano  che  ne  i  confinanti  paesi ,  te-* 
pendosi  con  esse  fermo  il  valor  del  gigliato  a  Ure  14. 
so.  Qoesta  fu  la  ragione  per  cui  l'Autore  nel  1778^ 
abbandonando  l' idea  dell'  approssimazione  alla  monetai 
austriaca  »  sostenne  non  doversi  costringere  V  opinione 
degli  uomini  ad  una  nuova  forma  di  lira  ;  perchè  sa« 
rebbe  stata  considerati  inferiore  come  in  fatti  accadde; 

Hij 
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£  perchè  la  parpajola ,  o  sia  V  ottava 
parte  della  lira,  diverrebbe  troppo  minuta, 
ritagliandosi  sul  campione  della  lira  ;  e  j 
per  conseguenza  y  troppo  facile  ad  essere 
smarrita  e  perduta  ;  mio  parere  sarebbe  : 
che  si  ritenesse  il  titolo  di  oncie  3  per 
libbra  e  tornasse  in  peso  di  danari  i*7  H 
e  così  la  doppia  parpajola ,  o  siano  i  cin- 
que soldi  9  a  pesar  venisse  danari  2.  1 5  • 
Ben  inteso:  che  il  rimedio  in  peso  e  ia 
titolo  di  tutte  le  sopraddette  monete  non- 
debba  oltrepassare  la  semplice  spesa  di 
zecca  ;  la  quale  spesa  y  secondo  il  Piano  y 
dee  a  molto  meno  ridursi  di  quello  sia 
stata  sin  ora. 

Finalmente  9  perchè  sieno  in  proporzione 
anche  i  quattrini  che  sono  la  base  della 
monetazione  e  la  misura  più  certa  con  cui 
il  popolo  proporziona  tutte  le  altre  mo- 
nete 9  sarà  necessario  il  cambiarli  di  forma 
e  renderli  rotondi  e  ridurli  al  peso  di 
ti*  1 00  per  ogni  marco  ;  rendendpli  cosi 
più  forti  e  più  pesanti  di  un   terzo  de  | 
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quattrini  correnti  ;  stante  che  in  un  marco 
Ye  n  entrano  presentemente  più  di  1 5  o  • 
Proporzionati  cosi  al  valore  intrinseca 
del  rame  ed  alla  spesa  del  monetaggio, 
ritorneranno  al  peso  in  cui  erano  nel  1647; 
allorché  9  per  la  proporzione  delle  monete 
d*  argento  j  il  valore  dello  zecchino  era  di 
lir.  IO  (a). 

* 

P^^Ho  deir  oro  e  delt  argento  e  valore 
delle  monete  forestiere . 

$•     XIX. 

Stabilita  per  base  la  proporzione,  fra  i^ 
metalli  come  uno  deir  oro  a  1 4  ^  dell'  ar^ 

(a)  Passata  in  altre   mani  \  inspezione  della  zecca  ,< 
si  addottarono  le  massime  proposte .  Lo  scudo  però  si 
fece  a  peso  di  dan.  18.  ii  e  a  titolo  di  io.  18  ;  la  lira, 
a  dan.  5.  a  e  a  titolo  di  6.  ij.   Il  soldo  poi  riuscì  a 
dan.  6.  9  j.    S*  è  fatto  di  piii  lo  zecchino   a  peso  di 
dan.  a.  10  e  a  titolo  di  23.  oo  ;  e  la  doppia  a  peso  di 
dan.  5.  3|,  a  titolo  di  ai.  ao.  Si  è  in  oltre  pubblicata^ 
una  tarifiEa  delle  monete  forestiere ,  sopra  cui'  è  inutile  ' 
il  far  parola  •   Bastando   1*  osservare  le  correzioni  fatte 
ad  essa  tarifib  con  gli  editti  de'  30  Giugno  1783   e  24 
Marzo  1784. 

H  iij 
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gtfìtoi  c  ritenuto  b  zecchino  in  peso  di 
grani  68  i  al  valore  di  tir.  14.  to;  ne 
viene  che  T  oncia   dell*  oro   debba  vale^ 

re é  é  .  é  lite  tlié  t6é  f  ;^ 

Il  danaro  •«••«•«  lir#  {.  2.  4^ 
Il  grano  •••...•*  lir.  •*-«  4.  3  ^ 
Per  conseguenza  ^  Toncia  dell* 

argento  varrà lir«       8»    9.  4  ^. 

II  danaro  •  •  «  •  «  «  «  <  Iir«  *-^.  7*  -  ^f 
Il  grano  «•«•««••  lir.     *-*  -^^  3  ^ 

Con  tali  scorte  può  facilmente  stabi-- 
lirsi  il  valore  a  cui  debbano  correre  le 
monete  forestiere,  preso  il  loro  intrìnseca 
metallo  fine.  I  saggi  di  queste  monete  si 
sono  fatti  nella  Reggia  Zecca  di  Milano  9 
ed  anche  confrontati  con  quelli  eseguiti  in 
Torino  ;  sicché  ne  viene  che  le  monete 
forestiere  vengano  facilmente  al  loro  giu- 
sto valore  ridotte  • 

Se  adunque  veri  sono  i  mali  e  i  pre- 
giudizj  che  presentemente  si  soffrono  la 
grazia  della  moneta  5  e  se  vero  è  che 
Tunica  cagione  ne  sia  la  proporzione  con 
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cui  si  sono  coniate  le  monete  e  farbi* 
trario  valore  a  cui  esse  si  sono  apprezza- 
te ;  ne  verrà  che  debbasì  ritrovare  il  ri- 
medio nel  proporzionare  una  moneta,  eoa 
un*  aitra,  e  nel  fare  in  modo:  che,  tolto 
ogni  profìtto  nel  contrattare  con  una  sorte 
dì  monete  più  tosto  che  con  un*  altra  i 
rimangano  queste  sempre  equilibrate  non 
sol  ira  se  stesse  ,  ma  altresì  con  le  fo- 
iwsciere .  £  questo  è  quanto  s*  i  tentato 
eoo  le  presenti  osservazioni  di  dimostrare  • 


H  ir 
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I^air  anno  1223  fino  alt  anno 

i739: 


Qùett*  Opuscolo  »  fatto  da  tui  dotMF  nohaco  BenedeU 

^ino  9  ci  fu  »  anni  sono ,  fatto  pervenire  alle  mani  dai 

sigi  Cav.  Aofionio  Vallistierì   celebre  Professore  di 

Storia  Naturale  nelT  Università  di   Padova  ;   e  noi 

crediamo  di  far  cosa  grao  a  gli  amatori  di  simile 

studio,  donandolo  al  pubblico;  e  molto  piii  che  di 

^Vsso  d  siamo  di  quandp  in  quando  serviti  nel  QWn 
"*  della  presente  Opera  •    . 


ÌZ% 


co  R  S  O 

DELLE     MONETE 

DELL    ANNO 

SZ2$  J^RiNciPiò  a  battelli   la  moneta 

in  Reggio  sotto  il  vescovo  Niccolò  Mal^ 

traversi^  che  aveva  il  domioio  tempora- 

le  e  spirituale  iosieme;   come  si   vede 

dalla  raccolta  degli  Scrittori   Italiani  al 

Tom.  3.  e   nel   libi  del   padre  Afarosi 

nelle  sue  Memorie  {storiche  del  Mona« 

-   stero;  Pane  prima  pag.  179* 

1246  Furon  vendute  terre  nelle  vicinanze 

1257    di  Pazolo  a  soldi   20   imperiali  la 

biolca  lib.  grosso  in  Archivio  pubblica 

pag.  112.   II}.  e  116  in  cui  vendidit 

Urtlam  pàrtem  quarta:  paràs  prò   indi-* 

viso  quifigentarum  Bubutcarum  prò  />w?- 

ìio  qùadraginia    una  librarum    imperia^ 
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Uum  &  tredecim  sotidorum  impcrialiam  J 

essendo  apptttito  &  41  4  la  terza  par« 

te  della  quarta  parte  di  B.  500.—  onde  9 

^a  Ifn   I  imperiale  la  B.  9    sono  lir.  41» 

13.—  non  mancandovi  che  danari  4* 
1294  Si  à  con  tutta  la  chiarezza  :  che 
la  lira  imperiale  ^  senz*  altra  aggiunta  ^ 
era  lire  tre  reggiane  parvomm^  i^oicìih 
in  quest'  anno  sono  vendute  terre  ìa 
Prato  fontana  a  lin  4  imperiali  per  biol- 

*  ca  9  e  per  B*  3  lir.  2  4 ,  vendute  pure 
al  detto  prezzo  di  lir.  4.  per  ciasche- 
duna 9  si  pagano  lir.  40  -^  reggiane  par^ 

*  vorum  ;  in  vece   cioè   di  lir.  .13.  6.  8 
-  imperiali  :  la  quale  proporzione  si  osser- 
verà già  enuDziata  nel  1373*.  Tal  Do- 

:  cumehto  trovasi  in  pergamena  nel  Gate* 
cumeno  rogato  da  Matteo  da  Canonica  ec* 
1.3.10  Si  conferma  la  proporzione  d'essere 
'  tre  volte  più  la  lira  imperiale  della  reg- 
gtana,  con  in:  oltre  essere  in  tal  tempo 
lo  stesso  la  liri  reggiana  seoz'  altro  ag- 
giuntò e  la  reggiana  de'  piccioli  ^  scor-. 


.   ..DI    Reggio.  12^ 

gendosi  avere  la  reggiana  la  medesima 
proporzione  che  h  reggiana  parvorum 
nel  12949  poiché  furon  vendute  B.  3 1 
lir*  1 6  p,  8  su  quel  di  Bagnuolo  a  lir.  8* 
IO  reggiane.  Il  cui  importo  ascende  a 
lir.  165*  9^  4  f  9  fu  jpagato  con  Un  88 
imperiali  soldi  9  imperiali  e  imperiali  i  o , 
che  sono  appunto  il  terzo  delle  reg«i9 
giane  9  salvo  qna  minuzia  di  più  •  Do« 
cumento  in  pergamena  rogato  da  Ber- 
nardino Rivalta  nel  Catecumeno. 
1306  Per  quanto  si  à  da*  Documenti  di 
questi  tempi  ^  oltre  la  igoneta  Bologne* 
se,  altra  ve  n'era  del  medesimo  paese 
che  si  distingueva  (^)  io  lire  imperiali 
di  moneta  piccola ,  l' una  e  \  altra  cor* 
reme  in  Reggio .   La  vecchia  imperiale 


{a)  Lib.  degl'  Instrumend  ia  foglio  segnato  A.  alla 
pag,  6  verso  dell'  anno  1306.  Debeni  solvere  bona  éwii» 
qiuB  Moneta  Rtxana  Argentee  in  Rexaninis  grossis ,  (t 
honii  &  soL  tres  Rexanos  groasos  1.  Erano  detti  grossi 
JLexani  per  distinguerli  dalli  grossi  d'  altri  paesi  • 

ANNO  13 II  tredicim  Lnferiaks  bona  antiqua  Moneta 
argentee  • 

ANNO  detto  e  pag.  detta  verso  linea  30  /vo  40/- 
V€nd0  itbito  quinfuaginta  librarum  Bxxanarum  bona  mo* 
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era  composta  di  resanioi  grossi  (a)  o  sia 
soldi  d*  argento  9  detti  aquilini  • 

La  seconda  motieta ,  o  sta  la  piccio-^ 
la ,  era  composta  di  soldi  reggiani  pio* 
ciolì  o  siano  bagattinì  {B). 
1 3  40  II  fiorino  di  soldi  piccioli  »  o  bagat« 
tini,  a  lire  3.  ?  (0- 

meta  dntiquét.  Anno  1311  pag.  15   verso:   solnr^  pm 
fiSu  tres  soliios  Rexanos  banm  MontUt  antiqua  • 

(a)  Lib  C*  in  4.^  piccolo  volume  nella  scanz/a  A.  ivi 
anno  1348  a  %x  Aprile  :  Dutm  Ubuf  tt  oSo  solidi  Aqìd^ 
linorum  vtterum^  COSÌ  denominati  dall'impronto  d'  un* 
Aquibi  trovandosene  presse^  il  Padre  Priore  Aflótfosi 
uno  della  grandeza»  ({ua$i  di  un  mea^o  paolo  • 

(3)  Lib.  A.  degl' lastromenti  in  foglio  pag,  117  a^ 
tergo  ^  anno  1343-  Confessus  se  hahìdsse  tru  Ubréu,  tt 
sex  sùUdos  RexanoSf  &  Bagatfinos  Moneta  lune  eumtim 
iis  in  Cmtate  Reggii  •  Ed  alla  pag.  85  del  1369.  Decem 
solidi  Derutriorum  psrvorum  prasentis  Moneut  Rcfiarue  • 
Cosi  pure  nel  Libro  C.  in  4.^ ,  riferito  al  di  sopra ,  all'  an-.. 
no  I392*  pag.  prima:  Triginta  tres  libnt  Bagattinorutn 
Moneta  nunc  currcniis  in  CvnWtRjegpil  e  nel  1347.  04 
Martii  :  sex  libra  denariorum  parvofunt  Moneta  tuns  cifr^ 
renHs  in  Civitate  ReggU:  e  poco  dopo  :  Quadrdginta 
;nlidi  denariorum  parvorum;  ed  altrove  del  detto  lib.  C. 
1343.  8  Aprile  :  Tradidit  duos  boves ,  quoruat  alter  esè 
rubeus  ^  Sr  alter  clarus  astimatos  in  eorum  Comuni  con^ 
tordia  nonaginta  quatuor  Ubrarum  »  fr  septem  soUdorumk 
denariorum  parvorum  • 

(e)  Libri  degl'  Instromenti  in  foglio  segnato  A.  alU 


1342  Sì  à:  che  31  celebravaoo  o  canta- 
vaoo  messe  quattro  con  T  elemosina  di 
un  soldo  9  mentre  dal  nobil  uomo  il 
sig.  Guilielmo  del  quondam  sig.  Bonefà« 
ciò  di  Ginossa  se  ne  ordinano  di  can- 
tare mille  per  l'anima  sua  alla  Chiesi 
de'  Frati  Minori  di  Montfalione  con 
Itr.  12.  IO parvorum\  come  dal  suo  te- 
stamento in  un  quinternetto  in  Archivio 
pubblico  9  in  cui  sono  registrati  alcuni 
di  ^  detto  anno  e  seguente  1 3  4  3  •  cui 
quidem  Ecclesia^  reliquit  prò  anima  sua 
duodcdm  libras  j  &  dtcem  solidos  porr 
vos  prò  mille  missis  cantandis  &c*    - 

j  3  4S  Fiori  ni  tres  boni  auri  9  &  justi  pon* 
deris  ad  pondus  Civitads  Regii  {a) . 

1358  Quaàraginta  quatuor  libr^  Aquilinom 
rum  /    qux  capiunt  ad  presentem   mone^ 

pag.  116  verso;  Di3i  Abbas,  tt  Mortaci  futrunt  ^nftsd 
babuisst  tns  Florenos  auri^  qui  tuctndutu  novtm  Uòr»  t 
quinieeim  soUM^  Bagaitinorum  • 

(a)  lib.  C.  in  quarto  picciolo ,  voUime  oella  scanzia  A, 
anno  detto  aj  Febbrajo  • 

Osservazione  (atta  per  rilevarsi,  che  il  Ck>rìno  era 
wciie  effettivo  ;  di  die  pure  occorrerà  parlare  • 


t^%  COBSO    OBLLB    MoKlTl 

tam  nunc  Regii  currentem  oSuaginta  /#• 
brasy  &  tredicim  solidas  parvorum  {a^^ 

13 58  II  fiorino  di  soldi  piccoli   a  lin  3* 
6  ib). 

1359  Valeva  il   fiorino  di  soldi    piccoli 
lir.  3.  6  (e). 


(a)  Lib.  B.  in  4^  piccolo  volume  nella  scanzla  A. 
pag.  1589  ove  sono  alcuni  rogiti  di  Gerardina  Alessan- 
drini « 

(()  Instrumento  d'  affittarezza  nel  Cassone  XXXI£ 
fogl.  13.  Fifredino  Muti  Abbate  di  S.  Prospero  affitta 
terre  per  9  anni  per  fiorini  190  :  Et  hoc  prò  éiffi3u  ir 
nomine  affiSus  ad  rationem  cujusUbtt  anni  di3i  novem 
annotum  vigind  uni  Floreni  auri  ,  Septem  Solid.  &  qum^ 
tuor  Dtnariorum  Parvorum ,  qui  a^unt  in,  summa  cai'-^ 
tum  nonagima  floreni  auri  &c^ 

(e)  Rogiti  di  Gerardino  Alessandrini  nella  scanzla  A. 
lib.  B.  in  4.^  alla  pag.  143  verso  :  Florenot  sex  auri  » 
qui  valeni  ad  prasentem  Monetam  deeem  ,  &  novem  li-^ 
hras ,  &  sexdecim  solidos  parvos  .  Sicché ,  quando  in 
quest'  anni  vi  fosse  stata  la  stessa  differenza  che  nell' 
infrascritto  1373 ,  tra  la  moneta  vecchia  e  piccola  di  già 
spiegata;  pare  che  il  fiorino  di  moneta  piccola  avesse 
a  valere  due  terzi  meno ,  per  ridurlo  al  valore  degli 
aquilini  o  sia  moneta  vecchia  ,  e  sarebbe  appunto 
1. 1.  X  di  soldi  Reggiani  argenti  antiqui  Aquiliru  ;  quan« 
do  però,  come  dissi ,  corresse  negli  anni  1348  ei3;9 
per  r  istessa  proporzione ,  fra  le  lire  imperiali  di  moneta 
vecchia  e  le  lire  imperiali  di  moneta  picciola ,  come 
si  osserva  nell'  anno  1373 }  cioè  d' equivalere  una  dell» 

primo 


©1     RtJ&0O^IO«     ^  'i2é 

r^óz   Si  vìdQ  che  Celebravano  tre  messe 
con  r elemosina    di    un    soldo,    poiché 
con  lir.  i6.  13.  4    se  ne  ordinano   da 
celebrare  mille  ;  e  le  dette  lire  ancora  ^ 
per  quanto  si  ricava,  erano  di  moneta 
piccola  (aj. 
1373   Imperiali  di  moneta  vecchia  corren- 
te   in  Reggio .    Valente   qualibet   libm 
Imperìalts  tres  librarum  Parvorum   mo^ 
netce  solitce  cut r ere  in  Civitate  Regii  (ò). 
137X  S^ introduce  in  questi  tempi  col.do*- 


prime  a  tre  dell'  ultime  ,  e  conseguentemente  di  dover 
esser  denominate  due  terzi  meno  del  valore  ,  o  sia  deno- 
Bìinazione  della  picciola  ;  ed  al  contrario  sussistendo  di 
proporzione  del  1373  nel  1390  e  seguenti,  pare  avesse 
avuto  a  valere  il  fiorino  1.  4»  16,  —  moneta  picciola  ^ 
valendo  dell'altra,  cioè  della  vecchia  1.  i.  12, -terzo 
delle  L  4. 16 ,  ma  si  suppone  che  la  moneta  picciola 
non  avesse  lunga  durata ,  e  che  terminasse  versò  «il 
fine  di  questo  secolo,  ovvero  che  col  progresjso  la 
picciola  facesse  il  duplicato  della  grossa ,  come  si  osser* 
va  air  anno  1284. 

{a)  Testamento  di  Niccolò  della  Fossa  ne' docujnenti 
della  famiglia  Taccoli  stampato  nel  1730  alla  pag.  ii. 

(5)  Archivio  del  pubblico  lib.  Memoriali -seg.  1373» 
J374  pag.  84  si  suppone  enunziata  ^  onde  occorre  di 
rivedere-, 

Tom.  FUI.  1 


ijo       Cowo  PEtLE  Monete  * 

minio  di  Bernabò  Visconti  nel  1 3  7 1    la 
moneta  di  Milano ,  allorché  comprò  Reg- 
gio da  Fehrino  Gonzaga  t 
t  3  7  4  Dar^  ^  numerare  dich  Abbati  art* 
nuatim   4    l'^bras   ^    Solidos  Imperiale^ 
Moneto^  Medioiani  nunc  Re§ii  &c,   lib% 
A*  p^g*  8^  verso  t 
j  3  7  5  Ncir  Archivio  pubblico  lib,  de'  Me- 
moriali pag,  364  e^eg-  si  vede  correre 
in  Reggio  r  imperiale  di  moneta  di  Mi- 
lano }  la  quale  ,  come  si  è  detto  ^  &  in- 
trodusse col  dominio  de'  Visconti.  Alla 
stessa  forma   «'  introdusse  dopo  la  mo- 
neta marchesana  col  dominio   del  mar* 
chese  Nicolò  d*E§te  verso    il  fine  del 
1409  ,  vedendosi  men^^ionata  nell*  anno 
1417  nel  lib.  memoriali  pag.  1 1 2  • 
1595   Fra  Pietro  Muti  Abate  ricevè  Hbras 
^entum.  ImperUìium    Monetce    Mediolani 
nane  currentis  in  CivUate  Re^ii    lib%  B 
iie  Instrum.  in  fogU  pag.  240,. 
J376  Fiorino  d'oro  di  buon    oro  e  giu- 
sto peso  valea  lir«  i^  12  della  presente 


moneta  ^  vedendosi  estimate  biolche  i  o 
Terra  a  Mozzadella  fiorini  n.  7  soldi  6 
e  cinque  imperiali  della  presente  mone» 
ta  Ja  biolca ,  fatta  ascendere  la  somma 
in  tutto  a  fiorini  72    imperiali  2.  Do« 
cumento  in  pergamena  nel  Catecumeno 
di  copia  riconosciuto  da  quattro  Notai 
Tanno  1397  ect 
1384  Nel  testamento  di  Pinotto  ^e  Pi^ 
notti  fondatore  o  piuttosto  rinnovatore 
deir  Ospitale   in   Reggio,  e  fondatore 
della  Chiesa   e  Convento   di  S.  Maria 
del  Carmine  )   lascia   obbligo  a   questi 
Padri  di  dovere   celebrare  sei   messe  ^ 
tra  quali  una  in  suffragio   di  Galeazzo 
Visconti  duca  di  Milano,  che  per  ele- 
mosina di  esse  messe  detur  gfossus  urius 
ralorh   soUdorum    duorum    prò   quolibet 
Imperìali£4m  (jualib^t  vice  ;  come  si  leg- 
ge al  n.  io  e  14  di  detto  testamento 
già  stampato  t  Sicché  si  à  che  in  quest* 
anno  il  soldo  grosso  ne  £icea^  due  de' 
piccioli  ec» 


iji       Cowo  DFLLE  Mòniti 

3484  Crosso  uno  valeva  d'imperiali  lir.  ^>-^ 
'2  detto  test?mento  :  onde  il  fiorino  di 
soldi  piccoli  ,  ovvero  bagattini ,  valeva 
il  doppio  del  Palerò;  cioè  soldi  64,  come 
si  vede  al  n.  4  ^  di  detto  testamento  • 
Item  voluh  quod  in  capite  anni  sint  ex^ 
tracH  24  Carcerati  prò  libris  quinque 
Bagattìnorum ,  seu  Ter-^olorum  prò  quo-» 
libee  ipsorum ,  qui  ascendunt  Floreaos 
37  cum  dimidio. 

Che  poi  il  fiorino  9  composto  di  sol* 
di  grossi ,  fosse  la  metà  ,  cioè  soldi  3  2  ; 
e  che  per   tale   comunemente   s*  inten- 
desse 9  allorché   altro  non  si  spiegava  ^ 
si   comprova   dal    detto    testamento  Pi* 
notti  celebrato  in  Pavia,   dove  al  nu- 
mero due  :   se  habere   redditus  in  Civi^ 
tate  Janux ,    qui    ascendunt   ad    minus 
floìenorum  untum  ,    ^  aliquando  libra-- 
rum  ducentum  imperialium  bonce  monetx. 
Ma  poi  del  tutto  chiaramente  al  n.  15 
dove  lascia  alii  Padri  del  Carmine  :  Sin- 
gulo  anno  prò  subsidio  sui  viSus  ft^re^^ 


nos  sexaginta  y  de  quibus  florenis  ema-- 
'     nantur  congruis   temporìbus  plaustro,   sex 
vini  ad  compatum  mensurarum  sex  vini 
prò  quolibet  plaustro  ^  plaustra  duodecim 
lignorum  ,  pensios  sex  carnium  salatarum 
ad  libram  uncìarum  duòdecirn .  Vuole  il 
testamento  che  sia  d'once  dodici;  men- 
tre in  Pavia  ,  dove  fu  steso  1*  istrumen* 
tOj  era  vi  ed  ancora  è  la  libbra  grossa 
d'once  28.  Poi  seguita:  Pensos  sex  ca-^ 
siti  ad  pensum  supradictum  ^  quoe  omnia 
supradi^a    etiam    in    majori    caritudine 
•    quam  esse  possit  usque   ad  quantitatem 
florenorum  triginta   septem   &   medium  , 
'  ad  computum  solidum  viginti  imperialiam 
prò  mensura  vini  j  ad  computum  solido^ 
rum  viginti  prò  quolibet  penso   carnium 
salatarum  ^   &   ad   computum    solidorum 
viginti  prò  quolibet  penso  casei  &e.  Ora  j 
facendosi  il  computo,  si  vede  T ammon- 
tare della   spesa    a    lir.  60  ,   dove  che 
gli    accennati    37  ^  fiorini    vengono   in 
ragione  di  soldi  3  2  grossi  9  che  sareb- 

1 1.) 


ti4       Corso  uelw  Moi^itb 
befo    di  piccioli   64»  come   si   rileva 
ftcìr  antescritto  legato  de'  24  prigionieri 
<la   estrarsi  dalle  carceri  di  Reggio   in 
ragione  di  lire  5   di  bagaitioi  per  cias- 


/ 
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13  90  Fiorino  (  probabì'issimamente  de* 
grossi;  lir.  i#  12,  che  più  de*  bagatti* 
ni  dovevano  essere  lir.  3*  4  (^)* 

1393   Fiorino  lir*   1-12  (b)é 

SECOLO     XV.    . 

1404  Fiorino  lir*  I*  12  lib.  B.  degli  stru- 
menti in  foglio  p.  260*  Ad  censum,  & 
fiSium  perpetuò  singulh  annis  solvendi 
unius  flore  ni  valentis  sotidos  trìginta  duos 
Ihiperìales  monetce  Mediolanì ,  nane  com- 
tnunis  currentis  in  Civitate  Ré  gii  i  e 
poco   dopo  :    Pro  petia   terra   data   & 
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(tf)  Libro  de*  Conti  dell'  Ospitale  di  S.  Maria ,  in  cui  ; 

Tlortnos  oSuaginta   «.-.^-^«^••---    Ltl«8* 

(ff)  Detto  lib.  in  cui  FUrinos  aeurti  %s*  ^  1*  A^  -■• 


Concèssa  fiorenum  unum  valente  diSù 
fiorenù  sai.  }2  dicia  mofietce. 
I40{  Il  fiorino  valea  lir.  i«  \i  ^  come 
tieir  Archivio  cassetto  XK  D«  14  ivi.  -^ 
L'Abate  D.  Pietro  Muti  della  Cazzata  dà 
in  affitto,  o  sia  livello,  per  anni  9  alli  Pii 
Signori  di  Carpi  la  Villa  della  Miglia- 
fina  sul  Carpigìaoot  Et  hòc  nòminati/tt 

prò  cèntum  quinqUé  fiorenU  prò  sotidis 
triginta  duòbus  impmalibui  mónétdS  Ré^ 
gìanae ,  qui  capiunt  ad  mònetam  centunt 
sexaginta  ceto  tibras  intperiates  >  salvù 
semper  jure  calculì  prò  afflctu  diUarurn 
novem  annorum  ,  ut  supra  &c* 

Nel  lib.  3  de  gì'  Instrumenti  pag*  161 
verso  il  detto  anno  4 
1405  Vale  lir.  1.  12  *  Ivi  prò  affictu  & 
nomine  affMas  dictarutn  Terrarum  Con-* 
duciarum  fiorenos  septem  valente  quoH-^ 
betfioreno  solidos  triginta  duòs  imperia-^ 
les  monetoe  tane  currentis  in  Civitate 
Regii  &C. 

l  iv 
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rjtf  Corso  delle  MoKkTE 
1409  Ducato  d' oro  lir.  2.  8  (^) 
I409  II  fiorino  lir.  I.   12  (3). 


*■.'■■-  — 

'  X/0  Instrumento  de'  pagamenti  di  1. 1100  Imperiali  in 
pih  volte  per  Francesco  Valeri!   da    Parma  a  Giacomo 
Favali  Massaro  Generale  de*  Dazj    per  Ottobino  Conte 
di  Reggio  e  Marchese  di  Borgo    S.  Donino ,  il  quale 
trovasi  presso  il  sig.  Co.  Andrea  Palb  da  restituirsi  forse 
al  sig.  Co*  Prospero  Maleguzzi  in  d.  pagamento .  I2. 
jtprìUs  Zanattu  della  Tabola  :   supraseriptus  si  pttitio^ 
mem  Frsad    de    Valerio  &  in  presentia  mei  Notarii  «— 
tulìt   mìki  Petra   de   Mudna    Notano ,    cum  Petrus   de 
sUughU  asseruit  se  hahuisse  prò  Ducati^  o3uafnta  duo^ 
hus  auri^  qui  capìunt  in  summa  librarum  ctntum  non/i« 
ginta  quinque  ,   &  solidorum  sexdecim  Moneta  presentia^ 
Kier  currentis  ad  rationem  solidorum   quadraginta  oa» 
di3^  Moneta  prò  quolibet  Ducato  • 

Notasi    però   V  errore  di  soldi  ao   nel  conto ,  forse 
fitto  dal  Notajo . 

Poco  dopo  nella  stessa  pagina  si  A 
Die  ^  Madii  prò  Ducatis   quadraginta    quinque  dun  f 
^ui  ascendunt  ad  summam  librarum  centum  o3o  Imperia 
iium  di3a  moneta  ad  rationem  suprascriptam  prò  qu^U-^ 
òtt  Ducato  ecu 

-  {f>)  Nel  riferito   poc'  anzi  Instrumento  di  pagamenti 
di  1.  1200.  —  Die  prima  Mensis  Junii   ivi  Debtat  iart 
Cr  exbursare  florenos  sexaginta  in  Moneta ,  e  poco  dòpo 
w€tulìs  kabuisse&c.  SupradiBus  florenos  sexaginta  in  Mo- 
neta ,  &  ad  rationem  Moneta  valentis  libr.  nonaginta  sex 
Hnperiàles  pr^ir'sentis  Moneta  .     '  - 

Può  dubitarsi  con  molto  fondamento:  che  il  v^dore 
del  fiorino  d'oro,  senza  l'aggiunta  in  oro,  in  questi 
tempi  s  intendere  d'un  fiorino  ideale  o  immaginario. 


D  l'    K  X  G  O  T  O.  17  j 

I4IQ  Fiorino  d'oro  lir.  1.  12  (a). 

141 3   Fiorino  ìiu  i.  12  (6). 

1419  Fiorino  lir.  1.  12  (e). 

1436  Ducato  d*oro  in  oro  lir.  2.  11  (^J). 

J438  II  Padre  Àstezatt  9  ora  priore  in 
Piacenza  9  nella  difesa  de'  tre  Documenti 
déir  Archivio  del  celebre  Monistero  deU 
le  Benedettine  di  S.  Giulia  in  Brescia  j 
accusati  di  falso  dal  Padre  D.  Gasparo 
Berretta ,  monaco  anch'  esso  e  pubblico 
lettore  di  Pavia,  morto  Tanno  1735 
sotto  nome  di  Anonimo  milanese  auto- 
re della  Geografia  del  medio  aevo,  ora 
inserita  dal   Muratori  nell*  Opera  degli  ^ 


non  giammai  dell' effettivo  ;  vedendosi  che  il  ducato  in 
quest'anno  1409  valea  1.  1. 18,  quando  in  altri  tempi 
non  si  vede. 

(tf)  Archivio  pubbh'co  Hb.  Memoriali  segnato  1410 
pag.  0.7.  in  cui  Florenos  sex  aurì  vaUnt.  lib»  novtm 
solida  f  A . 

(h)  Libro  de'  conti  dell*  Ospitale ,  dove  Florenos  25 
/•  40. 

{e)  Detto  libro  ivi  Floren.  novem  ad  artìonem  solido* 
rum  32  /.  14.  8. 

(J)  Rogito  Franchino  Bonzagni  nel  pubblico  Archi-. 
ifio  a  quest'anno  1436.  pag.  19, 


1 3  S       Como  dells  Mometi 

Scrittori  Italiani  ec«  ^  dice  in  detta  àv^ 
fesa  il  Padre  Aetezati  :  Ilhid  noiotu  di-^ 
gnum  in  hoc  anno  circìur  14  s^  pag.  10 
mensuram  nostratem  (  idest  Brixiann  ) 
frumenti  cotnmunem  emptam  librarum 
septuaginta }  sive  scutorum  auteomm  cit^ 
ca  undecim  f  vulgo  i^ecchini }  quce  in 
summam  librarum  247 •  Jó  suis  umpo^ 
ribus  recedunt j  cioè  circa  Tanno  17)0 
in  cui  doveva  valere  il  zecchino  Ìir«  2i« 
io  di  Brescia  o  sia  Venezia  « 

Stante  dunque  T  asserto  del  Padre 
Astezati  con  quel  sive  scutorum  aureo* 
rum  circa  undecim  ^  vulgo  i^ecchiai  ^  re- 
sto assicurato  che  lo  scudo  d' oro  di 
Venezia  era  il  zecchino  ^  Io  stesso  faciU 
mente  che  anco  in  oggi  e  che  valeva 
in  quel  tempo  1 4  )  S  lin  6.  7  poco  più 
poco  meno  di  moneta  bresciana  o  ve« 
neziana  • 
1440  Ducati  tres  auri  ^  &  in  auro  boni 
auri  justi  &  legalis  ad  stampam  (a)  • 


MÈI 


(tf)  Archivio  nostro   S.  Pittro  lìh*  de  Instrununtis  in 


DI    R  ECO  lOé  t}^ 

1445   La  cera  valeva  soldi  6  la  libbra  (a^ 
1443   Ducato  d* oro  in  oro  lir.  2.  14  (6)* 

1442  II  ducato  d^orO  in  oro  veneto  sol- 
di ^  4 .  Il  fìoritio  d^  oro  in  oro  sòldi  { 3  « 
L*  aquilino  d' argento  sol.  i  (e). 

144 3  Nel  lib.  Memoriali  di  quest*  anno 
pag,  7  3  verso  foglio  si  a  —  Ftor^ni  cen- 
tum  ai  radonem  sotidorum  trwinta  duo^ 
rum  prcesenns  monetar  currentb  Régii 
prò  cjuolibet  Ftoreno ,  qui  valent  libras 
centum  sexaginta  dicioè  monetoe  • 

Libroe  éentum  prcesencis  moneta  cuti 
rentis  in  Civilate  Regii  ia  Aquilinìs  de 


(tf)  Lib.  B.  pag.  61.  154  versb. 

(3)  Lib,  Memoriali  nel  Pubblico  Archivio  alla  pag.  71 
verso-*  Ducati  septuaginta  su  Cum  dimidio^  &  inauro^ 
qui  valtnt  librds  dugtntum  set  &  iolidos  undtcim  pra^ 
séntis  Moneta  carrentis  RegH  ad  rationtm  sdidorum  jiiin- 
quaginttt  quàtuor  prò  Ducato  ,  salvo  ttrort  * 

Nota  del  corso  df  alcutie  monete  circa  la  itt<»tà  delXV 
Secolo ,  copiata  da*  Protocolli  di  Frailchirto  Boozagni , 
che  in  gran  copia  si  conservano  legati  in  forma  di 
libri  nel  pubblico  Archivio  ;  nel  principio  del  quale  , 
cioè  dopo  r  indice  di  tutti  gì*  Instrumenti ,  stanng  no- 
tate ,  anzi  scritte  in  lettere ,  le  monete  de'  suoi  tempi  '. 

(e)  Nel  mese  di  Novembre  queste  due  moaece  si 
vedono  cresciute  un  soldo  • 


t40       C0BS6  DELLE  Moneti 

argento  ad  rationem  aquilinorum,  vigintì 
prò  qualibet  libra  &c. 

Fece  sommamente  sorprendere  un 
tal  Documento,  in  cui  si  vede  chiara- 
mente il  fiorino  a  soldi  32  ~  quando 
Franchino  Bonzagni  Io  valuta  sempre 
soldi  54  *-*  in  tal  anno;'  che  però  fu 
di  necessità  leggere  i  rogiti  di  esso  Fran* 
chino  in  quest*  anno  per  venire  in  chia- 

*  ro  di  tal  enigma ,  e  si  è  trovato ,  che 
anch*  esso  in  alcuno  di  essi  rogiti  lo 
valuta  ora  soldi  5  4  ed  ora  32.  Seb* 
bene  di  quest'  ultima  valuta  non  mai  ne 
parli  ne'  sopraccennati  Indici  • 

Air  anno  adunque  1443  in  Mag«* 
gio ,  come  nel  lib.  pag.  183,  si  à  -  Pro 
dote  9  &  nomine  dotis  ipsius  Domìnoe. 
Pellegrinae  Florenos  centum  ad  rationem 
solidorum  triginta  duorum  prcesentis  ma-' 
netje  currentis  in  dieta  Civitate  Regii 
prò  quolibet  Floreno  ,  qui  valent  libras 
centum  sexàginta  dicloe   monetce ,   quani^ 

.    diclorum  fiorenorum  &c. 


DI     REGGlOé  J42 

Ed  ecco  che  pure  lo  stesso  Bonza. 
gnì  lo  apprezza  soldi   32 • 

*  Nel  medesimo  anno  1443  mese  di 
Novembre  alla  pag.  106  del  libro,  in 
cui  sono  i  rogiti  in  foglio,  come  sopra, 
«i  a  :  £r  hoc  prò  prétio  ,  &  nomine  pre* 
di  florenorum  X ,  &  odo  aurì ,  &  in 
auro  prasentis  monetct  currentis  in  Civi^ 
tate  Regii  ad  rationem  florenorum  quin^ 
que  auri ,  ^  in  auro  prò  bubulca  ,  6^ 
ad  rationem  bubulcce  valente  floreno  auri 
^lidorum  quinquaginta  quatuor  moneta 
prcediclce  • 

E'  forza  dunque  il  credere  esservi 
due  valori  di  fiorini  ;  e  che ,  quando  si 
trova  fiorenum  absolute  senz*  altra  ag-^ 
giunta  0  al  più  florenum  auri  in  auro , 
s' abbia  ad  intendere  il  fiorino  vero , 
reale  ed  effettivo  ,  come  bene  lo  di- 
stingue Franchino  Bonzagni ,  tra  gli  altri 
Nota)  certamente  diligentissimo ,  a  nel 
formale  suo  carattere  ,  che  ugual  sa- 
pere ec. 
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Quanto  al  vabrc  ideale  del  fiorino 
si  crede  da  molti   e  molti  anni  addie« 
tro  stato  in  uso  non  solo  in  Reggio  » 
ina  anche  altrove  e   particolarmence  in 
Roma  ;  avendosi  nella  raccolta  de^  Do« 
cumenti,  in  fine  delf  istoria  del  Moni* 
stero  di  S.  Prospero  del  Padre  Affarosi 
n.  LXXXI  anno  1 3  87 ,  esservi  in  Roma    ^ 
i  fiorini  d' oro  di  Camera  ?  e  probabiU 
mente  valutati  soldi  32  ivi:   Ad  satis-^ 
faciendum  Camera^  Apostolica  in  Roma-- 
na  Curia  de  prcgmissis  quingentis  nana* 
ginta  fiorenorum  •  t  •  t  solidotum  trìgìntd 
uno  denariorum  oclo  monew  roman^^  ;  e  ^ 
per  arrivare  al  suo  intento,  mancavano 
probabilmente  danari  quattro  ^  né  i  cre- 
dibile  che  più  di  soldi  \x  valere  po^ 
tesse  nel  1)87  il  fiorino ^  e  poi  anche 
fiorino  camerale  al  1384  costa  dal  te- 
stamento Pinotti  non  valere  più  di  sol* 
di  3.2  detti  grossi 9  tanto  in  Reggio^  che 
in  Pavia,  Milano  ec 

£'  degno  da  sapersi  ^  come  anco  ^ 


DI    Reooio*  i^^ 

nostri  giorni  si  mantenga  pure  l'antico 
valore  del  fiorino  ideale  soldi  } 2  (fu 
forse  bene  anche  «na  volta  valore  dell* 
effettivo  )  ne'  pubblici  incanti  che  n 
fanno  al  Natale  S,  Pietro  di  case ,  pò- 
deri  ec«  dello  stesso  Pubblico  y  ciò  ec« 

Seguita  la  nota  delle  monete  di  detto 
FranchinQ  Bonr^agni^ 

1444  II  ducato  d'oro  in  oro  veneto  vale 
soldi  5  5  •  Fiorino  d*  oro  in  oro  5  4  • 
L'aquilino  d'argento  i*  « 

1445  II  ducato,  come  sopra  9  soldi  5;, 
Fiorino ,  come  sopra ,  soldi  5  4.  L' aqui- 
lino ,  come  sopra ,  soldo  i, 

J446  II  ducato  d'oro  in  oro  venet&  54, 
Il  forino  d'oro  io  oro  5}.  L*  aquilino 
d'argento  l  (tf)* 


-'■  '■  .  .  V,  'l',    ,  ,,,l.'  Il    '  "1    "-.JlJg 


(tf)  Il  detto  Bonzagni  in  un  Istrqmwto  nel  nostro 

archivio  di  S,  Pietro  nel  Kb.  B,  pag.  91  a  tergo  ;  quon-- 

'  dam  Mafcus   nomine  Spf3.  ^   G^ncr  viri   ìk   sacratis 

Civis  Ftrraritnns  te,  Solvit  prò  recognitianc  urdus  possu^ 

SÌQnÌ4  R.  Patri  Philìfpo  de  ZoboUs  Ahhati   S.  Prospni 
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1447  Ducato         ) 

Fiorino  d'oro)  valore  come  qui  sopra» 

Aquilino        ) 

1448  Come  sopra* 

1449  Come  sopra. 

1450  Come  sopra . 

1452  Ducato  d'oro  in  oro  soldi  $6. 
Fiorino  d'oro  in  oro  5  5* 
Aquilino  d'argento  i. 

1453  Ducato  d' oro  in  oro  sol.  5  7. 
Fiorino  d' oro  in  oro  *  5  ^* 
Aquilino  d'argento  !• 

f  4  5  4  Come  sopra . 
1 4  5  S    Come  sopra . 

1456  Ducato  d' oro  in  oro  veneto  sol.  5  8» 

Fiorino 


rih 


libras  XII  prasentis  moneta  currentis  in  Civitatc  Rtggii 
in  flortnis   quatuor   auri  6t   in   duro   &   solidos  sigimi 

quatuor* 

Neir Appendice  de'  Documenti  di  casa  Facceli  stam- 
pato nel  1727  alla  pag.  la  si  à  :  Quoi  Dominus  àtVac^ 
colis  confesius  est  ^  se  esse  debitorem  Ugolin  Parmensis^ 
av  eidem  dare  debere  libras  centum  decem  septem  moneta 
Parmensis  valente  quolibet  Floreno  ,  seu  Ducato  Illusa 
Ducis  Mediolani  libras  tres ,  &  solidos  quatuor  di3a  m^ 
net  a  Parmensis  m 


Fiorino  d'  oro  ec.  5  7. 

Aquilino  d'argento  i. 

1457  I^ucato   d' oro  in  oro   veneto  vale 

soldi  6o. 

Fiorino  d'oro  in  oro         59* 
Aquilino  d'argento  i.  i« 

1458  Ducato  d'oro  in  oro  ven.  lir.  3.  3. 
Fiorino  lir.  ^•2.(a) 

1459  Ducato  fiorino   ed  aquilino,  come 

5opra  • 


(tf)  Pio  Secondo  anno  I  del  suo  Pontificato  Je  Valore 
Turonensium^  &  Florenorum  .'   > 

Item  declaravìi  Dominus  noster^  quoi  lìbras  Turontnsi» 
Paryorum  &  Florenorum  auri  de  Camera  prò  aquaii  va* 
lorc  in  concementiòus  litteras ,  6r  Cameram  Apostolkam 
computari  asdmari  debeant  • 

Costituzioni  del  detto  Pontefice  presso  il  sig.  Con. 
Andrea  Palù  di  carati  questi  di  quel  tempo ,  le  quali 
costituzioni  probabilmente  saranno  pure  stampate  nella 
raccolta  delle  lettere  Pontificie  ec. 

Nel  margine  poi  di  MSS*  presso  il  sig.  Con.  ^drea 
Pal£i  sud.  si  à  :  Quod  libra  Turonensis  Parvorum ,  &  Flom 
rcnorum  auri  de  Camera  prò  aquali  reputantur  • 

Si  scorge  da  questo,  che  Tuso  delle  lire  picciolc 
era  anche  in  Francia ,  benché  in  questi  tempi  ne'  nostri 
paesi  non  era  pur  in  uso  tal  distinzione  di  lira  ;  almeno 
nulla  si  motiva  ne'  rogiti  di  franchino  Bonzagni  • 

Tom.  FUI,  K 


^ 


1/^6       Como  delle  Mokete 

1460  Ducato  come  sopra       lir.   3.  4» 
Fiorino  come  sopra       lir*  3.   3. 

1461  •     

1462  Ducato  d* oro  in  oro  veti,  lir,   }•   5. 
Fiorino  minus  un  soldo 

1463  Ducato  come  sopra         lin  3.  8. 
Fiorino  minus  un  soldo 

146 5   Ducato  d'oro  in  oro  ven.lin  3.10. 

Fiorino  d'oro  in  oro   lin  3.  9. 

Fiorino  lir.   1.  — 

X466  Ducato  come  sopra      lir.   3.  7(^2) 

Fiorino  lir.   3.  6. 

1467  ••••••• 

1468 

1469  Ducato  d'oro  veneto  lin  3.    8. 
Fiorino  lir.   3.    7. 

1470  Valente  Ducato  auri  in  auro  libras 
tres  ,  &  solidos  oSo  protsentis  moneta 
currentis  in  Civitate  Regii. 

Floreno  auri  minus  un  soldo  mone^ 
tot  prcediSct^  &  currentis  quasi  de  om^ 

« 

I  ■  Il  ■       -lag 

(a)  Ed  anche  1.  3. 8  come  da  rogito  di  Gaspare  Laazft 
sotto  li  31  Ottobre  1466. 


pi   Reggio.  i^y 

nibus  monetis  argenuis  D.  Ducis  Me^ 
diolani  yalde  tristUsimus  ,  e  tal  esposi- 
zione suol  fare  detto  Franchino  Bonzar 
gni  in  altro  suo  rogitp  ec. 
147  z   Ducato  d*oro  in  oro 

veneto  lir.  -3.    8* 

1472   Fiorino  Jic   3^    7. 

X490  Fiorino  bolognese        \ìu  y*  17* 

Ducato  lir.  3.  i8.(^^ 

1491  Ducato  ongaro  lir.  3-  17* 
Ducato  veneziano  lin  3*  17* 
Parpajola  moneta  di  Mi* 

lano  lir.  -.  1.6.(3) 

1492  Fiorino  dWo,  sebbene 

calante  un  grano  9    lir.   3*  if* 
Ducato  veneziano  lir.  3.. 

1^.  e  lir.   3.  17. 


as 


(a)  Uh.  maestro  dell'  entrata  e  spesa ,  che  frinci* 
pia  1487  e  rermina  i;  18  alla  pag.  18  a  tergo . 

(^)  Detto  lib.  maestro  pag.ij  e  3J  vei's.  fol. 

In  questo  alla  pag.  11  di  detto  libro  maestro  si  vede 
la  spesa  di  1.  i.  io  per  le  messe  di  S.  Gregorio  ;  te 
quali  già  erano  n.  30 ,  secondo  si  legge  nel  Dialogo 
quarto  cap»57. 

K  ij 
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Ongari^dìverse Stampe,  lin   3.  16. 

Ducato  fiorentino         lir.   3-  17* 

Ducato  veneziano   an* 

Cora  lin   3.  i8. 

Fiorino  bolognese        Jir.   3.16.  (a) 
1494  Ducato  ongaro  lir.  3.  17.  pag.  24. 

Fiorino  d^oro  lir.  3.  16.  pag.  38. 

Ducato  ducesco  lir.  3.16.  pag.  42.  f.  (6^ 

Circa  il  fine  di  questo  secolo  di- 
stinguevasi  la  moneta  in  due  modi,  cioè 
a  moneta  nostra  reggiana  e  a  moneta 
di  Milano ,  come  dal  libro  maestro  ri- 
ferito di  sopra  alla  pag.  1 2  a  tergo , 
p.  42.  132  e  179  a  tergo,  e  chiara»- 
mente  a   241  nel    1516. 

La  prima  moneta  (  cioè  di  Reggio  ) 
per  ridurla  alla  moneta  di  Milano  già 
corrente,  bisognava  aggiungerle  un  quin« 
co:  per  esempio,  lir.  8.  4  di  Reggio  fa<- 
cevano  in  Milano  lir.  io  circa ,  non  cu-- 


(a)  Detto  libro  pag.  la,  18. 19.  fol  p.  20.  30  vers. 

(b)  Intende  forse   di  qualche  Prìncipe  col  titolo  di 
iuca ,  e  probabilmente  di  Milano  • 


©  1     R  £  G6  IO.  i^g* 

xaniìo  alcune  valute  di  rotti  o  sieno  mi- 
nuti; ed  al  contrario,  se  ne'  contratti  si 
discorrea  a  inoneta  di   Milano  ,  per  ri- 
durre questa  air  antica   di   Reggio ,   si 
levava  il  sesto;  come,  per  esempio,  lir. 
60   di  Milano  corrente  erano  d'antica 
di  Reggio  lir.  50.    Il   che    si  vede  in 
esperienza  nel   libro  di  affittanze  e  me- 
zandtie  del  Monistero  di  s.  Pietro,  cas- 
setto  XXIII  A.  I.  Ivi,  air  anno  15  19 
pag.    20.   Videlicety  che  da  qui  innanzi 
lo  Nftonisterio  gli  abbia  a  dare,  per  sa- 
lario  e  spesa  di  lui    e   della  sua  don» 
m    e   duoi  suoi  figliuoli   et  uno  buono 
Vaccaro  ,  lir.  84  di  moneta  di  Milano; 
elle  sono  di  Rezzo  lir.  70. 

Col  progresso  poi  degli  anni  si  mu-* 
tarono  i  termini ,  dicendosi  moneta  vec- 
chia questa  di  Reggio  e  corrente  quella 
di  Milano .  Che  per  vecchia  poi  s  in- 
tendesse questa  di  Reggio,  si  comprova 
col  detto  libro  all'  anno  1515  pag-  1 7 
ivj.  hem  ha  menato  del  suo  bestiame» 

K  iij 
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e  su  la   possessione   appreziato  di  suo 
conseottmento  ?t.  3  un  par  di  Bòvi  du- 
cati  7.  l^t.  3   Hr*  6S  de  moneta  vecchia 
di  Rezzo.   Così  pure  alla   pag.   3?    a 
'lergo  :    Et  di£ki  denari  s  intendono   di 
moneta  vecchia  di  Reggio .  Dal  che  poi 
ne  avviene  :  che  1*  altra  moneta  era  di 
Milano  corrente  in  Reggio  e   si  dicea 
imperiale,  come  334  anno  1525.  Han- 
no dato  al  Magistro  Siram  Fornaro  a 
dipingere  lo  Claustro  piccolo  di  s.  Pie- 
tro (che   restò  imperfetta   l'opera    per 
cagione  delle  guerre)  per  prezzo  e  pa- 
gamento de  lir.  400  di  Milano ,  aut  im- 
periali ....  per  imperiale  absolute  s' in- 
tende di  Milano ,  come  alla  pag.  6p  a 
tergo;  e,  per  suo  salario ,  se  le  dia  li- 
bre tre  al   mese  de   moneta   imperiale 
corrente  alla  giornata . 

Ma  mutati  li  termini ,  come  sopra , 
non  si  mutò  già  la  sostanza;  mentre, 
per  ridurre  la  moneta  di  Milano  all'  an- 
tica di  Reggio ,  si  levava  pure  il  sesto  ; 


diRegoio.  i^i 

€ome  sr  vede  nel  detto  libro  ali*  anno 
1516  pag.  17.  Il  Padre  Don  Lorenzo 
ha  accordato  a  stare  al  Cuahirolo  per 
Vaccaro  Jacopo  dalla  Lovera  per  lìr.  40 
di  Milano  ,  che  sono  de  moneta  vec«« 
chia  de  Rezzo  lir.  3  3*  6.  8  ;  e  così^  al 
contrario 9  crescendo  un  cinque  alle  1*  3  3. 
6.  8.,  si  fanno  di  corrente  lir.  40;  come 
apparisce  in  detto  libro  chiaramente  9  ali* 
anno  1540  pag.  68  a  tergo  ivi .  Quan- 
do si  partirà  »  lasciar  nelF  Orto  ortaglia 
a  estimo  di  libre  95  de  moneta  vec- 
chia ,  che  sono  lir.  1 1 4  d*  imperiali .  £ 
neir  anno  1543  pag.  69:  e  quando  le 
raccoglierà  (intende  delle  sementi  )  deb- 
be  dare  al  Monistero  e  lo  estimo  fatto  ^ 
che.  ha  la  summa  di  lir.  50  di  moneta 
vecchia  ,  che  d*  imperiale  sexanta  .  Da 
che  si  vede  come  dal  1495  sino  al 
1543  si  mantiene  T accrescimento  di;, 
di  peso  di  moneta  vecchia  alla  corrente; 
o  sia  imperiale  o  di  Milano  • 

Nel  libro  maestro  de'  conti  giornali , 

K  iv 
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che  principia  dal  1507  al  15 19,  alla 
pag-  85  retro  si  à  :  II  Monistcro  deve 
lir.  45  per  pezze  }6  formaggio  vernei- 
ro  a  soldi  25  il  peso  di  moneta  di  Mi- 
lano ,  et  moneta  in  tutto  di  nostra  mo- 
neta vecchia  lir.  37-  'O-  ^'^^«  partite 
tolte  da'  libri  giornali  si  vedono  riferite 
air  anno  15  22  ec. 

1496  Nel  libro  delle  provvisioni  del  Pub- 
,    blico   di   quesr.'  anno    alla    pag.  146  si 

vede  una  tarifta  di  moneta  j  la  quale , 
.  per  esser  del  tutto  uniforme  a  quella 
che  trovasi  stampata  nel  1501  negli 
Statuti  della  magnifica  ora  Illustrissima 
Comunità  di  Reggio ,  perciò  se  ne  par- 
lerà a  detto  anno**  1501. 

1497  Fiorino  d*  oro  lir.  3 .  1 6.  fia) 

1498  Ducato  d*  oro  lir.  5.  16.  (b) 
150Ì   In  occasione  di  stamparsi   la  prima 

volta  gli  Statuti  di  Reggio  ,  fu  inserita 


(fl)  Lib.  maestro ,  che  principia  1487  e  termina  Iji8« 
alla  pag.  131, 

(b)  Detto  libro  »  pag.  i^i. 


PI    Reggio.  15) 

in  quegli  alla  pag.  155  la  seguente  ta- 
rifFa  di  moneta  a  tenore  delle  lette- 
re ducali  d'Ercole  I  nel  1490,  come 
sopra  si  è  detto }  la  quale  {stessamente 
si  vede  riferita  nella  ristampa  di  detti 
Statuti  nel  1582  al  Lìb-  VII  cap.  XXV 

pag-  304. 

Ducatus  venetus ,  sive  Vngarus^  expen^ 
datar ^  seu  recipiatur  prò  libris  tribus  & 
soIiJis  sexdecim  monetce  Regen.  {a)  Fio* 
renus  largus  prò   libris   tribus   &  solidis 

is  {by 


(a)  Le  controsvritte  1.  3. 169  moneta  di  Reggio  o  sia 
vecchia  ,  crescendo  dì  i  per  ridurla  alla  corrente ,  o  sia 
di  Milano  ovvero  imperiali ,  erano  in  circa  1.  4.  la.  a, 
cosi  a  proporzione  cresceva  il  fiorino  testone  ec. 

(5)  Fiorino  così  detto  largo  per  distinguerlo  dall'  al- 
tro ,  eh*  era  fiorino  Camerale  e  valea  meno  soldi  a  ; 
come  si  vede  dal  libro  maestro  di  S.  Pietro ,  che  prin- 
cipia dal  T487  al  1518. 

Nell'anno  appunto  1501  pag.  174.  Misser  Alberto 
Zobolo  de  dare  a  Misser  Timoteo  suo  fratello  in  J50I 
die  a  5  Mtnsis  Stpttmbris  per  Canone  della  possessione 
si  da  ogni  anno  ,  come  appare  per  Istrumento  ec. 

Fiorini  di  camera  150  de  oro  I.547.  io  quali  vengono 
in  Reggiane  appunto  di  1.  5. 13  Y  uno . 

Così  pure  si  distingueva  il  ducato  d' oro   o  sia  un* 
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Seguita  la  Tariffa  delb  Statuto  • 

Testoni  Ferrarìensej  ,  &  Manmani 
sol  7.  3  ponderis  ckaraSerum  quatuor-' 
decim  Carlini  Papales  soldi  /.  8  pondc'- 
ris  chara3erufn  17  • 

Tredesini  bononienses  soldi  2*  s  pon* 
deris  characlerum  ocio  ^  &  tenia:  panis 
ex  quatuordecim  dimidio . 

Lucense?  majores  prò  soldis  tribus  &c 
Lasciandosi  V  altre  monete  come  nello 
Statuto ,  al  quale  ec« 

Catercv  autem  monetce  &c.  redpianr^ 
tur^  &  expendantur  ^  &  quantum  de  ip^ 


garo ,  sebbene  lo  Statuto  ntilla  motivi  di  ciò  ;  e  pur^ 
vi  era  il  Ducato  Camerale  ,  come  costa  dal  libro  de* 
canoni  o  sia  livelli  dell'anno  iji 5  ivi  alla  pagina  i8i. 
Si  à  notato  :  come  a  di  ultimo  Dicembre  dell'  anno  so- 
praddetto il  sig.  Alessandro  di  Pii  mandò  per  un  suo 
cavallar  ducati  6  di  camera ,  cioè  stretti  ;  che  fanno 
1.  23. 8.  —  di  moneta  di  Reggio  per  parte  di  pagamento 
del  fìtto  delle  terre  lui  tiene  ec.  Quali  sei  ducati ,  che 
danno  1. 13.  8  «  vengano  in  ragione  di  lir.  3.  i8.  -  V  uno  • 
Avvertendosi  però  :  che  nel  detto  anno  IJ15  il  valore 
corrente  del  ducato  era  I.4 ,  come  costa  dal  libro  maestro 
pag.  Oli  a  tergo  •  Onde  il  Ducato  stretto  o  sia  Ca« 
nerale  era  appunto  come  il  fiorino  soldi  1  meno  ec. 


DI     Rl^GIO,  l€< 

§ 

sis  capit  valor  Ducati^  j  sive  Flore  ni  ^ 
secundum  valorem  j  sive  Floreni  ut  su^ 
pra  &c. 

1502  II  ducato  si  spendea  lift  3.    ^•{a) 
1502  Ducato    ungaro   e    un 

ducato  Roverino  in- 
sieme vagliono       lir.  7.    9.  (^) 
1^03   Fiorino  moneta  resana  lir.  5 .  i  ^  •  (e) 
1^04  Ducato  veneziano       lir.  3-  !?•  \^^ 
1505    Ducato  ungaro           lir.  3.  !?• 

Fiorino  d'  oro            lir.  3.16.  (e) 

1^06  Ducato                        lir.  3*  ^7-  ^/) 

1507  Ducato  largo              lir.  3*  16.  (^J 


.  (tf)  Lib.  maestro  dal  libr.1487  al  IJ18  pag.  167  vcrs. 
e  pag,  179  vers.  AflTitto  fatto  di  Gualtirolo  per  duca- 
ti 300  di  oro  a  1.3.  IJ  di  moneta  Resana  ec. 

(y  Lib.  pag.  168  a  tergo .  Roverino ,  perchè  forse 
provenuto  da  Sisto  IV  della  Rovere ,  creato  nel  1471 
morto  nel  1484 ,  e  cosi  forse  dico  bene  dall*  essersi 
scolpita  la  Rovere  suo  stemma  •  Vedi  T  anno  I J3^* 

fy)  Detto  lib.  pag.  187  vers  ec. 

<<0  Detto  lib.  pag.  169  verso . 

(e)  Lib.  detto  pag.  167  verso  »  e  169  verso  • 

(/)  Detto  lib.  pag.  179. 

ig)  Lib.  maestro  9  che  principia  dal  1507  al  tiì$\ 
il  quale  libro  à  carte  n.  13J  ivi  alla  pag.  6  vcrs.  • 
pag.  7.  II  Ducato  largo  -.-----•  1.  3.  x^  — 


1^5       Corso  delle  Monete 

.1508  Ducato    largo    moneta 

de'  re  lir.     3.16.  (ia) 

1509  Ducato  lir.    34  16.  (3) 

Doppione  d*  oro         lir.  io.  i8.  (e) 
Ducato  d'oro  3. 1 6. 6  lir.     3.16.  (d} 

15  IO  Fiorino  d'oro  lir.    3.  15.  (e) 

Ducato  d'oro  in  oro  lir.     3.17.  (/) 

•  Scudo  d' oro  lir.     3.15.  {g) 

1511  Ducato  lir.    4.  ~-.  (Kj 


(a)  Detto  lib.  pdg.  25  vers. 

(b)  Cassetto  XXIII  A.  L  lib.  affittanze  pag.  7. 

(e)  Lib.  maestro,  che  principia  dal  1507  al  151^ 
ed  &  fogli  197 ,  alla  pag.  72  a  tergo  si  vede  il  doppioa 
d' oro ,  che  si  suppone  la  dobbla  da  circa  tre  ducati 
Tuna  ,  o  sien  ongari  • 

(<0  Detto  libro ,  che  à  pag.  197,  pag.  71. 7J  v«rs.  19  ce. 

(e)  Instromenti  spettanti  alla  fkmiglia  FaccoU  stam- 
pati neir  appendice  del  1730  pag.  42. 

(/)  Lib. ,  che  à  pagine  297,  alla  pag.  108. 112  e  131 
vers. 

(s)  Detto  libro  pag.  no  a  tergo  • 

(A)  Detto  libro  pag.  127  vers.  e  123. 

In  questi  tempi ,  come  si  legge  alla  pag.  13 1  vers. 
eravi  scarsezza  e  perciò  crebbe  (ino  a  1.  4 ,  come  alla 
pag.  133  linea  ultima  •  Ivi  item  per  la  crescimonia  delli 
•ducati  d'oro,  perchè  in  quel  teiipo  non  valevano  nisi 
J.3.  16,  et  ne  al  presente  li  facemo  valere  tutti  L  4 
per  fare  bono  computo  • 


/ 


VI    ReggioV     ^  2^J 

a 

1^12 

1513   Ducato  d' oro  in  oro  lin    4*  •— .  ^a) 

1514 

1 5  1 5    Ducato  lir.    4.  *^  (5) 

i  5  1 6   Ducato   di   moneta   di 

Reggio  lir.    4.  ~.  (e) 

15  17   Ducato  d^oro  largo  di 

moneta  vecchia       lir.    4. ,  5.  (^ 
1518  Ducato  d'oro  largo  lir.    4.    5.(tf) 

Detto  ducato  a  L  4  e  a  lir.    4.    3.4 
detto  1 5 1 8  Scudi  si  ve  corone 

di  bassa  léga  d*oro 

del  Sole  lir.  4.  2.  6  (f) 


(a)  Detto  libro  qui  contro  pag.  l8j.  187.  189.  192. 
%i6  e  pag.  a$6  vers.  foÌ. 

(^)  Libro  maestro  ,  che  principia  dal  1487  al  15 18 
pagina  aii  vers. 

(e)  Libro  detto  maestro  anch'  esso  j  che  à  fogli  i}J 
che  principia  dal  1507  al  IJ19  alla  pag.  44  a  tergo 
pag- 45. 

(d)  Detto  libro,  che  à  fogli  13 j  alla  pag.  $9. 

(0  Libro  maestro  dal  1487  al  i Ji8  pag.  313  pag.  304 
e  339  vers. 

(fj  Alla  pag.  314  e  336  vers. 


i59       CoKSO  DÉLLi  Monete 
Nuova  sona  di  moneta  • 

1^19  Ducato  lir.    4.»-^  (a) 

detto   1519  Nel   libro   che    priocipiA  dal 

1507  al  1 5 1 9.  Quale  ha  pagati 
13^  fogli  51  a  tergo  fogli  fi. 
Sì  k  che  le  corone  o  siano  scudi 

> 

d' oro  dal  Sole  di  bassa 
lega  vagliono        lìn    4.    2. 6 
n  Ducato  d^-oro  largo 

suo  valore  lìr.    4»  3  •  4  (è) 

1 5  20  Ducato  d'oro  1.4.2.  6  elin    4.    5.  (c^ 


9B 


(a)  Pag.  341  a  tergo,  343 1  e  lo  detto  I.  4. 

Sono  di  moDeta  vecchia ,  come  s' à  dal  libro  maestro 
che  principia  dal  if%%  al  IJ18.  Ivi  alla  pag.  prima  si 
legge  •  Nota  come  lo  maestro  di  S.  Prospero  di  Reggia 
è  tenuto ,  in  termine  di  anni  X ,  quali  cominciano  al 
primo  Agosto  15 19  a  rimettere  le  cassette  alienate  ec» 
in  tante  terre  stabili  ec»,  perfin  al  compimento  dd 
prezzo  ricevuto  da  esse  cassette ,  quale  fìi  di  lire  locp 
di  moneta  vecchia ,  e  fanno  ducati  300  a  1. 4  per  du«* 
cato  •  '     - 

{b)  Alla  pagina  poi  79  di  detto  anno  toraa  poi  a 
valutarsi  1. 4  di  Milano .  Ivi  :  Lem  de  i$  Novenórìs  1519 
contanti  a  lui  iti  Cancellaria  scudi  8  a  1.  5  di  moneta 
di  Milano,  e  de  moneta  di  Reggio  1. 33.  6.  8. 

(e)  Libro  del  1507  al  i;i9  alla  pag.  98» 


DI    Re  qg  I  o.  i^^ 

1521  Ducato  d'oro  I.4. 4-  9  e  lir.  4.    5 .  (a) 

1522  Giulio  d' argento        lir.  —  i  o.  (M 
Ducato  a  moneta  di  Mi- 
lano, che  al  presente 

corre                      lir.  ^.    ^.  (e) 

Ducato  largo             lir.  5.    ^.(^ 


(a)  Detto  libro  pag.  loi  verso  e  pag.  101. 

(^)  Libro  maestro  di  questo  anno ,  che  principia  dal 
1^17  al  iyi3  pag.  11  a  tergo.  Avvertendosi  il  secondo 
aufBerizzare  deUe  carte  d'  esso  libro  e  non  il  primo  • 

s{c)  Detto  lib.  pag.  i8.  E  qui  si  osservi  :  che  di  già 
principia  a  valutarsi  il  ducato  a  moneta  corrente  o  sia 
Imperiale  ec. 

(^  Pag.  oc  e  43  a  tergo . 

Orto  del  Monastero  affittato  L  io  la  biolca  moneta 
Rezzana  sono  di  correnti  I.  il.  -*  Libro  maestro,  che 
principia  dalijo/  al  1519  pag.  152$  vers. 

Perchè  meglio  si  formi  idea  della  moneta  vecchia  e 
di  Milano,  o  sia  corrente  in  questi  tempi,  si  stima 
bene  qui  alcune  partite ,,  che  si  ritrovano  nel  libro  mae- 
stro, additare,  che  principia  dal  15 17  al  1513  ,  oltre 
quanto  s'è  detto  air9nno  149 ^  Alla  pagina  dunque 08 
dell'anno  1512.  Misser  Ludovico  Rosia  deve  avere 
L  36  di  Milano  per  prezzo  di  misure  X  di  vino  a  1.  3 
di  Rezzo,  sono  di  Milano  1.  36.  Pag.  40*  D.  Filippo 
Ruspaggiaro  d'aver  1. 40  di  Reggio ,  e ,  rìducendo  dette 
lire  di  Reggio  alta  Milanese ,  sono  1.  48.  E  pag.  ^6  a 
tergo  :  Marco  Antonio  Mazzone  D.  D*  per  prezzo  di 
p.  18  fichi  ec. ,  a  soldi  la  di  Reggio^  che  montano 
in  rutto  di  Milano  I,  1%.  19  p.  57.  Battista  GudoaMe^ 


i6o       Corso  delm  Monete 

eardo  D.  A.  U  15.  8  di  Reggio,  in  moneta  di  Mflano 
1. 18.  9.  6  Pag.  61  vers.  Marc'  Antonio  M^zzon  D.  E>. 
a  moneta  di  Reggio,  1.  63.7  a  moneta  di  Milano  \.j6 

0.  4  —  Pag,  118  vers.  Marco  Mazzoni  D.  D.  per 
p.  OD  di  fichi  a  soldi  14  di  Reggio  il  peso ,  che  vai  di 
Milano  1. 16. 16.  Pag.  i6a  a  tergo  :  Sagrestia  D.  D.  L  8. 
«5.  9  per  comprare  lib.  io  onc.  3  cera  in  candele  bianche 
per  le  messe  a  soldi  13.  6  di  Reggio  la  libbra  vale  di 
Milano  1.  8.  5.  9.  Nel  1518,  come  dal  libro  maestro  di 
quest*  anno  pag.  217  a  tergo  vi  si  ritrova  la  seguente 
partita  che  qui  si  estende  quale  si  ritrova  copta  del 
Monastero  de  S.  Prospero  de  Dar.  (e)  XXXXIIII  ec. 
V.  num.  e  me  D.  io.  Cali,  per  man  del  Padre  D.Chi«« 
6Ìotto  Prior  al  Monastero  circa  fine  Novembris  1^27  a 
moneta  di  Milano  h  19.  4.  5.  1530  lib.  dello  giornale  di 
quest'anno  alle  pagine  13. 14  e  aj  a  tergo,  dove  in4>ìii 
|)artite  si  vede  il  conteggio  a  moneta  Reggiana ,  ridotta 
poscia  alla  Milanese  o  sia  Imperiale  col  crescere  sei»- 
pre  f  :  così  nel  1536  nel  giornale  di  quest'anno  pag.  V. 

1.  189  moneta  vecchia  sono  d'Imperiali  1.216.16,  ed 
•jalla  pag,  5  e  39  a  —  Tal  accrescimento  di  |  si  vedo 
continuato  per  molti  anni  investita  la  Serenissima  Du- 
cai  Camera  di  molti  beni  del  Monistero  sul  Carpigiano 
nel  15 J$  in  Ferrara,  a  condizione  di  pagare  ogni  anno 
].  ao  moneta  vecchia  ;  si  vede  il  pagamento  nell'  an- 
no I5;6,  come  dal  giornale  pag.  174  a  partita  io.  Cassa 
air  Illustriss.  &  Eccellentifs.  sig.  Hercule  II  Duce  di 
Ferrara  La.  e.  di  moneta  vecchia  sono  contanti  a  me  per 
.censo  suo  annuo ,  come  appar  dal  libro  de'  Censi  a  ^9 
1.  24.  Poco  più  oltre  dell'anno  1556  si  crede  conti- 
nuasse l'uso  della  moneta  vecchia,  ma  in  disuetudine 
cosi  la  vecchia  che  la  corrente ,  rispetto  a  termini  di 
tchiamarla  Milanese  ec.  ;  ma  Imperiale ,  come  si  costuma 
'a  nostri  tempi  • 

•     Fatti  adunque  certi  che  la  moneta  vecchia  cresca  j  per 

ridurla 


DI   Reggio.  'i5| 

1^23   Ducato  d'oro  lir.     5.    5.  (a) 

Corone  d'oro  in  oro  lir.  5.  2.  (3) 
Scudo  d'oro  in  oro  lir.  5.  2.  (e) 
Corona  d'  oro  lir.     5.2.  (^ 

Giulio  lir.  -^.  IO.  (e) 

Doppione  d' oro  lir.  10.  io.  (A 
Il  formento  valea  lir.  2  Io  stajo  : 
detto  libro  maestro  pagina  123  partita 
2.  Matteo  da  Modena  famiglio  della 
Stalla  D.  D.  lir.  4.  16  per  prezzo  di 
staja  2^  di  Formento  ebbe  ec  a  soldi 
40  di  Reggio ,  che  di  moneta  vale  lir.  4. 
16.  Merita  d'esser  qui  notato  il  tem- 
po in  cui  principiarono  correr  le  coro* 


ridurla  alla  corrente  d' allora ,  può  con  ciò  facilmente 
rilevarsi  il  calore  delle  robe  contratte ,  poderi ,  case  9 
doti  ec.  9  giacché  negli  stromenti  di  que'  tempi  viene  di 
spesso  distinta  come  sopra  la  moneta. 

(a)  Libro  maestro  che  principia  i  J17  al  1523  pag»  IH 
e  JSa  lib.  vers. 

(5)  Pag.  laa  a  tergo  iij  vers. 

<c)  Pag.  130  vers.  13  j.  i6a.  198  vers* 

(d)  Pag.  131.  139  vers.  pa^.  i6a. 

(0  Pag.  134  vers.  fol. 

CO  Pag.  lai  vers.  fol. 

Tom.  FUI.  h 


i6i       CoB«o  PELLE  Monete 

ne ,  o  sia  scudi  d*  oro  tanto  frequenti , 
e  poi  negli  anni  susseguenti:  ed  air  in* 
contro  d"  esser  osservato ,  come  non  più 
si  faccia  menzione  de*  fiorini  tanto  in 
uso  per  tre  secoli  addietro ,  e  forse  più 
ne*  contratti;  e  che  il  valore  di  dette 
corone  9  o  sia  scudi  9  era  due  soldi  meno 
del  ducato  o  sia  ungaro  ;  quale  con* 
cordanza  tra  il  ducato  e  T  ungaro  sussi- 
ste anche  in  quest^anni,  come  si  note- 
rà air  occasione  9  e  particolarmente  air 
anno  1565  9  afBnchè  si  sappia  rilevare 
e  beo  intendere  di  mano  in  mano  il 
valore  dello  scudo  e  di  qualunque  al- 
tra sorta  di  moneta  9  allorché  sia  equi- 
valere il  ducato  air  ongaro  9  che  sempre 
dee  aversi  presente;  essendo  tal  mone- 
ta,  per  cosi  dire  9  una  chiave  mediante 
cui  si  fi  il  ragguaglio  dell'  altre  d*  uà 
secolo  all'altro.  £9  prima  d^avanzare9  si 
stima  bene  il  dire  ed  assicurare:  come 
lo  scudo  d'oro  non  era  altrimenti  idea- 
le né  immaginario  >  ma  effettivo  e  rear- 


©i  RxGtfio;  i5| 

le;  come  ne  fa  prova  il  libro  maestra 
che  comiDCta  1522  al  1528» 

Item  L  XXX.  per  callo  &  ro verini 
n.  CXX.  quali  sono  stati  abbattuti  soldi 
3.  5  per  ciascheduno,  e  per*  perdita 
d'  altre  monete  ec.  In  libro  pure  d'affit- 
tarezze  e  mezadine  in  Archivio  cassetto 
XXIIL  A  I.  air  anno  1543  pag.  60 
si  legge  questa  partita  ec. 

E  più  mi  mandate  per  Jacomi  Fat- 
ter  a  28  d'Aprile  scudi  16,  a  ragione 
di  lir.  5.  17.  Tuno;  e  uno  calava  grani 
duo! ,  4.  8  già  r  uno  ;  pur  tutti  sono  sta 
spesi  ec. 

Lì  sopraddetti  roverini  calati  soldi  j 
probabilmente  per  ordine  del  duca  AU 
fonso  I  ricuperata  la  città  in  quest' 
anno  appunto  1523  a  2  Ottobre ,  come 
si  a  da'  hbri  delle  Provvisioni  nel  pub- 
blico Archivio,  i  quali  roverini  saranno 
^cilmente  stati  introdotti  (oltre  quanto 
si  è  detto  al  1502^  col  dominio  di 
Giulio  11  nel  i  S  i  j  t  che  era  della  fa- 

L  ij 
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miglia  della  Rovere  9  vedendosi  lo  stenw 
ma  suo  gentilizio  dipinto  in  una  casset* 
ta  nel  pubblico  Archivio ,  e  scolpito  in 
pietra  col  triregno  sopra  la  querzia  nel 
muro  esteriore  a'  bastardini. 
1524  Ducato  lin   5.   ^(^) 

1526  Manca  il  libro  giornale  de'  sopra^ 
scritti  anni  y  solo  essendovi  il  libro  mae* 
stro  a  questo  corrispondente  ;  ma ,  per 
essere  stato  fatto  da  un  Computista  scar- 
so nello  spiegare  le  partite  9  cosi  non 
sì  è  potuto,  avere  né  il  valor  del  duca- 
to ,  né  dello  scudo  ^  né  d' altra  sorta  di 
moneta  ;  onde  si  é  ricercato  nel  libro 
de'  livelli  segnati  P.  anno  1526  pag.  2 1 
ivi  :  Ducatum  unum  aun  vcnetum  ,  sìve 
ungarum  9  senza  esprimere  il  valore .  Ma 
essendo ,  come  si  é  detto  9  questa  mo- 
neta t  che  dee  servire  per  fare  il  rag- 
guaglio delle  altre  in  ogni  tempo  j  per--' 
ciò   conviene   molto   a  sapersi  ;    ed  il 


^ — — 

{fy  Lib.  maestro  che  principia  ai  ijoS  pag.7x  vers. 


DILEGGIO*  l6$ 

Monistcro  di  s.  Prospero  ha  una  tenuta 

di  molta  estensione   posta   suir  alpi    in 

confine   detta  Toscana ,  dove  à  sua  ori- 

gine  Secchia  >  ed  è  di  circuirò  20  mi*^ 

glia  circa;  la  quale  tenuta  suol  darsi  a 

livello  alle  Comunità  circonvicine  per  li 

pascoli  de'  loro  bestiami  :  una  delle  quali 

paga  per  annuo  canone  9  come  ne'  libri 

de'  livelli  ;  ma  cessando  e  non  essendo 

in  uso  più  che  questa  particolar  moneta 

con  tal  nome ,  perciò,  circa  il  i6qo>  sì 

vede  che  la  Comunità  delle  Valli  j  o  sia 

Levagli! ,  pagava  un  ongaro  o  sia  duca-* 

to  d'oro  9  come  si  pratica  a'  nostri  giorni  j 

mentre  pur  anco  a'  nostri  giorni  l' onga^ 

ro  viene  detto  ducato  d'oro,  come  dalla 

grida  ultima  nel   1734    fatta    stampare 

dalla  consulta  di  Modena  ad  istanza  de^ 

francesi ,  come  si  dirà  a  suo  luogo  • 

1527   Ducato  d'oro  largo      lir.   5.  8. 

Scudo  lir.   5.   ^^(a) 


{d)  Lib.  maestro  che  principia  dal  1521  al  1518  pag.X 
tergo . 

L   iij 


t66       Como  delli  Monete 
1.^28  Ducato  largo  Iin  5.  io.(tf> 

Scudo  d*oro  Ìir«  $•  8 

ed  anche  lir.  ^.    ^.  (6) 

Ducato  d'oro  in  oro  lin  5.  io.  (e) 
Scudo  d'oro  lir.   5-    5-(^ 

1529  Ducato  d'oro  in  oro  lir.  6.  — 

Fiorino  lir.   ^  l6.  (tf) 

detto  1529  Ducato  d'oro  io 

oro  lir.  5*  '4* 

Scudo    d'oro    in    oro 

lir.  5.  8.  e  lir.  5.  io.{f) 


(a)  Pag*  ai  8.  (5)  Pag.  aiy, 

(0  Libro  detto  giornale  pag.  1  vers.  parte  ^. 

(!f)  Detto  giornale  pag.  4  parte  a. 

(e)  Libro  giornale  pag.  14  si  trova  questa  partita: 
Congregazione  Cassinense  d.  d.  a  cassa  1. 41.  8  cioè  du« 
cati  7  d'  010  in  oro  (  ongari  quattro  da  L  6  )  e  fiorini 
tre  da  L  $»  i6  tutti  il  B.  ec. ,  che  sonò  appunto  L  41. 
8.  Da  questa  partita  si  rileva  che  il  ducato  e  V  ongaro 
è  una  cosa  stessa  • 

(/)  Giornale  di  quest'anno  pag.  41  verso  partita  13  ed 
ultima  pag.  7  partita  3  e  pag.  17  a  partita  terza  • 

Nota  tiel  corso  delle  monete  nel  secolo  XVI  estratta 
da*  libri  detti  Giornali  dell'  entrata  e  spesa  di  s.  Pietro 
e  dalle  gride  MSS.  d'  esse  monete  che  si  conservano 
nella  Librarla  di  S.  Spirito  in  Reggio  dal  1530  al  1531 
tolte  per  certo  e  dalle  Gride  istesse  e  da  i  libri  delle 
^ovvisionl  nel  pubblico  Archivio  • 


Bi   Reggio.  t6f 

1530  Ducato  largo  lir.  $.  14- 

9  ed  anche              lir.  ^.  li.  (a) 
Scudo  lin  5.  8.  lir.  5» 

II.  e                      lir.  5.  14*  (A) 

Scudo  d*oro  in  oro    lir.  5.    8.  (e) 

153  I  Ducato  d'oro              lir.  $.  I5.(tì?} 
Scudo  lir.  $.  8.  lir.  5« 

IO.  e                      lir.  5.  !!•  (<?) 
Detto  Scudo  d'oro  in 

oro  d'Italia            lir.  5.    8  (/) 
1532  Ducato  largo  d' oro  in 

oro  lir.  5.  M          ^ir*  5-  18.  (g) 

Scudo  1.  5«  1 1  ed  anco  lir.  5.  1 2. (h) 

Detto  alla  grida          lir.  5.  10. 

1^33   Ducato  largo                lir.  6.  —Ci) 

Scudo  lir.  5.  II  e      lir.  5.  H.  (>t) 
Scudo    d'oro    in    oro 

d'Italia                    lir.  5.  10.  (/) 


^ 


(a)  Lib.  Generale  pag.  a6  e  a8  ec. 

(3)  Detta  pagina  29.  31.  16.  13.  ai.  18  ec. 

(e)  Grida  di  S.  Spirito .  («0  Pagina  38.  43  e  47. 

(0  Pag-  39-  40.  4^-  47'  ^'  49-  (/)  C^"^^  • 

W  Pag.  yi.  JJ.   (A;  Pag-  Ji-  J3.  58.   (O  Pag*  ^* 

<A)  Pag.  £0.  il  61.  (0  Crìda . 

L  iv 


t68        Corso  i>slls  Moneta 

1534  Scudo    lir.%5.  IO,   e 

qualche  volta  lir.   f. 

Scudo    d'  oro  in    oro 
d' Italia  lir. 

1535  Scudo  d'oro  lir. 
Scudo    d*oro  in    oro 

d' Italia  lir. 

1536  Scudo  d'oro  1.  ?.  13   lir. 
Scudo    d'  oro  in    oro 

d' Italia  lir. 

1537  Scudo  d'oro  lir. 
Scudo    d*  oro  in    oro 

d'Italia  Ur.   5. 

Giulio  soldi  lir.  — . 


12. 


(^) 


13.  Ce; 
1 3.(^0 

1 4-  (e) 

14.(5:) 

14.  (>5) 
IO  (O 


fe 


(a)  Pag.  79.  80.  84.  88.  103.  107.   (A)  Grida. 

(e)  Libro  giornale  di  quest'  anno  pag.  4  part.  a. 

(d)  Grida,  (e)  Pag.  5.  io.  il.  13.  14.  IJ.  18.  aj; 
!14.  (T)  Alla  Grida  • 

In  quest'  anno ,  come  alla  pag.  ì6 ,  furon  vendute 
onc.  6  d'argento  fonduto  per  1.  a.  li  ,  ed  onc.  34  per 
scudi  30. 

(g)  Pag.aS.  19.  31.  33.  34.  35.  40.  4T.  41.  45.  47. 
48.  49.    (A)  Grida,   (f)  Pag.  34.  36  e  46. 

Come  da  Istrumento  :  Ja  compagnia  di  S.  Francesco 
comprò  a  5  Decembre  dalli  Pradoneri  prato  a  Ronco- 
ceso  detto  Corpare  di  Biolche  14  1.  60  estimato  scudi 


DI    Reoqio»  't6^ 

l^jS  Scudi  d'oro  lir.   $.  I4«(<i) 

Giulio  soldi  lir.—.  lo.(^) 

Scudo    d' oro    in    oro 

d'Italia  lir-   5-M.(0 

1^39  Scudo  lir.   5.14-  W 

Scudo    d'oro   in    oro 

d'Italia  lir.   5-  i4-(^) 

1 5  40  Scudo  d'oro  lir.   1-  i4«  f/) 

Scudo  d' oro  in  oro  lir.   5 .  i4-(g) 

,1541   Scudo  d'oro  lir.  5.  16. (A) 

Giulio  lir.  -.io.(i) 

Scudo  d'oro  in  oro  lir.   5.  16  (/t) 

1542   Scudo  d'oro  Kr.   $.i7-(0 

^   Giulio  lir.  — .  1  o. 

Scudo  d'oro  in  oro  lir.   5-  H-W 

1^43   Scudo  di  lir.  5 .  i  ?•  J^^-  ^* 


JUt        '       ■„  L-jaU'!! 


d'oro  in  oro  io  la  Dioica  calcolate  I-  J.  14  confinante 
al  di  sopra  dil  sig.  Nicolò  Maria  Scarufia  ,  da  mattina 
il  ^ig.  Tamaroni ,  al  disotto  il  Ruggeri  * 

(fl)  Pag.  ^4.  5$>  57.6i,6$.  68.<{9.7'^-74-  (*)  P'^S;  ^^ 
parte  penultima  pag.  &j.  Elem.  delle  Sol.  5.    (e)  Grida. 

(<0  Pag-  85.  91-  94.  97  ec.  («)  Grida .  (  fj  Pag.  104 
e  loj.  (^)  Grida.  (A)  Pa^.  138. 141. 144-  CO  P^g- ^39* 
150.. (*)  Alla  Grida,  (t)  Pag.  ijo.  iji.  i>J.  ^J^  ,  & 
seguenti,  (m)  Grida. 


%jù       CoBSO  DILLI  Monete 

ed  anche  L  5.  L  5.  6.  a  lir.  5*  1 5,  6.(a^ 
Scudo  d*  oro   in  oro 

d'Italia  lir.  5.  17. (^) 

Il  ducato  d'oro  valea  lir.  6.    2.  (e) 

1544  Scudo  d*oro  lin  5.  iT.id) 

Scudo  d*oro  alla  grida  Itr.  5.  17. 

Z545   Scudo  d'oro  lir*  %*iT.(e) 

Scudo   d' oro   in   oro 

d'Italia  lir.  $.  i7.(/) 

1546  Scudo  d' oro                lir.  5 .  17.^) 
Detto  scudo                lir.  5.  17.  (A) 

1547  Scudo  Doria  lir.  5.  17. 

e  da  lir.  5.       (/) 

Scudo  d' oro  in  oro  in 

Italia  vale  lir.  6.       {k) 

1548  Scudo  d'oro                lir.  6.       (/) 
J549  Scudo  d'oro                lir.  6.      {m) 


(fl)   Pag.  iy%.  173.   175.  vjG  ec-   (b)   Alla  Grida . 

(e)  Pag.  171  a .  (i)  Pag.  199. 305.  306.  3C7. 31 J-  311. 

(e)  Pag.  118.  229.  333.  337,  339  e  seguenti. 

00  Grida .  (^)  Pag.  3510  seguenti  *  (A)  Alla  Grida . 
'(0  Pag. 387  e  seguenti,  (il)  Grida  a  tal  valore  prin* 
cipiò  in  Aprile  e  continuò  sino  al  15J7  a  tutto  Ottobre  « 

(O  Pag.  339.  401.  407  e  «eguetìti. 

(m)  Nuovo  libro  giornale  pag.  ao,  xj.  a8. 


DI   Reggio*  'tyi 

Scudo   d'oro   in    oro 

italiano                     lir-  6.  (a^ 

1^50  Scudo  d' oro                 lir.  6.  (ò) 

Scudo  d'oro  italiano   lir»  6,  (e) 

1551  Scudo  d' oro  in  oro    lir*  6.  (d) 

Giulio  lir.  -.  IO. (e) 

Scudo   d'oro    in    oro 

italiano                      lir.   6.  (/) 

1^52  Scudo  d' oro                lir.  6.  (g) 
Scuda  d'oro    in    oro 

italiano                     lir.  6.  (A) 

1553   Scudo                            lir.  6.  (/) 
Scudo   d'oro    in   oro 

italiano                     lir.  6.  (X) 

15^4  Scudo                           lir.  6.  (/) 


(a)  Grida .    {b)  Pag.  36.  40.  51.  J4.  Et  j6.  J7.  60. 

(e)  Grida,  (i/)  Pag. 70.  71.  7^.  74-  75*  81. 

(0  Pag.  8j  a.  (/)  Grida,    (g)  Pag.  m.  (A)  Grida. 

(0  Pag.  115  alla  partita  ultima.  (*)  Grida.  Si  vegga 
r  Altrionfo  di  Misser  Gaspare  Scasuffo  Reg.  nella  sua 
Opera  in  cui  insegna  il  modo  di  fare  concordanza  d' ora 
e  d'argento  ec.  Stampato  nel  i)8a  in  cui  alla  pag.  6 
cap.  9  dice  che  scudi  num.  107  ^  ovvero  I08 ,  facevano 
once  II  d'oro  puro  e  fino  in  questi  tempi,  compK^*^ 
poi  il  cunio  f  sua  fattura  ec.  t  once  dodici  d' oro  • 

(0  Pag.  I3**  M^.  MJ* 


t 

172       Corso  delle  Monete 

Scudo    d*oro    in   oro 

Italiano  lir.  5.        (a\ 

1555  Scudo  d'oro  lir.  6.       (i^ 
Scudo    d*  oro    io   oro 

italiano  lir.  6.        (c\ 

1556  Scudo  d'oro  lir.  6.       (Jj 
Scudo    d*oro   in    oro 

italiano  lir.  6.        (e) 

1557  Scudo  d'oro  in  oro    lir.  6.    3.(/) 

1558  Scudo  d'oro                 lir.  6.  io.(g\ 
Detto  «cudo                 lir.  6.    8.(^) 

1559  Scudo  d'oro  1.  6.  15.  e  lir.  6.  i6.(i) 
Detto  scudo                 lir.  6.  io.(>tj 

;i56o  Scudo  d'oro  lir.  6.  i8.(/) 

Scudo    d'oro    in    oro 

lir.  6.  1 4  lir.  6-  I  ^  .{m) 


(a)  Grida .  (b)  Pag.  149.  j6i.  167.  169.  (e)  Grida  . 
•  W  Pag.  173.  174.  t7x  (0  Alla  Grida.  (/)  Grida 
di  Novembre  fino  a' 3  Maggio  ijjS.  (^)  Lib.  maestro 
Mia  pag.  71.  (A)  Alla  Grida  da  i  tre  Maggio  sino  2 
tutto  Febbrajoij59.  (0  I-ibro  maestro  pag.  95  e  lor 
e  pag.  104.  (k)  Grida  dal  primo  Marzo  per  tutto  Agosto 
e  di  Settembre  per  tutto  I*  anno  1.  6.  t^ 

(0  Libro  maestro  pag.  149.  r  jr.  (m)  Grida  per  tutto 
Marzo,  Aprile  e  Maggio  deU'anno  Ì.6.  16. 


t>l     RSGGIO. 

Di  Giugno  a  1 4  Ottob.  lir.  6. 

'1561   Scudo  d'oro  1.  6  17  e  lir.  6. 

Scudo  d'oro  in  oro   lir.  6. 
'1562  Scudo  d'oro                lir.  6. 

Scudo  d'oro  in  oro   lir.  6. 

[1^6^   Scudo  d'oro  lir.  6. 

Scudo  d'oro  io  oro  lir.  6. 

',1564  Scudo  d'oro  lir.  6. 


17- 
1 8.  (a) 

'7.  (e) 

17.  (d) 

17.(0 
I7.(/) 

'7.fe) 


Da  quesi  anno  sino  al  ifjo  manca 

il  giornale    ed  il  libro  maestro 

dove  che  si  riportano  altri 

ricapiti  • 

Scudo  d*oro  lir.  6.  ly* 

[S564  In  quest'anno  si  vede  Stampato  un 

libro  in  Venezia  col  titolo  Tariffa  peiv 

petua  ec.  per  comodo  de'  mercanti  ec.  ^ 

sicché  tal  Tarifia  non  dubitasi  per  con* 


(a)  Libro  maestro  pag.  151.  166.   (b)  Grida. 

(e)  Libro  maestro  pag.  191,  (J)  Grida  •  (0  Libro 
maestro  pag.  220,  (/)  Grida  •  (g)  Libro  maestro 
pag.  lao* 


174       Coeso  delle  Monete 

seguente  che  fosse  buona  anche  per 
Reggio  j  dove  il  corso  delle  monete 
era  alla  milanese  affatto;  e  da  tal  libro 
si  vede  :  che  il  ducato  di  Venezia  valei 
Ìir«  6.  4  9  forse  bene  quello  che  poscia 
fu  detto  Zecchino  •  Da  che  ^  quando  ciò 
fosse  vero  9  si  irede  :  che  dal  nostro 
scudo  d' oro  a  quello  di  Venezia ,  o  sia 
ducato  9  esservi  non  molta  differenza  :  il 
che  si  è  voluto  qui  notare  »  per  non 
farsi  di  ul  moneta  menzione  da  molto 
tempo  in  alcun  libro  d'entrata  e  spesa  » 
come  né  pure  nelle  copie  maestre  delle 
gride  9  o  sien  pubbliche  tariffe  ec» 

Assai  a  proposito  si  stima  trascrìver 
qui  un  confesso  di  pagamento  >  che  tro- 
vasi nel  nostro  Archivio  di  s.  Pietro  Cas« 
sinense  j  in  cui  si  vede  il  ducato  essère 

,  io  stesso  che  Tongaro,  e  qual  divario 
passi  tra  detto  ducato  e  nostro  scudo 
d'oro  in  Reggio  ec. 


DI     RSGG  IO. 


«7f 


Laus  Dea  ifój  a  p  Mar^o . 

Sia  noto  qualmente  io  Basilio  fie^ 
degni  ho  ricevuto  dal  Reverendo  D. 
Costanzo  Mantovano  cellerario  al  pre« 
sente  di  s.  Prospero  di  Reggio  ducati 
ongari  numero  ventinove  dico  29  a  ra- 
gione di  Jin  7  e  soldi  dodici  per  cia$» 
cheduno  ;  e  questi  a  bel  conto  d*  UQ 
credito  teni  Misser  Jacopo  da  Castello 
mio  Messiero  alla  presentia  di  Mister 
Brclami  Rasmi  et  Misser  Paolo  da 
Maro  9  quali  come  si  sottoscriverà  di 
man  propria  ec* 

Poi  sieguono  le  sottoscrìi^ioni  • 

1565  Ducato  ongaro  lin  7.1 2.  (a) 

Scudo  d^oro  io  oro  lir.  6.  17. 

1566  A  15  Ottobre  fii  latta  Grida  che 
gli  scudi  al  peso  nuovo  col  bollo  della 


(a)  Anche  per  questi  tempi  può  servirsi  di  tal  mom 
oeta  per  lo  ragguay^o^  come  ti  è  detto  alf  aiuioi)^}* 


'ijó       Corso  delle  Moneti^ 

magnifica  Comunità  di  Reggio  si  spen- 
dessero  imperiali  per  lir.  6.  i8. 

Gli  altri  scudi  calanti 

un  grano  lir.  6.  i  j. 

E  così  seguitano  per  tutto  Febbrajo 

1567  Come  addietro* 
1568 

1569  Alla  grida  • 

1570  Scudo  d'oro  lir.  6.  I7.(<a) 
Scudo  d*oro  lir.  6.17. 

1571  Scudo  d*oro  lir.  6.  17 \b) 
Scudo  d'oro  lir.  6.  17. (e) 

1x572  Scudo  d'oro  lir.  6.  io. 

lir.  6.  1 9.  lir.  -  7.       (^ 


(a)  Pag.  I  lib.  giornale. pag.  4«  5.  io.  la.  13. 

(b)  Pag.  71.  Ij.  ai.  aa/a6.  %j.  30.  ji.  (e)  Alla 
Ibrida /(i)  Pag.  3$.  37.  4P.  40.  47.  In  quesf  anno  di 
^arco  lo  scudo  al  peso  nuovo  col  bollo  della  magni- 
fica città  fu  valutato  !•  7  lo  scudo  al  peso  vecchio  I.  6. 
x8  del  mese  di  Giugno  dello  stesso  anno  i;7i«  Gli 
argenti  della  magnifica  città  fecero  fare  altro  bollo 
puovo  mancante  un  grano  dall'  altro  nuovo  ed  ordina** 
ix)no  che  lo  scudo  dì  ^uest'  ultimo  bollo  valesse  Jk  7  e 

che 


I  w 

1)1   Reggio;  177 

1^73   Scudo  d'oro  in  oro    lir.  7.        (4J 

2574  Scudo  d'oro  lir.  7..       (ò^ 

2575  Scudo  d'oro  in  oro    lir.  7.        (e) 
Scudo  d'  oro  della  balla  ^  manca  il 

suo  valore  pag.  141.  146. 

Adì  2 1  Agosto  si  pubblicò  una  Grida 
di  parte  di  S.  A.  che  lo  scudo  d' oro  da 
n.  109  alla  libbra  non  si  dovesse  spen* 
dere  per  più  di  lir.  6.  1 6  ;  e  quel  che 
si  dice  della  balla ,  mancante   due  grani 

* 

dei  sopraddetto  lir.  6.  13. 

1575   Scudo    d'oro   in  oro 

del  campione  lir.  6. 1 6.6  (</) 
Scudo  d' oro  lir.  6.13.  (e) 
Scudo  d'argento  mila- 
nese lir.  6.  1 5  •  (/) 
^576  Scudo  d'oro  lir.  6.  ihig) 


che  mancando  un  grano ,  andasse  per  1. 6.  l8 ,  e  CQSl 
seguirò  per  tutto  il  dì  8  Gennajo  T574* 

(a)  Pag.  6o.  6i.  64.  6j.  70.  (b)  Pag.  78.  79-  84- 
86.  (0  Pag.  117.  139.  (i)  Pag.  160  a  tergo  partita 
ultima .  (e)  Pag.  166  detta  171.  176  al  peso  della  balla 
1.6.  3.179.  190.191.  193.  (/)  Pag.  173  partita  ultima. 
(g)  Grida. 

Tom.  VIIL  M 


jj$       Coeso  delle  Moketb 

1577  Scudo  detto  Ut.  6.  ij. (a) 
Scudo  d'oro  in  oro  al 

peso  della  balla       lir.  6*  1^. 
Scudo  d'oro  della  balla  lir.  6.  iS. 

1578  Secondo  la  grida  lo  scudo  d'oro  ia 
15  79  oro  al  peso  della  balla  per  comu- 
ne corso  fra  mercanti  ec.  fu  speso  ed 
accettato  per  lin  7  ;  Io  scudo  poi  del 
peso  greve  non  ebbe  valore  ;  perchè 
secondo  il   bisogno   di  chi   era   forzato 

trovarlo  pagò  lir.  7.  3  e  lir.  7.  4  e  più 
e  meno. 

X579  Scudo  d'oro                lir.  7.  (è) 
Scudo  d'oro  al  peso 

della  balla                lir.  7.  (e) 

1580  Scudo  d'oro  lir.  7  (i) 
Scudo  d'oro  come  sopra  lir.  7.  2.  . 
Scudo  al  peso  greve  lir.  7.  ^.(c) 

1581  Scudo  d'oro                 lir.  7.  4.(/) 


mm 


(a)  Libro  giornale  pag.  i  pL^rtita  prima  e  pag.  J  t 
partita  prima ,  pag,  ai  paniti  terza .  (^)  Pag.  71. 

(e)  Grida,  (d)  Pag.  1^3.  (€>  Grida.  (/)  P^g-  ^ì^^ 
tergo  e  ijx,  iiz. 


DI    Reggio»  X79 

Scudo  d'oro  della  balla  lin  7.  4. 
Del    peso    grevi   per 

tutto  Tanno  1584  lir.  7,  j.(a\ 

1582  Scudo                            Un  7»  4.(6) 

1583  Scudo  d' oro                 lir.  7.  4.  (e) 
Scudo  d'oro                 lir.  7.  4.(^ 

1585  Scudo  d'oro   al  peso 

della  balla                    lir.  7.  4*(e\ 

1586  Dobla  a  lir.  17  e       lir.  17.  io.(/) 


(a)  Alla  Grida  .   (5)  Pag.  140. 

In  quest'  anno  lo  scudo  di  1,  7, 4.  -  era  reale ,  verso 
il  1600  si  vede  ne'  contratti  l'istesso  scudo,  cioè  dello 
stesso  valore  ;  ed  è  probabile  si  facesse  ideale  circa 
questi  tempi  che  col  progresso  poi  sino  alle  U  8  -  -* 
che  dura  al  presente  ec. 

Nel  giornale  dell'  entrata  e  spesa  si  veggiono  i  con- 
tratti a  scudi  in  ragguaglio  di  1,  S.  -  -  anno  1616 
pag.  11^  e  nel  det^o  anno  e  pagina  contrattato  un  ca- 
vallo per  scudi  a8  da  I/7.  ij, 

(e)  Pag.  léi.  (rf)  Grida,  («)  Pag.  ao8  e  pag.  ai8^ 
Nel  mese  di  Marzo  1585  lo  scudo  della  balla  si  comin-. 
cij>  a  spendere  1. 7,  io,  *-  e  andò  sempre  crescendo  per 
gli  anni  1586.  1587  e  1588,  sicché  si  spendesse  per 
J,  7*  la.  Quello  del  peso  greve  non  avea  prezzo ,  ma 
chi  era  forzato  trovarlo  lo  pagava  aK  7.  8.  Negli  anni 
suddetti  il  ducatone  di  MiUno  si  spendea  a  1.  6.  18.  «-rt 
^ome  dalle  Gride. 

CO.  Pa&  a3J. 

M  i) 


j8o  COKSO    DELLE    MoNETB 

Scudo  d'oro  lir.  7.    4.(0) 

Ducato  veneziano  d'ar- 
,     gento  lir.  6.    4. 

1^88 e  Bucatone    d'argento 
1^90        di  Milano  lir.  7.    4.  (5) 

1589  Scudo  d'oro  della  balla  lir*  7.  14- CO 
e  seguitò  crescendo 
finché  si  spendea  nel 

1590 

e      Anche  Hr.  7.  i6» 

1591   Quello  del  peso  greve  lir.  8.    2. 
E  chi  era  forzato  tro- 
varlo lir.  8.    4» 
detto  1591  II  ducatone  d'ar* 

gento  di  Milano       lir.  7.     ^. 
Scudo  al  peso  della  balla  lir.  7.  1 6.(^d) 
[1592  Scudo  del  peso  greve  lir.  8.  io. 

Quello  della  balla        lir.  8.       (e) 
il 5 93   Lo  scudo  d'oro  in  oro  lir.  8.  io. 


{a)  Pag.  043  come  dal  Giornale ,  ma  si  suppone  sta 
ideale  ;  come  pure  alla  pag.  179  chiaramente  190 ,  e 
nel  giornale  seguente  pag.  47.  (fi)  Grida,  (e)  Grida • 

(d)  Giornale  pag,  86.  (e)  Grida  • 


i>i  Rec^gio;  iSf 

Lo  scudo  d' oro  io  oro 

della  balla  lir.  8.    2.(^2) 

Ducatone  d' argento  di 

Milano  lir.  7.  12. 

1594  Lo  scudo  d'oro  in  oro  lir.  8.  io. 
Detto  della  balla          Jir.  8.    4.(6) 

.  Bucatone  di  Milano     lir.  7.  12. 

1595  Lo  scudo  d'oro  in  oro  lir.  9* 
Similmente  della  balla  lir.  8.  io* 
Il  ducatone  d'argento 

di  Milano  lir.  7»  13. 

Quello  di  Firenze        lir.  7.  1 4.  (e) 
Di  Giugno  dello  (lesso  anno  si  co« 
minciò  a  spendere  il  duca- 
tone fiorentino  lir*  7-  ^5* 
Quello  di  Milano         lir.  7.  14* 
detto   1^95    Zecchino  lir.  1 1-  5 •  (^ 


££ 


(a)  Grida .  (5)  Grida .  (e)  Grida . 

(d)  Libro  giornale  e  di  quest*  anno  i$9J  »  come  alla 
pag.  84  a  tergo  e  pag.  85  ,  dove  si  vede  che  in  quest' 
anno  ebbero  quasi  tutte  le  monete  crescimonia  ;  corno 
si  rileva  pur  anche  dalle  copie  di  Grida  che  si  tro« 
ifano  in  S.  Spirito  :  la  quale  osservazione  si  è  fetta  più 
volte  j  onde  chi  ne  fece  la  raccolta  usò  certamente 

M  iij 


iSl  COBSO    MtLl    MoWETt 

1596  Ducatont  di  Firenze   lir.  7*  i^. 

Di  Milano  lir.  7-  14  (a) 

Scudo   d'oro    iti    oro 

della  balla  lir.  8.  1 2. 

Al  peso  greve  lir.  9.   — • 

t597  II  diicatone  di  Milano  lir.  7.  15. 

Di  Firenze  lir.  7.  16. 

Scudo    d*oro    in   oro 

della  balìa  lir.   S.i2.(a) 

Scudo  d*  oro  in  oro  da 

109  la  libbra  lir.  9.  •— • 

Ducatone  veneziano     lir.  7.  i4.(^) 

£d  anche  .  lir.  7*  15. 

1598  Doppia  di  Spagna        IìmS.  16. 

D'Italia  lir.  18.    6. 

Ducatone  di  Milano    lir.  7.  15. 

Di  Firenze  lir-  7.  16. 


Ogni  diligenza  :  talché  non  può  non  prestarsi  piena  fed« 
a  chi  le  copiò  «  Solo  non  sa  capirsi  come  abbia  tra- 
lasciato di  notare  altre  monete  per  li  passati  anni ,  cioè 
doppie,  zecchini  che  pure  vi  erano  ec. 

(a)  Grida .  (J)  Giornale  pag,  133  ,  ed  in  Venezia  va* 
leano  1. 7  solamente  ;  da  che  si  comprende  esservi  poco 
divario  tra  la  nostra  e  quella  moneta ,  suppon^udosi 
che  può  anche  fosse  • 


]>i  R  soGiOé  18} 

Scudo  dVo  della  balla  lin  8.  I2« 
Scudo  d^oro  da  lìt  top* 

la  libbra  lir«  9«    3« 

15  90  Scudo  d'oro  in  oro  al 

peso  grève  lin  9«    3. 

-    D*oro  alla  balla  lir.  8.  14* 

Ducatone  di  Pìreoze   lir.  7»  i6.(^) 

Di  Milano 

Zecchino 

Ong^ri  di  Polonia 
Doppia  di  Spagna 


lir-  7*  1$. 
lir.l  I.  t4« 
lir.  IO.  12. 
lir.  18*    6. 


1600  Scudo    d'oro    in    oro 

greve  iir.  9.    3. 

Scudo  d'oro  della  balla  lir.  8.  14* (a) 

Doppie  come  sopra 

Zecchino 

Ongari  di  Polonia 

Ducatone  di  Firenze    lir.  7.  16.(^2) 

Di  Milano  ed  aUri      Ifr.  7.  M- 

Ducati  di  Venezia 
1601  Scudo  d'oro  al   peso 


}irai«  16. 
limi.  •-. 


lir.  6.  16. 


(a)  Grida. 


M  iv 


\ 
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greve  lìr*  9»     ?• 

Della  balla  lir.  8.  i6.(a) 

Zecchini  alla   grida   e 

giornale  lir-i  i.  i6* 

Ongaro    alla    grida   e 

giornale  lir.  ir.  — •(*) 

Doppia  d'Italia  Iìm8.    6. 

Gennaro  lir.iS.  I2. 

Ducatone    di    Milano 

ed  altri  lir.  7-  M-(^) 

Ducatone  Romano       lir.  7.  i5*(^) 
1601    In  Giugno  lir.  18.  i2. 

Doppia  spagnuola        lir.  19.    — -(^ 
.1602  Scudo   d'oro  al   peso 

greve  lir.  9.    5# 

Scudo  detto  alla  balla  lir.  8.  i6. 
Doppia  di  Spagna  lir.  19.  <^*^ 
D'Italia  lir.  18.    8. 

Di  Genova  Iir.18.  i$.(iz] 


(tf)  Grida .  (5)  In  Venezia  lo  zecchino  valea  1.  io, 
11  ;  onde  il  M  mstro  nel  rimetter  colà  ducatoni  n.  779 
vi  perdette  J.  480.  (e),  Ciorwle  pag.  37.  {J)  Alla  piazza 
Cas.  36  e  6  pag,  ij. 


»  I'  B  KG6IO. 


Zecchino 

Uogaro  d'  Ungarìa  ed 


lir.i  I.  16. 


li 


li 


11 


altrì 
.    Ducatooe  di  Firenze 
Di  Milano  ed  altri     li 
Crocione  di  Venezia  ^li 
,ldo3   Lo'  scudo  in  oro 
Alla  balla 
'  Doppia  di  Spagna 
D'  Italia 
Di  Genova 
Zecchini 
,  Ungari  d' Ungarìa 
«Ducatoiie  di  Firenze   li 
.  Milano  ed  altri   . 
Crocione  di  Veoeeia 
1604  Scudo   d'oro   in    oro 

di  Zecca  lir.  9. 

Detto  alla  b<illa  pure  lir.  9. 
Doppia  di  Spagna  lir.  19. 
D'Italia  di' peso  lir.iS. 


li 

li 

li 

1 

li 

li 

li 


H 
li 


II. 
6. 

7» 

7- 

9- 
Si 

19. 

.18. 

.19. 

'.  1 1". 

.11: 

81 


18. 
18. 

16. 

IO. 
12. 

16. 


2. 


■ 


3- 
3- 

IO. 

18. 


r«)  ..Grida . 


ifi6       Como  dilli  .Mowitb 

Ungali   battuti   nella 

città  limi,  ir; 

Zecchiao  di  peso  lir.i  i.  i6« 
Ducatene  di  Firenze  lir.  8«  3^^ 
Ducatoni  milaAtsì  ed 

altti   battuti   nofla 

città  '       lir.  8.    3«   (ay 

1605  Scudo  d*oro  inoro  lir.  9.    7-6(3^ 
Alla  balla  lir.  9#    5. 
Doppia  di  Spagna  di 

peso  linip*  io. 

D' lulia  1ìm8.  15. 

•    Zecchini  lir.ii.  15.6 

Ungati  limi.  —.6 

'  '    Ducatoni  di  Ficenale  lir.  8.    2. 
Di  Milano  ed  altti    lir«  8.  -^6 

1606  Zecchino  come    nel 

giornale  pag.  8^  alta 
.     grida  limi.  15.6  (e) 


(a)  Grida .  (ft)  Intende  forse  berte  di  Germania  • 
(e)  Il  Monastero  di  S.  Prospero  io  quest'anno  dal 
giornale  pag.  Ji6  fece  un  pagamento  in  Venezia  di 
{*  1535  in  zecchini  76  a  1.  lo.  ii,  ongari  io  a  I.  Tò  ^  dol^ 
ble  Spagnuole  3  J  a  !•  18 ,  tutte  monete  secondo  il  <orso 
di  Venezia  • 


DI    Reggio.  iSy 

'  '  Uogari  limi.  —.6 

'    Scudo  d'oro  in  oro  lìr.  9.    7*6 (a) 

Scudo   al  peso   della 

balla  lìr.  9.     3. 

Ducatene  di  Firenze  lir.  8.    2. 

Di  Milano  ed  altri      lir.  8.  —.6 

1607  Zecchino  grida  liMi«  15.6 
Ungati  lir.  1 1 .  —.6 
Scudo  d^oro  peso  gre  ve  lir.  9.  7.6 
Scudo  doro  alla  balla  lin  9.     3* 
Ducatone  di  Firenze  lir.  8«    5«   (^) 
Di  Milano  ed   altri   lir.   8.    2. 
Doppie  di  Spagna     lir.to.  ~. 

D^  Italia  lir.  19.    5 . 

1608  Zecchino  lir.ii.  — .   (ò) 
Ungari                        lini  r.    ^. 
Scudo  d'oro  peso  grevt  lir.  i  o.    2.6 
Scudo  al  péso  della  bàlia  lir.  9.   1 2. 
Ducatone  di  Firenze  lir.  8.     5.6 
Di  Milano  ed  altri   lir.  8.    3.6  (e) 
Doppia  spagnuola      lir.ii.  ^. 


Oè  (^ionude  fBg,  ftj.    {b)  Crida»    (f)  Grida  • 
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D'Italia                      lir.zoi  ^ 

Tescoiie                     lir.  2.  <. 

Grida  • 

1609  Scudo  d^oro  al   peso 

greve                     lir.  io.  2.6 

Al  peso  della  balla     lir.  9.  12. 

Ducatooe  dMtalia       lir.   8.  3.6 

Ducatone  di  Firenze  lir.   8.  5.    {aj 

Zecchini                      lir.i2.  --• 
Ungari   battuti    nella 

città                        lir.ii.  5* 

Doppia  di  Spagna      lir.  21.  — • 

Doppia  d^  Italia          lir.  20.  5. 

Grida . 

16 10  Scudo  d'oro  al  peso 

greve                     limo,  io* 
Scudo  al  peso    della 

balla  lir.  9.  i2. 


ggggg"*— '  111^^ 


{a)  Secondo  che  si  spendevano  come  nel  libro  detto 
giornale  dell'  entrata  e  spesa  ec.  t^ag.  69 ,  Zecchino  fu 
speso  a  paoli  15  e  a  13  ! .  Alla  pag.37  e  61  fu  speso 
per-1.  II.  Alla  detta  pagina  69  furono  comprati  80  du^ 
^toni  Fiorentini  a  1/8. 8.    * 


DI    Reggio.  i8^ 

Ducatene  di  Firenze  lir.  8.  io. 
D'  Italia  lir.   8.     8.    (a) 

Zecchino  lir.  1 2.    — • 

Ungaro  di  jieso  bat- 
tuto nella  città      lir.ii.     5. 
Doppia  di  Spagna     lir.  21.  io« 
Doppia  d'Italia  lìr.2i.  ~. 

Grida  • 

Nel  principio  dell'  anno 
'x6ii  Scudo  dal  peso  greve  limo.  io. 
Scudo    al    peso  della 

balla  limo.   — . 

Ducatone  di  Firenze  lir.  8.  16. 
.Ducatone  d'Italia      lir.  8.  12. 
Zecchino  lir.  12.    6.   (b) 


{a)  In  quest'  anno  il  Padre  Cellerario  ,  come  dal  lib. 
giornale  pag.  96  partita  prima ,  spese  la  dobbla  d' Italia 
1.  ai  e  nella  parte  ultima  si  vede  spesa  per  1.  ai,  io.  — 
la  qual  dobbla  in  Venezia  valea  1.  17»  — •  — •  Alla  pa-i 
gìna  ioa  nel  mese  di  Dicembre  speso  il  zecchino  a 
1.  la.  6. 

(b)  Nel  lib.  dell'  entrata  e  spesa  d' altra  moneta  nott  ^ 
si  vede  fatta  menzione  che  di  ducatoni  pagati  a  Roma  » 
come  alla  pag,  loj  e  valutati  L  8. 14.  ^  espressamente 


|A0       Como  delle  Moneti 

Ungaro  lir. 1 1 .  io. 

Doppia  di  Spagaa     lir.:(X.  io. 
D'Italia  lir.ii.  — w 

Grida,  pubblica  a  s  Giugno» 

i6i*  Zecchini  di  Venezia  lir.  12.    9. 
Doppia  di  Spagna     lir.22«    2.5 
Doppia  d'Italia         lir.2i.    7.6 
Scudi  di  Zcva  lir. io.  I3^9(^) 

Della  balla  lir«io.    4. 

Ungaro  lirai.   14» 

Ducacene  di  Firenze  Un  9*  »— 
Di  Mdano   ed   altre 

zecche  reali  Un  8.  17* 


mm 


moaeca  di  Reggio  »  il  qual  pagamento  però  fu  fatto  in 
Aprile  • 

(tf)  Ne'  libri  d' entrata  e  spesa  alla  pag.  113  nel  mese 
di  Aprile  e  Maggio  si  veggono  girati  a  Roma  L  ili» 
che  a  moneta  di  Reggio  valeano  L  9 ,  cosi  alle  pag.  134 
0x36  si  veggono  girati  in  Roma  all'istesso  valore» 
sebbene  vengano  detti  ducatoni  d' Italia ,  vale  a  dire 
•oidi  3  piii  della  Grida  • 


DI   RiGoio;  1Q1 

» 

Nel  fine  deW  anno  antedetto  i^jz 
e  nel  principio  del 


1613   Zecchino  Iir.i2.  i^. 

Doppia  di  Spagna  Wuii.  io« 
D*  Italia  lir.2i.  io. 

Bucatone  di  Firenze  lìv.  9.  5. 
Ducatone    d^  Italia   e 

d^ogni  sorta  lin  9»  »^ 

Nel  mese  di  Giugno,  anno  suddetto, 

la  tollerani^a  delle  monete  era  ( 

Doppie  di  Spagna  e  di 

Genova  lir.ij.  15» 

D'Italia  d^oro  d^ogni 

sorta  lir.22.  15» 

Zecchino  d^oro  lini 3.  15. 

• 

Ongari  d'ogni  sorte  lima,  io* 
Ducatone  di  Firenze  lin  9.  xo# 
Ducatone     d'  Italia  9 

crocioni  lir.  9.    5» 

Suddetto  J613  per  lo  Natale. 
Doppia  di  Spagna       lin24.    $# 


rio 2  CoBSO   DELLE    MoNETS 

D'Italia  lir.2j.     5. 

Zecchino  Iir.13.  io.    (a) 

Ongari  d'ogni  sorta  lir.  12.  15. 

Ducato  di  Firenze  lìr.  9.    9. 
Ducatoni  d'Italia  d'ogni 

sorta  lir.  9.  io* 

;i6l4  Doppia  di  Spagna  lir.24.  ~. 

Doppia  d'Italia  lir.  23.   5.   ^ 

Zecchino  d'  oro  lir. i  ) .  io. 

Ongaro  d'  oro  lir.  i  3 .    2.6  (6y 
Ducatone  di  Firenze  lir.  9*  i  $  • 

Ducatone  d'Italia  lir.  9.    2. 

Testoni  di  Roma  lir.  2.  14. 


(a)  Seguitò  nei  1613  il  corso  delle  monete  sino  alla 
fine  di  Marzo  e  allora  fu  formato  il  valore  delle  mo- 
nete ^  mediante  una  grida  Ducale  ;  pubblicata ,  come  ia 
seguito  cioè  in  1614. 

(5)  Ne' libri  della  spesa  si  vede  all'anno  1616  pag.18} 

e  189. 

Speso  il  ducatone  per  1. 9  solamente . 

Nel  1617  pag.  195,  196  speso  il  paolo  per  soldi  18. 

Nel  1617  lo  zecchino  per  1. 13.  io  pag.  199. 

Detto  1617  il  ducatone  per  1. 9.  ancora  :  ma  questa 
divario  diveniva  che  lo  scudo  pagato  in  Roma  dalli 
Reverendi  Padri  Cellerari  era  in  ragione  di  giulii  X, 
come  alla  pag.  101  a  tergo  parte  4. 


D  I     R  E  G  O  IO.  ipj 

Stette  fermo  il  valore  vero  e  reale 
delle  monete  9  ìn«  virtù  della  Grida  negli 
anni  1614.  15.  16.  17.  e  i6i8.^  sino 
a  gli  ultimi  d^  Agosto  :  e  circa  il  line 
di  detto  mese  fu  pubblicata  altra  Grida 
sopra  la  moneta  ^  come  qui  sotto  ec. 
Doppia    d' oro    delle 

dette  stampe        lir.2  3.  12.6 (a) 
Doppia  di  Milano  ed 

altre  d^  Italia        lir*  22.  14. 
Scudi  d' oro  delle  me- 
desime stampe     lin^iif    7*9  (^) 
Zecchini  lin  1 3  •  i  o. 

Ungari  di  buon  peso  lir.  i }.    2.6 
Ducaton  di  Firenze  lin    9*  1 2. 
Di   Milano    ed    altri 

dMtalia  lir.    9.    9* 

Trentino  di  Modena  lir.    !•    $.6 


(a)  Cioè  Roma ,  Spagna ,  Francia ,  Napoli ,  Venezia  » 
Firenze  e  Genova,  ed  Urbino. 

(b)  Nelle  criminali  le  multe  in  tanti  scudi  d'oro» 
che  comunemente  ne  vengono  intesi  per  tante  mezze 
dobble^  è  probabil  cosa  che  principiassero  in  questo 
tempo. 

Tom,  FUI.  N 


194       Orso  dfxle  Mojjeti 
1620  Stette  fermo  il  suddetto  valore,  in 
virtù   di   detta  Grida   gli    anni  1618, 
1619   e  in  parte   1620,  nel  qual  18 
Agosto  fu  provvisione  dell*  Illustrissimo 
Magistrato  fatta  una  tariffa  delle  valute 
sopra  le  monete  seguenti  qui  avanti. 
1620  Ducatone  lombardo  lir.    9.  I2. 
Pi  Firenze  lir.    9*  M» 

Zecchino  di  Venezia  lir.  1 4.    ^•<5 
Ungaro  lir.  l},  1 1.<S 

Doppia  Spagna  e  Ge- 
nova lir.  25.  19.6 
Scudi  Spagna ,  Francia 

e  Genova  lir.  li-  19.6 

Doppia  italiana         lir.  24.  i8* 
Scudi  argento  Roma, 

Ferrara  ed  Urbino  Ut*    9»    %• 
Testoni  di  dette  quat- 
tro città  lir.    2*  i$-6(a) 


!■  '    "      ■     '  ,    ■    Mf 


{a)  Se  gli  ori  caleranno  più  d*  un  grano  $  si  flifalcano 
.  hologtìÌTìi  3  per  ciascheduno . 

Fu  ferdio  il  suddetto  valore  in  virtù  della  sopraddetta 
Provvisione  Tanno  1620,  21  e  xx.  Sebbene  per  toUcraow 


DI   Reggio.  jp^ 

Paoli  alla  rata  Jin   ~.  ^.,    ' 

Ducato  di  Venezia  lir*    8.     5. 

Doppia  di  Spagna  e 
Genova  lir.  z6.  e 
d'Italia  lin  25  ed 
il  «cechino  lin  14.  io. 

lóz^   A'  31  Ottobre  fu  pubblicata  Grida 
per  Io  valore. 

Doppia  d' oro  di  Spa- 
gna e  Genova     lir.  27,  ^-^, 

Scudo     d' oro     delle 

stampe  lir.  13,  io. 

Doppie  d'oro  d'Italia  lin  25.  17.6 

Scudo  d'oro  delle  det- 
te stampe  lir.  12.  iS.9(a) 


nella  città  e  fuori  del  mercato  delle  bestie  si  sono 
spese . 

(/i)  In  Venezia  valea  la  doppia  I.  ax  Giornale  pag.  3 . 
Nel  nostro  archivio  di  S.  Prospero  al  cassetto  27.  C. 
N.  8  in  un  libretto  o  piuttosto  quinternetto  in  fine  si 
legge  in  carattere  già  di  tal  tempo  }a  seguente  nota . 

1613  a  Maggio, 

Denari  contanti  al  Molto  Reverendo  Padre  nell'  an- 
dare al  capitolo  doppie  di  Spagna  n.  33  a  1.  ay  l  999» 

N    ij 
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Scudo  d*oro  di  potila  lir.  I2.    9. 
Zecchini  d'oro  di  Ve- 
nezia lir.  15.  **iH 
Ongari  d'oro  buoni  lir.  14.     5. 
Ducatone    d'  argento 

fiorentino  lir.  io.    5.5 

Ducato^ni  lombardi    lir.  io.    2.5 
Testoni  Roma ,  Firen- 
ze e  Ferrara  lir.    2.  15.6 
1629    ^^    pubblicata   a'  1$    Giugno    una 
Grida  sopra  il  valor  delle  monete,  co- 
me  siegue  ec* 

Zecchino  di  Venezia  lir.  15.  10.6 


Doppie  d'Italia  n.  18  a  U  a£  1.  491  :  zecchini  n.  46  a 
L  15  K  690.  Ducatoni  italiani  4  a  I.  io  1.  40. 

Dalla  detta  nota  può  comprendersi  che  la  dobUa 
d' Italia  si  spendea  soldi  a«  6.  «  piti  della  grida  t  ^^  il 
ducatone  Italiano  pure  soldi  a.  6  meno  di  grida ,  quando 
nella  sopraddetta  nota  s'intenda  il  ducatone  lombardo , 
o  pure  soldi  5  di  più ,  quando  per  ducatone  s'  intenda 
Io  scudo  di  Roma  ec.  Altri  denari  in  doppie  ec« ,  ivi  si 
ritrova  in  detta  nota  ^  quale  per  esser  somma  rilevante  > 
si  giudica  servir  dovesse  per  pagare  al  capitolo  le  teste 
di  Roma  ec. 

Ne  i  libri  dell'entrata  e  spesa  del  1614  'al  1629  si 
vedp  spesa  la  dobbla  ed  il  zecchino  ^  come  si  ^  accep-* 
nato  alla  pag.  184.  loS.  iia.  134.  135  ed  anche  i  du- 
catoni uniformi  del  tutto  pag.  116.  iioec. 


]>i    Reggi  o«  i^y 

Ungaro    delle   buone 

stampe  lir.  14.  1 5 .6 

Doppia  di  Spagna    lir.  28.    4. 

Doppia  di   Genova, 

Venezia ,  Firenze  lir.  27.  15,    (a) 

Doppia  d'Italia         lir.  27.  *-^^ 

Scudo  d^oro  d' Italia  lir.  1 2.     i. 

Ducatone  lombardo  lir.  io.  io. 

Ducatone  fiorentino  lir.  io.  13. 

Scudo  d'argento  Ro- 
ma e  Ferrara       lir.  10.  *-^. 

Testoni  Roma ,  Firen- 
ze e  Ferrara        lir.    3.  -^ 

Paolo  alla  rata 
1632  A'  17  Giugno  venne  una  tolleranza 
della  valuta  delle  monete,  cioè. 

Ducatone  d'Italia      lir.  io.  io. 

Zecchino  veneto        lir.  16.    5.6 


(a)  Dal  i6a9  al  1632  ne'  libri  dell'  entrata  e  spesa  si 
veggono  a  tenore  della  di  contro  Grida  accettate  e  spese 
le  monete  >  cioè  lo  zecchino  a  1.  15.  io,  6  come  alla 
pag.  147. 148. 163. 165. 185. 190.  11  ducatone  a  1.  io  e 
soldi  IO,  come  alla  pag.  147.  148.  158.  17$.  179* 

N  iij 


i^i  CoBSO    DELLE   MÒKETE 

Ungaro  lir.  i$.  10.6 

Doppia  di  Spagna    Ìir«  28.  19.   (a^ 

Di  Genova  1  Venezia  ^ 

e  Firenze  lir.  28.  io« 

D'Italia  linzS.    i. 

Doppia  di  Modena  lir.  28.    7. 
16}  4  Seguitò   il   detto    corso  per    tutto 
Marzo  16345  ìndi  venne  con  altra  tol- 
leranza « 

Doppia  di  Spagna    lir.  30.  »^^ 

Doppia  di  Venezia  lir.  29.  11. 

Doppia  dMtalia  lir.  28.  17.6 

Zecchino  d'oro  lir.  16.  io. 
1636  A'  2 1  Maggio  uscì  una  tolleranza  e 
provvisione  sopra  le  monete  d^oro  e 
d^  argento  dair  Illustrissimo  Magistrato 
sopra  le  stesse  ec.  )  e  fu  pubblicata  in 
Reggio  a'  5.  Giugno. 

Doppia  di  Spagna   lir.   33.  15. 

Genova  ,  Venezia    e 


(a)  Trovasi  uniforme  alla  Grida  la  spesa  dalle  con- 
iroscritte  monete  nel  Giornale  ;  cioè  del  ducatene  a 
1«  IO.  IO  come  alla  pag.  190.  191.  197.  199. 


Firenze  lir*  33.   10.6 

Doppia  d^  Italia        lir.  3  3  •  •~. 

Scudo  d'oro  lir.  14.     5*   (a^ 

Zecchino  lir.  18.  1 8. 

Ung.^di  buona  stampa  tir.  18.  6. 

Ducatoni     d^  argento 

lombardi  lìr«  1 1«    8« 

Ducatoni  di  Firenze  lir.  1 1«  12.6 

Ducatoni     papali    da 

paoli  X  lir.  1 1.  «-^.6 

Testoni  Romani  e  Fio- 
rentini lir.    3.    3*6 

Paoli  alla  rata 
16^7  A'  13  Gennajo  venne  una  tolleran- 
za delle  valute  ,  cioè  delli 

Ducatoni  d'Italia      lir.  li*  t2.6(b) 

Di  Firenze  lir.  11.17. 


(a)  Nel  libro  dell'  entrau  e  spesa  d*  altra  specie  di 
moneta  fassi  menzione  se  non  de  i  ducatoni  girati  a 
Roma  a  ragione  di  1.  11.  8  conforme  la  Grida  ultima , 
piegando  ivi  alla  pag.  59  ,  che  la  crescimonia  di  soldi  18» 
Il  che  concorda  a  maraviglia  colle  copie  delle  Gride  » 
trovansi  nella  libreria  di  S.  Spìnto  « 

(3)  E  tanto  comsponde  al  libro  dell'  entrata  e  spesa 

N  iv 


4oo       Conso  PELLK  Monete 

1638  A'  28  Aprile  venne  una  tolleranza 
di  Modena  pubblicata  il  di  suddetto  del 
valore  dello 

Zecchino  lir.  19.    7* 

Ungari  di  buona  stam- 
pa lir.  18.  15.   (ay 

Doppia  d^  argento  di 

Genova  lir.  13.  19. 

O  sia  genovesi 

1639  A*  6  Giugno  usci  decreto  di  Mode- 
na ,  che  le  infrascritte  monete  non  pò* 
tessero  prendersi  se  non  che 

Ducatoni  di  Firenze  lir.  1 1.  17.    (^) 
Gli  altri  ducatoni     lir.  11.  13.5 
1641   A*  5   Novembre  venne   provvisione 
sopra  le  seguenti  monete  ^  vale  a  dire  la 


alla  pag.79  e  89  in  tempo  che  era  Cellerario  il  P.  D, 
Pietro  Valestra»  poscia  Ab.  . 

(fl)  Nel  mese  di  Maggio  si  vede  speso  il  ducatooe 
d'argento  per  1.  li.  15  ,  come  alle  pag.  107. 108  e  119  ^ 
ed  il  zecchino  a  1,  19,  io  pag.  detta  108. 

(b)  Tal  notaiioae  non  serve,  perchè  tal  pagamento 
di  cioè  avanti  la  Grida   de'  6 

Giugno . 


DI   Reggio.  aoi 

Doppia  di  Spagna    lir.  34.  io. 
Doppia  di.  Firenze  e 

Venezia  lin  34.    5 .6 

Doppia  d' Italia        lir.  33.  15. 
Zecchino  lir.  19.  19.    (a) 

Ungari  di  buone  staofi- 

pe  lir.  19.  IO. 

Genovine  lir.  14.    2» 

Ducatone  di  Firenze  lir.  12.  ~-. 
Ducatone  d'Italia     lir.  11.  15.6 
1643   A  di  4  Novembre  venne  tolleranza 
sopra  le  sottoscritte  monete,  vale  a  dire 
Doppia  delle  4  stam* 

pe  lir.  3  5*     5* 

Djppia  d'Italia  lir.  34*  io. 

Doppia  d'argento  di 

Genova  lir.  14*    5* 

Zecchino  lir.  20.     5.    (^) 


9 


(a)  Ne'  riferiti  libri  d*  entrata  e  spesa,  come  alla 
pag.  38  e  40  fu  speso  il  ducatone  per  1.  it.  15  ;  e  la 
debbia  d'Italia  per  L  34 ,  come  aQa  pag.  45  ;  e  la  geno- 
vina  per  sole  1. 14  ^  a  49. 

(B)  Neir  Archivio  cassone  XXI  F,  a  trovasi  un  inven- 
tario con  note  d' alcune  monete  »  tra  le  quali  vedesi  to 
secchino  a  h  20.  ;• 


102       Corso  dells  Moneti 

Ongaro  lir.  19.  I0# 

Ducatene  di  Firenze  lir.  1 2.  —. 

Ducatene  d' Italia     lir.  1 1  •  17. 

1644  A^  5    Dicembre    fu    pubblicata    in 

Reggio  una  Grida  per  la   valuta  delle 

sottoscritte  monete  « 

Zecchino  di  Venezia  lir.  10.    8. 
Ongaro  di  buone  stam- 
pe lir.  19.  14.6 
Doppie  di  Spagna    lir.  35»  1^.6 
Di  Genova ,  Venezia  e 

Firenze  lir.  3$-  !!•    (a) 

Doppie  d*  Italia        lir.  j  5 .  ^-.6 
Doppia  d'argento  det* 

ta  Genova  lir.  14.    6.6 

Ducatene  dì  Firenze  lir«  12.    3. 
Ducatene  lombardo  lir.  12.  — 


■.——*——— 


(a)  Ne*  libri  dell*  entrata  e  spesa  alla  pag.  90  trovatisi 
pagate  1.  106  al  sig.  Antonio  AfFarosi  per  la  cresci* 
monia  di  tanti  zecchini  al  medesimo  nel  164}  pag.  114. 
117.  Si  spese  il  ducatone  per  1.  13  vista  la  grida  ec. 
Cos^  nel  1647  e  1^4^  »  come  nel  Giornale  pag.  i6.  %y. 
e  39.  Nel  1649  I3  dobbla  d' Italia  fu  spesa  per  1.  36  » 
come  alla  pag.  43  a  tergo  part,  a  nel  mese  di  Gennajo  « 


DI    Reggi Oé  lot 

Scudi  papali  da  paoli  X  lin  1 1«  io. 
Testoni  di  Roma  lin     3.    9. 

1649  Aditi  Giugno  venne  da  Modena 
una  tolleranza  delle  monete ,  come  ec. 
Doppie  d^ Italia  lir*  36*  15. 

Doppie  di  Spagna        lir.  37.  10.. 
Doppie  delle  stampe    lir.  37*     5.6 
Zecchino  lir*  Ì2é  io. 

« 

Ungaro  lir.  21*  io. 

Ducatone  di  Fiorenza  lir.  I2«  15* 
Ducatone  d*  argento  lir*  12.  I2« 
Testone  lir.    3.  1 2# 

Nello  stefóo  anno  a^  7  Dicembre  sorti  altra 
tolleranza  sopra  le  sottonotate  monete  • 
Doppia  d^talia  Iir«  40.  io. 

Di  Spagna  e  d'altre 

stampe  lir.  41.     5. 

Zecchino  lin  24.  15. 

Ungaro  lir.  24.  —<, 

Ducatone  di  Firenze     lir.  14.  —.5 
1^' Italia  lir,  13.  1$^ 

Testone  papale  di  Ro- 
ma lir.    j.  18. 


204        Corso  delle  Monete 
1650  A'  3  Maggio   usci    altra   tolleranza 
da  Modena. 

Doppia  di  Spagna   lir.  37*  io* 
Doppia  delle  stampe  lir.  37.    5 .6 
Doppia  d' Italia        lir.  3  6.  1 5  • 
Zecchino  lir.  22.  10. 

Ungaro  lir.  21.  18. 

Ducatone  di  Firenze  lir.  12.  15. 
Ducatone  dMtalia  lir.  12.  12. 
Testóni  romani  lir.    3.12. 

Paoli  lir.     I.    4' 

Scudi  di  Modena  dal 

torchio  Jir.    2.  14.6 

16$  I  A' 7  Giugno  venne  ordine   che 
La  Doppia  d'Italia  lir.  35.    5* 
Istesso  anno  primo  Dicembre 
Lo  zecchino  lir.  21.  19.6  (a) 

Ungaro  lir.  21.    7.6 


(a)  Nonostante  in  Deceoibre  appunto,  come  dal 
Giornale  pag.  16  parte  4  furon  ricevuti  ungari  83  a  1.  ax 
nel  1652.  pag.  38.  Il  ducatone  d*  argento  per  1.  12.  12* 
CoA  alla  «pag.  60  e  7O4 


DI    Reggio.  20* 

1653    A'  26  Maggio  venne  tolleranza  che 
La  Doppia  di  Spagna  lir.  37.  io. 
Quella  di  Genova,  Ve- 
nezia e  Fiorenza   lir.  37.    5.6 
Doppia  d'Italia         lir.  36.  15. 
Zecchino  lir.  21.  18.   (a) 

Ungaro  lir.  21.    7.6 

Ducatene  d'Italia     lir.  12.  12. 
Ducatone  di  Firenze  lir.  12.  15. 
;i 65 4  A' 27  Novembre  fu  pubblicata  Gri- 
da in  Reggio  sopra  il  valore  delle  mo- 
nete ec. 

Zecchino  veneziano  lir.  21.  18. 
Gigliato  di  Firenze  lir.  21.  i3« 
Ongari  di  buone  stam- 
pe lir.  21.    7.6 
Doppie  di  Spagna    lir.  38.    5.   (6) 


(a)  V  ongaro ,  come  dal  Giornale  pag.  105 ,  fu  speso 
l'ongaro ,  anzi  accettato ,  per  1.  ai.  io ,  lo  scudo  Romano 
come  alla  grida  alla  pag.  no.  115.  lai.  lay,  137.  La 
dobbla  di  Spagna  si  vede  spesa  in  Ottobre  alla  pag.  itS 
per  1.  39,  alla  pag.  no,  138.  147  si  vedono  le  dobble 
fatta  correre  a  38  forse  bene  d' Italia . 

(  ^  )  In  quest*  anno  si  spese  V  ongaro  ,  come  alla 
pag*  159  »  l'^i-  IO > alla  pag.  193 Lai. 7,  6.  Àllapag.148 


^o6       Corso  pille  Movete 
Di  Genova,  Venezia  e 

Firenze  lir.  3  8.    6* 

Doppie  d'Italia  lir.  57.  io. 
Ducatene  d' argento  lin  12.  12* 
Ducatone  lombardo  da 

paoli  X  lif»  l^»  ^^* 

Testone  di  Roma     lir.    3.  I2» 

x6$7   A'  7  Dicembre  Grida» 

Doppia  delle  stampe  lir.  39*  15* 
Doppia  d'Italia  lir.  39.  -^ 
Zecchino  lir*  22.  X7.5 

Ongaro  lir.  2  2.    2.6  (a^ 

Ducatone  lombardo  lir.  13»    2.6 


la  dobbla  delle  quattro  stampe  si  spese  per  1. 39 ,  lo 
scudo  a  l.  II.  II  e  !•  13*  Ed  alla  pag.  173.  181,  i8x 
e  185  per  l.  li*  io  si  spese  il  ducatene  Romano  nel  1655  > 
pag.  196. 

Nel  1655  pag.  II  r  òngaro  e  il  ducatone  a  ragione  in 
grida.  Nel  i6;6  pag*  40  lo  scudo  Romano  per  1.  la. 
15.  6.  Alla  pag.  41  a  tergo  la  dobbla  1.  37.  io  alla 
grida  • 

(4)  Alla  piazza  si  spesero  le  seguenti  monete ,  cioè 
come  alla  pag.  43.  Dobbla  italiana  1. 39  pag.  detta .  Ongaro 
1.  ix  pag.  detta.  Scudo  13  pag.  54  vers.  fol.  Ducatone 
1.  13.  8,  1658.  pag.  69.  75.  Doppia  italiana  1.  41  ,  di 

*  Spagna  1. 4a  e  1. 44  pag.  Scudo  romano  1. 13.  io  e  1. 14 

V  e  1 14.  J. 


DI    Reggio»  207 

Ducacene  di  Firenze  Ut.  1  j .  io. 
Testone  di  Roma     lir.    ).  16. 
Ptioli  alla  rata 
1559  Primo  Giugno  fu  pubblicata  nuova 

tolleranza    delle   valute    delle   monete , 

come  siegue. 

Doppia  delle  stampe  lir.  4 1*  {• 
Doppia  d'Italia  lin  40.  io» 
Zecchino  lir.  2).  11. 

Ongaro  lir.  22.  19.    ^a) 

Ducatone  d' Italia      lir.  13.  io. 
Ducatone  di  Firenze  lir.  13.  14.6 
Testoni  lir.    4.     i. 

Paoli  lir.    I.    7- 


(a)  1659  pag.  96  Dobbla  di  Spagna  1.  44.  —,  « 

Pag. 97  elio  d'Italia  l.  43.  —  - 

Pag.  104  Scudo  romano  L  14.  io.  - 

4  Luglio,  come  da  nota  in XXV  Zecchino  1,  2;.  —•  - 

j66o  pag.  113.  138.  Zecchino  1.  ay.  — .  - 

Pag.  III.  Ila.  Doppia  itaU  1.  43.  — >.  - 

Pag.  116.  117.  Scudo  romano  1.  14.    é.  6 
119  e  Ilo. 

x66i.  pag.  14.  Scudo  da  paoli  dieci  h  14.    6.  8 

Pag.  143.  Paolo  1,    I.    8.  8 

1661  pag.  18.  27.  31.  Doppia  d'Italia  1.  4}.  io.  - 

1.  44- 

Pag.  00»  Zecch^o  L  aj.  -^.  • 


io8  COKSO    DELLE    MoNETK 

Scudo  d'oro  in  questi  tempi  era  sempre 
la  terza  parte  della  dobbla,  dall'  ?nno 
i6s9  sino  air  anno  1702  non  sorti 
per  sicuro  Grida  alcuna  foroiale  e  di- 
stinta di  tutte  le  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  conforme  al  solito  5  ma  bensì 
molte  provvisioni  in  diversi  tempi  so- 
pra li  Sesini ,  monete  basse ,  ed  altre  fo- 
restiere; di  cui  non  v'è  più  memoria: 
solo  che  dell'  anno  1672.  9  Apr^^e  soni 

Grida ,  che 

La  genovina    non  si 

spendesse  più  che  lir.  19.  14* 
Il  ducatene  veneto  lir.  io.  io. 
11  livornino  Hr.    7*    9* 

Dal  1701.  15   Febbrajo  altra  Grida  pub- 
blicatasi )  in  cui 

La  genovina  valutasi  lir.  24.  ■— * 

Paolo  lir.    I.  17* 

Il  testone  a  ragguaglio 

del  Paolo 
Filippo  di  Milano     lir.  17.    6,6 

Nota 


:  *    D  I.  Re  6 o  I  o%  ^09 

Nota  del  corso  d'alcune  monete  dal  1662. 
come  nella  retroscritta  pagina  ^  .  sino*  al 
1702;  tolta  da'  libri  detti  Giornali  dell' 
entrata  e  spesa  del  Monistero  di  s.  Pro- 
spero di  Reggio  in  cui  vengono  citate 
•      le  pagine;  ed 9  occorrendo  per  meglio 
connotare 9  anche  il  numero  delle  partite. 
.i66y  Dobbla  d'Italia  lir.  44  lin  44.  io;  r 
Dobbla  forse  di  Spagna  lir*  45.^^.  (a) 
Zecchino  ,    Iir«  26.  —, 

Gli  scudi  romani  si  veggono  a  ragguaglio 
della  dobbla  9  facendo  ciascuna  di  queste 
scudi  tre. 

Paolo  lir.     1.  10.  (^) 

1664  Dobbla  lir.  45-  io     lir.  46.  -^•(<:) 
Scudo  romano  a  rag-  r 

guaglio  di  debbia» 
Zecchino  lir.  27.  ^^•(^ 


(tf)  Lib.  generale  di  quest'anno  pag.  48  a  tergo, 
e  52.  a  tergo ,  e  J5.  Pag*  43  a  tergo  partita  5.  Pa^.  jo 
partita  ultima,  ove  s'esprime  l'accrescimento  di  Li. 

(b)  Pagina  41  e  48, 

(e)  Pag.  60.  6a.  65  e  pag.  80.  Dobble  953  a  1-46. 

(<0  Pag.  in  cui  s'esprime  l'accrescimento  d'uà'  altra  Jica. 

.   Tom.VHL  O 


tio       Corso  deile  Monete 

Paolo  lir.  li.  ii.(<i) 

x665   Dobbladi  Spagna       lir.  47- «o-(^) 
Dobbla  d'Italia  lir.^^*  io.(c) 

Zecchino  Kr.  28.  — *(<f) 

Scudo  romano  da  paoli 

dieci  lir.  15.  io.(<;) 

Paolo  lir-    !•  i  »•(/) 

1666  Efobbla  di  Spagna  lir.  47'  •— fr) 

D'Italia  lir.  47"  — {^) 

Zecchino  lir*  »S-  — (0 

1668  Debbia  d'Italia  lir.  47*  — (it) 

Scudo  romano  a  rag- 
guaglio ljr.14.  I3.4(/) 

Genova  !>'•  1 9-  ^  o  W 

Zecchino  lir*  28.  —  (/ì) 


(a)  Pag.  76.  78.  89  ec 
.    (5)  Pag.  91  pag.  6. 

(e)  Pag.  87  e  pag.  9. 

(<0  Pag. 94  partita  ultima. 

(r)  Pag.  9J.  100, 

(/)  Pag.  lOP,  ^ 

is)  P^S*  '4^  '^^  ^"^  dobble  di  Spagna  1. 9<$. 

(A)  Pag.  IJ4  ivi  dobble  33  \ .  Scudi  Romani . 

(i)  Archivio  casse  XJCV.  D.  a. 

(*)  Pag.  ì6i  partita  4.  Accettate  doppie  4  Italiane 
1. 188.   (0  Pag.  i6a.  («)  Pag.  167  partita  quarta . 

(b)  Nuovo  libro  Giornale  pag.  j  partila  terza. 


> 
Ongaro  lìU27.^.(a) 

Testone  |jr.    4.  14* 

1669  Dobbla  d'Italia  lir.  47. — (6) 

Genova  lir.  ao.  — .  {c\ 

Ongaro  lir.  27.—. 

1679  Dobbla  d'Italia  lir.  47. -—(^ 

Lo  scudo  romano  a 

ragguaglio 
Cosi  parimente  il  paolo 

1671  Dobbla  d'Italia    •        lir.  47.  —  (e) 

1672  Dobbla  d'Italia  lir.  47  — .(/) 
Ongaro  lir.  27. — .(g) 
Dobbla  pure  d*  Italia 

ia  Giugno  lir.  47.  io.(^) 

1673  II  testone  ,     lir*    4-  !$• 
Dobbla    d'Italia    in 

Marzo  Kr.  47*  io  (i) 


a 


io)  Fag«  detta  partita  i}^  e  pag.  7. 
ifi)  Pagali  partita  quarta  «  (0  Pag- 1^  partita  otuva  • 
{d)  Pag.  23  psirtira  e  pag.  97.  partita  .4« 
(e)  Pag.46i(psrtita&  ivi  doUde  Q.33|«  Scudi  d'oro. 
(/)  Pag.  i%  partita  !}«  (g)  Pagiaa  detta  partita  detta. 
(A)  Pag.  59  partita  prima  ivi  doppie  31  Lijio  e  chia« 
rameate  alla  pag.  6a  ove  spiega  soldi  io  di  più . 
(0  Pag.  68  partita  6. 


1  l'i  •     Co»so  Ditti  Momrt 

1674  Debbia  d'Italia  lìr.  48.-^r«) 

Scudo  romano  da  paoi- 

li  X  lir.  16.— .(^) 

Paolo  !»'•     '•  '^- 

"    Testóne  l»f-    4-  16.  (e) 

;i674  Filippo  lir.  14.  IO- 

Geoovlna  K^  *<>•  — ^ 

Doppia  Italia  lir.  48.  -—{^O 

Doppie  di  Spagna      lir.  49*  — 
Ongaro  lir.  27.  — . 

Zecchini  ruspi  li»"'  28.  io. 

Ducatone  di  Venezia  lir.  16.  io. 
Madonnina  di  Modena  lir.  3.  7^^(^) 
Paolo  !«••    I- "• 

167^1-3  dobbla  ia  Maggio  lir.  49* -'if) 


(a)  Pag.  89.  94  partita  6.  (5)  Pa^.  91  partita  ultima  • 
(e)  Pagina  94  partita  J.  '  .         •- 

(<0  Nota  particolare  di  danari  che  si  trova  m  archi- 
•  vio ,  la  quale  fu  fatta  a*  a6  Febbtajo  1674  e  che  coa- 
corda  con  altra  cassette XXXVI.  C.jì"  < 
'  '  («)  A*  nostri  tempi  1736  non  pia  fai  uso  nello  Stato 
'  di  Modena,  perchè  disfatte;  ed  alcune  poche  se  ne  ve- 
dono neflo  Stato  di  Milano ,  ove  correva  per  paolidue 
poco  meno  •  •        .     .  • 

(/)  Pag.  103  partita  quinta  • 


i>4   Reggio;  a  j.v 

La  detca^iiel  mese  di 

Settembre        .     lin  49.  io.   (a) 

1676  Debbia    io    Cennajo 

tornò  a  lir.  49. -^.   (i) 

Testone  lir.    4.  19.   (A 

Piastra  lir.  17.—^  (À 

Debbia    fu   spesa  in 

Aprile  lir.  50.-^   (e) 

Scudo    da    paoli    X 

r  uno  lir.  1 6.  1 3 .4(  A 

Scudo  da  paoli  X      lir.  16.  ii*4{g) 

1677  Doppie  d'Italia         lir.  fo»— •   (h) 
Genovina  lir.  21.  — « 
Ducatene  d* argento  lir.  16.  io.    (i) 
Paolo                        lir.    1.13. 
Oiigaro  lir.  30.—^  (Jt^ 


(a)  Pag.  109  partita  detta . 
.  <*)  Pag.  1 13  partita  terza .    (e)  Detta  •    «     , 

(d)  Pag,  116  partita  terza. 

(e)  Pag.  11.5  partita  ultima  e  pag.  117  partita  14. 

(f)  Pag.  lao  partita  7  cosi  nel  Giornale  seguente  • 

(g)  Pag. 3  partitalo.  15. 

(A)  Pag.  %ì  partita  prima .  (0  Pag,  e  partita  detu . 
{k)  In  una  nota  particolare  di  moneta,  cavata  da  UA 
pxcctol  Giornale  o  sia  memoria  di  tal  tem  :o . 

O  iij 


a  14       Corso  willi  Monete 

Filippo  lir.  15-  IO* 

Ducato  forse  bene  ve- 
neziano lir.  1 1 .    ^ . 
*  Doppia  ìit*  ?  o.  — * 
Paolo                        lir.    I.  13. 

1678  Doppia  lir.  50.  —  (a) 
Scudo  in   ragione  di 

dobbla  Jir.  16.  i?.4(*) 

Genoyina  lir.  21.  —- .   (e) 

1679  Doppia  d'Italia  lir.  50. — .  (d) 
Paolo  lir.  I.  i}.4(^) 
Detto  anno  a  2  Giugno 

Ongaro  lir.  3  o.  — •  (/) 

1680  Dobbla  lir.  50.  — .  (g) 
Paolo  lir.  1. 13*4 (^) 
Ducato  romano^  il  ter* 

zo  di  detta  dobbla 


(a)  Pjig.  08  partita  3  pag.  45  partita  7. 

<3>  Pag,  4rpartita  7.  (e)  Pag.  47.  partita  4. 

{J)  Pag»  60  partita  j  e  pemiltima  • 

W  Pag.  j8  e  6t. 

(f)  Archivio  cassetto  XXIII  B.  aa 

ft)  Pag.  64*  parte  4. 

(A)  Pag;  6  J  parte  7. 


01  Reg«io«  215 

Filippa  lir.  1^*  io/0 

Genovina  lir.  2 1.  -***• 

t68i   Scudo  romaao        >,  lir.  17 .    (ò\ 

Debbia  lir.  51.10.   (e) 

Zecchioo  Jir.  3  3 .  — .  (i^ 

1682  Dobbk  lir.  51.  IO.    (e) 

Paolo  lir.    I.  13*  (/) 

Zecchino  Jir.  3  5 .  — .  (^) 

1 68  3   Scudo  romano  da  pao- 

li  X  lir.  17*    2.  (/i) 

Detto              ^  lir.  17.    6.8  (i) 

Zecchino  lir.  3  6.  »-*-.   (i^) 

1684  Scudo  romano  da  pao- 
li X  liM7-    <^-8(0 
Zecchino  lir*  3  ^'  ^^'  (^) 


■■«■I  '^a 


(tf)  XXXVIII  B,  10. 

(*)Pag.87.  90.  9J.  104.  (e)  Pag.  8j  partitalo. 

(d)  Archivio  cassetto  XXV  D.  a. 

(0  Pag.  91  partita  ultima,  I05  partita  4 ,  108  partita  13, 

(f)  Pag.  107.  (jg)  Archivio  cassetto  D,  a,. 

(A)  Pag.  Ili  partita  i^  lin.  J. 

(f)  Pag<i35  partita  ij. 

(ifc)  Archivio  cassetto  XXV.  D.  a. 

(0  Pag.  138  partita  17  e  IJ3. 

(m)  Archìvio  cassetto  XXV.  0. 1. 


tttó  C0R?0    I>ELLE  MOHSTI 

1(58$    Debbia  lir.  50.  •*-.   (a) 

Scudo  lir.  17.    6.8 

Zecchino  lir.  36.--%  (6) 

come    neir  Archivio 
cassette  XXV.  D.  2 

1685  Debbia  lir.  U'^9'  (<^) 

1686  Debbia  d'Italia  lir.  55.  io.  (d) 
Zecchino  lir.  37.  io.  (e) 

1687  Debbia    d'Italia  in 

Febbrajo               lir.  55.-^  (/) 
Detta  nel  mese  d'Ot- 
tobre                   lir.  5$.  10.  (g) 
Genovina                   lir.  2  j .  — ^  (^) 
Filippo                     lir.  16.  IO.  (i) 
*    Scudo  romano            lir.  1 8.  «^  (/f  ) 

1688  Scudo  romano  da  pao- 

li X  lir.  18.— .  (/) 


^a)  Pag.  161  partita  prima  1.  aoo  valuta  di  dobble  50  alla 
quale  si  è  dato  A  defalco  del  caio .  (b)  Pag.  161  partita  13. 
(e)  Nel  nuovo  Giornale  di  quest'  anno  pag.  13  partita  8. 
(<0  Pag"  37  partita  j  eé  e  pag.  38  partita  a. 
(«)  Archivio  cassetto  XXV  D.  a. 
(/)  Pag. 43  partitati  pag.  161  partita 3. 
(g)  Pag.  61  partita  3,.  (A)  Pag.  49  partita  J. 

(i)  Pag.  J7  partita  dUè  linea  13. 

ik)  Pag,  ;9  partiua  e  pag,  63.  (/)  Pag.  68.  78.  8%; 


-  -    .  Paolo  lir.     I.  16.    (ai 

Ong^ro  lin  32.    5.   (6^ 

Filippo  lir.  1 6.  I  5 .    (cr) 
Doppia  di  Spagna     lir.  55.  — .   (d) 

Paolo  lir.    I.  17.   ((?) 

3689  Scudo  romano  lir.  iS.  io.  (f^ 

Genovìna  lir.  23.    5.  (g^ 

Dobbla  lir.  5  6.  ~.  (à) 

Livornino  lir.  16.  io. 

1690  Doppia  Jir.  57.  «%  (ij 
Paolo  lir.  I.  16.  (Jt) 
Filippo  lir.  17.  — .  (A 
Ongaro  lir.  3  2.  $ .  (m) 
Scudo  romano  lir.  i8. — .  (n) 
Detto  scudo  lir.  i8.    7.    (o) 

1691  Filippo  lir.  17. — *  (/?) 


«k 


(a)  Pag.  70  partita  prima. 

Ò)  P^g.  78  a  tergo  partita  9. 70  partita  prima  . 

(e)  Pag.  80  partita  ultima.  {J)  Pag.  83  partita  prima  « 

(tf)  Pagina  detta  e  partita .  (/)  Pag.  88  partita  8  p.  loi. 

Or)  P3g.98  parÀSirftima.  (k)  Pag.  103  partita  l). 

(i)  Pag.  Ili  partita  6.  (k)  Detta  partita  6. 

(0  P^g-  '^*  partita  3.  (m)  Pag.  123  partita  4. 

(n)  Detta  pag.  per  contro  partita  4. 

(•)  Pag.  149  partita  6.  (p)  Pàg.  laj,  icl6.  128. 138. 


2i8        Conso  DILLE  Monete 

Scudo  romano  Iir.  i8.    7.6  fa^ 

169^  Scudo  romano  lir.  18.    6.6(^h^ 

Paolo  eftcttivo  lir.     1.  16.    (e) 

Testone  lir.    5.  io.  (t/) 

Dobbla      ,  lir.  5  7.  — .   {e) 

Ducatone  lir.  io.  io.  (/) 

169}   Dobbla  lir.  S7.  — ^  (g) 

Scudo  romano  lir.  18.    6.6{k^ 

1694  Scudo  come  sopra     lir.  18.    6.8 

Dobbla  Italia  lir.  57. -*-.   (/) 

169$    Filippo  lir.  17.    5.   (i) 

Doppia  Spagna         lir.  60.  -^.   (/) 
Paolo  lir.     I.  16.8 

Scudo  romano  lir.  i8.    6.6 

1696  Scudo   romano    come 
sopra  alla  pag.  175. 

.gggggsegiBBgag^  '  I  ^ssssssssssssssssk 

(a)  Pag.  117. 149  parte  6. 

(B)  Pag.  I  j  j  partita  3  e  cosi  nel  Giornale  seguente 
pag.  7  partita  17.  (e)  Pag.  detta  partita  8. 

(d)  Pag.  9  partita  4. 

(e)  Pag.  13  partita  ultima  pag.  19  partita  5. 

(f)  Pag.  15  partita  a.  (g)  Pag.  31  partita  7. 
(A)  Pag.  58.  (0  Pag.  176  partita  prima  • 

(k)  Pag.  113  partitalo,  pag.  138  partita  prima. 
(0  Pag.  Ili  partita  6  ivi  si  veggono  sborsate  dop- 
pie 17  metà  di  Spagna  e  metà  d' Italia  sono  1. 994.  io. 


DI     Rb«GIO.  aia 

Genoriaa  lir*  2.4.  — .  (a) 

1600  ^^"^^  romano  lir.  i8*    6.6  (e) 

1700  Filippo  correa  Jin  17.  5,  (i) 
Scudo  romano  lir.  i8.  6.6  (e) 
Detto  lir.  18.  IO.  (/) 

1701  Finalmente  tanti  anni  ,  cioè  dal 
1659/  sortì  a*  15  Febbrajo  1701  una 
Grida  sopra  alcune  monete  d*  argento^ 
Cloe 

Genovina  lir.  24.  -*-• 

Paolo  lir.    1.  17. 

Filippo  di  Milano     lir.  17.    6.6 
Scudo  romano  lir.  iS.  io. 

1702  G)mandando  in  Reggio  per  la  Mae- 
stà di  Luigi  XIV  r  Eccellenza  del  sig. 
D.  Jemecour  9  pubblicossi  Grida  del  te*» 
fiore  seguente  a^  1 2.  Dicembre  • 

Doppie  di  Spagna  alla 


(a)  Come  da   una    particolare    ricevuta   sotto    ai  9 
Marzo  1696.  (i)  P^g.  103  partita  4.  (e)  Pag.  140.  041  ec. 
(éO  Giornale  pag.  6  partita  prima  e  pagina  oa  partita  9. 
(e)  Pag.  38.  (f)  Pag.  6)  partita  ii« 


'Z20       CoBSo  DILLE  Moneti 

tolleranza   di  due^ 

grani  lir*  5'i.    2.6 

Doppie  d*  Italia  tolle- 
ranza suddetta      lìr.  57.  i8. 
Genovina  lir.  24.  — •  (a) 

Scudo  bianco  lir.  1 6.  -— 

1704  A' 2  3   Dicembre  pubblicossi  Grida  » 
Doppia  di  Spagna  alla 

tolleranza    di   due 

grani  Iin6i.    2.6 

Doppie  d'Italia  tolle-  (^) 

ranza  suddetta      lin  f  <•  io» 
Zecchini    ruspi   degli 

ultimi  quattro  dogi  lir.  37.  io. 
Detti  vecchi  lir.  36.    7. 

Ongari  lir.  34.  io* 

Genovine  lir.  24.    9. 


(a)  Ne'  libri  d' entrata  e  spesa  in  tal  tempo  si  vede 
alla  pag.  84  e  86  lo  scudo  romano  valere 
come  in  fatti  1.  i8.  io.  - 

-  1703.  Pag.  107.  Doppia  Spagna  l.  61.    %*  6 

Pag.  xi6.  Scudo  Romano  'L  18.  io.  « 

,  Pag.  116.  I.  17.  IO.  - 

. ,  (^)  Pag'  138  la  dobbla  in  Aprile  si  spese  per  I.  63 .    %.  6 

*Pag.  ii6.  Scudo  Romano  .1.  18.  xo.  - 


.'    Ducatonid*  argento  di     ^ 

peso  lìr.ioTl'^. 

Pioli    /  Ut.    !•  17. 

Dal  valore  del  paolo 
<    :  piglierà  ragguaglili  1 

il  testone ,  li  vomì-* 
no  e  rosalìDO. 
1705.  26  Genoajo  fu    pubblicata  Grida 
sopra  le  niooete   per   la   loro  diminu- 
2Jone  • 

Doppia  di  Spagna     fin  60.  — • 
D' Italia  -  lir.  5  7.    7.6 

Ungaro  lir.  33.  15. 

Zecchini  ruspi  lir.  36.  i^. 

lir.  24.C    3*  (a\ 


(a)  lì  Monistero  spese  le  infracritte  monete  ,  come 
alla  pagina  167. 
VOngaro  1.  3J.  IJ*  - 

Pag,  178.  183.  tSi.  Scudo  romano        1.  18.  io.  U 
Pag.  i86-  bobbla  1.  60.  — .  - 

Pag.  19^  detto  Scudo  Romano.  L  18.  15.  -- 

Nel  1706  come  alla  pag.  194.  Dob.  d'Italia  1.  ;8.  io.  - 
'397.  Scudo  Romano  1.  i8.  I5*  ** 

Detta  pagina ,  doppia  Spagna  1«  61.    i.  6 

aia.  Deità  doppia   ^  L  6a.  — .  - 


^Zi         COASO   DKLLK    MOVITE 

Ducatoini  d'argenta  iir.  19  io. 
Filippi  ;  lir.  1 7.    8* 

.     Testoni  Hr.    5.  11. 

Paoli  Vlu    I.  17. 

Detto  170$    A\i2   Novembre  tornarono 
a  crescere  cdn  Grida .  cocdc.  sjégue  ec* 
Doppie  di  Francia  e 

Spagna  lir.  6x.    i.S 

Doppia  d'Italia         Hr.  58.  io* 
ZecchiDÌ  lir.  97*  io* 

Ungari  lir.  34*  I^* 

Genovlna  lir«  2  4*    9«  (^) 

Filippo  lir.  17.  lOit 

Ducatone  di  pesa    lir«  20.  — ^ 
Paoli  .  lir.    !•  17.5 

Detto  1705  A'  22  Dicembre   sorti  altra 
Grida  in  cui 

Il  zecchino  lir.  }6.    $• 

..    (tf)  1707.  Pag.a«  Dobble  di  Fnincia  a    I.  61.  17.  6 

.   4«  Scudo  Romano  l.  18.  i)*  -» 

1708.  Pag,  17,  Luigi  di  Francia  1.  6^.  —  - 
Pag.  37*  Scudo  Romano  !•  i8.  15*  ** 

1709.  Pig.  41,  46.  Doppie  1.  ^3*  —  - 

1710.  Pa^.  5$«  Doppie  Sptigna  I.  6$.  — .  - 
Scudo  Romano  L  i8,  -^  - 


.       DI     R-E6  0  IO.  22» 

.:■  Opgaro  Jjr.  35. 12.5 

1 7  li.  A-  24  Luglio  pybblicata  altra  Grida , 
come  ec. 

Doppie  Spagna,  Fran- 
cia, Genova  e  Firen- 
ze di  giusto  peso  ]ir«  66.  — ^ 
Doppia  d'Italia         Un  6-^4^^ 
-  Zecchiòi  lir.  39.  15. 

Ungari  lin  37.  io.   (a) 

Genovina  lir.  2  5  •  i  o. 

Ducatone  d'argento   lir.  20.  12.6 
Filippi  lir.  18.  15. 

17 15   A'  20  Febbrajo  si  fece  un  regola- 
mento delle  monete  per  Grida  pubblicata. 
Doppia   di   spagna  e 

quattro  stampe     lin  67.  io. 

(tf)  Nel  1711   libri  d'entrata  e  spesa  si  vede  alla 
pag.  86. 

n  luigi  d'oro  1.  66.  — . 

Pag.  91.  Scudo  romano  da  paoli  X.  1-  i8«  IJ' 

127.  Filippo  1.  19.  — . 

1712.  Pag.  134.  Scudo  romano  1.  ao.  — . 
139.  157.  Luigi  1.  66,  — . 

1713.  i8i«  Scudo  Romano  L  oo.  — . 
183.  L'ongaro  L  38.  — . 


Z24       Coeso  delle  Monete 

D'Italia  Kr.65.    i 

Zecchino  di  giusto  peso  lìr.  4(^*  i  o 
Ungaro  lir.  38i---.6(a) 

Scudin  d'oro  lir.  1 1.    5 

Genovina  lir.  26.    8 

Ducatone  d'argento  lir.  2i,  — ^ 
Filippo  lir.  19.10 

Testone  lir-    ^-  -— ^ 

Paolo  lir.    2. — • 

1720  A'  20  Settembre  pub- 
blicatosi Grida  che 

La  doppia  di  Spagna  lir.  74*    5  • 
Quella  d'Italia  lir.  71.  15-6 

Zecchini  lir#  44»  ^  ^* 

Ungaro  lir.  41.  16.6 

Scudo 


(a)  Neil'  anno  1719  si  vede  spesa  a  aio  la  dobbla 
d'Italia  conforme  le  Gride  171 5 1  cosi  il  paolo  ec.  ; 
segno  che  non  patirono  nel  commercio  alterazione  al- 
cuna, come  ancora  si  sa  ec.  Onde  gli  scudi  romani,  in 
'ragione  di  paoli  dieci  V  uno ,  si  girarono  in  Roma  per 
1.  ao  non  compreso  ilgiroec.  Cosi  il  filippo  per  I.19. 
IO ,  come  dal  nuovo  libro  Giornale  pag.  9ed  alla  pag.a4. 
aj.  51 ,  in  Giugno  1710  fu  spesa  la  dobbla,  o  sia  luigi 
*per  1. 67.  --•  IO ,  a  ragguaglio  di  Grida  • 


7.6  (a) 
9 

2 


SI     RÉGCÌ^IO. 

Scudo  ^'oro  ìiu  I2. 

Genovioa  lir.  29. 

Ducatene  d'argento  lir.  23. 
Filippi  lir.  21.    9 

Testone  lir.    6.  1 2 

Paolo  lir.    2.    4 

Ducato  di  modena  lir.  13.  4 
Altra  Grida  sortì  nel  tempo  stesso  9  non 
pel  pubblico  ma  per  lo  banco  Duca-' 
Icy  che  prdinava  la  moneta  Camerale} 
cioè  di  doversi  pagare  (negli  estimi  e 
dazj,  ed  altro  9  spettante  alla  serenissima 
Camera  di  effetti  di  tal  genere)  a  mo- 
neta Camerale  9  anzi  vecchia  e  secondo 
il  valore  della  Grida  1 7 1 5  »  la  quale 
tuttavia  è  in  vigore. 
172 1  Con  pubblica  Grida  sotto  il  di  8 
Aprile  fu  fatto  un  ribasso  o  diminuzio-^ 
ne  9  come  siegue 


es 


(a)  Dopo  tal  Grida  si  vede  speso  alla  pag«  68.  71  <• 
S  filìppo  per  1.  it.  9. 
Pag.  67  a  luigi  per  1. 74.  J, 


Tom.  FUI. 


ai 5       Coiso  DELLE  Monete 
Doppia    di   Spagna  f 
Francia   e    quattro 
stampe  lir*  69. 

D' Italia  lir.  66.  1 5 

Zecchini  lir.  4^*    5 

Ungaro  lir-  38.  12 

Scudino  d'oro  lir.  li.     5 

Genovina  ,  lir.  26.    S.    {a^ 

Ducatene /argento     lir.  2 1 .  -.- 
Filippo  lir.  19.  I? 

Testone  lir*    6. -~ 

>.  Paolo  ììt*    2.  .— 

Ducato  di ,  Modena  lir.  1 2.  -^ 
1723   A'  29  Aprile  pubblicossì  altra  Grida 
Doppia   di    Spagna  , 
Genova*  Francia  e 
Venezia  lir.  73.  f  Oc- 

L'altre  d'Italia         lir.  70.  io- 


(tf)  Alla  piazza  si  spesero .  1711  pag.  99  e  xoS.  Fi- 
lippo 1. 19.  13.  1711  pag.  113.  Filippo  1.  ao  pag.  106 
e  148.  Ducato  1.  20.  io  pag.  149.  151.  I53»  Ducato 
1.21.  1713  in  Febbrajo  pag.  162.  163  ,  il  luigi  effettivo 
perl.7J.  . 
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Zecchino     a 

^     giusto 

peso 

lìr.  44.  ^^. 

XJngaro 

lin  41.  IO*   (a^ 

Genovina 

Jir.  28 . 

Filippo 

llr.  21.  — • 

Ducatone  d' 

argento , 

0  piastra  < 

ài  Roma , 

Milano  ce 

Ur.  22.  IO. 

(tf)  Non  ostante  la  riforma  delle  monete  continuò  tra 
Mercadanti  e  Negozianti  a  spendersi  le  monete  come 
siegue . 

'743-  pag*  i88»  Doppia  Spagna  • 

Filippo 


1706  pag.a73.  l'Wig» 


fOnga 


ro 


1.  7J  - 
h  ai.    5 

1.  7J.  — 

1.  41.  — 


Nota  particolare  di  monete    <  Dop.  Italia    1.  72.  — 

tFilippi  1.  21-    y 

I.  II.    J 


1717  pag.a3.  Filippo 
25  Luigi  d'oro 
ixo.  Zecchino  Firenze 
1719.  lao.  Doppia  Spagna 
m.  Filippo 

144.  748.  Detto 

i^a.  Zecchino  Firenze 

Zecchinp  simile 

Paolo 

In  Ottobre  173 1.  228.  Ongaro 


I.  75.  — 
1.  44.  — 
L  7J.  — 
1.  ai.    $ 

1.  II.   IQ 

».  44.  .. 
).  44.  »- 

I.  2.  4 
1.  43.  - 

Pi) 
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Scudo    o    ducato  di 

Modena  lìr.  12. —• 

Testone  lir*    ^*  1 2- 

Paolo  lir-    2.    4. 

1731  A'  29  Dicembre  soni  una  Grida 
sopra  il  ragguaglio  delle  piazze  circon- 
vicine 9  cioè 

Doppia  di  Spagna , 
Francia,  cunio  vec- 
chio lir-  7  6.  I  oJ 

Di  Genova,  Firenze  lir.  7  5 

Di  Francia  cunio  nuo- 
vo e.  d'Italia        lir.  73.  io» 
Zecchino  di  peso      lir.  4  5 .  • — • 
Ungaro  lir.  4^*  ^5* 

Gigliato  di  Firenze  lir.  44-  ?• 
Genovina  di  pesp  lir.  }Q. --• 
Filippo  lir.  21.  M- 

Ducatone  di  Milano  e 

Roma  lir.  24-    7-^ 

Ducato  di  Modena  lir.  1 2.  r-^ 
Testone  nuovo  Hr.  6.  i5# 
Paolo  lir*    2.    $• 
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lì  sopraddetto  corso  di  monete  era  pure 
in  Mantova  9  essendo  sempre  stata  la  lira 
di  quello  Stato  uguale  a  questa  nostra  di 
Reggio}  e  la  stessa  corrispondenza  pure 
eravi  coti  la  piazza  di  Milano  j  dove  la 
dobbla  valeva  a  L  25  ,  il  zecchino  1*  15^ 
il  iilippo  1.  7.  5,  il  ducatone  1.  8  9  il  testo- 
ne I.  2.  5 ,  il  paolo  soldi  15.  Lo  che  era 
uniforme  alla  suddetta  Grida,  per  equi*^ 
valere  una  di  Milano  a  tre  delle  nostre; 
ina  presentemente  non  corre  più  tal  bella 
proporzione  con  piazza  alcuna,  a  causa 
d'aver  Modena  circa  il  1726  fatte  stam« 
pare  certe  monete  che  si  dicono  mezzi 
ducati  da  I.  6  dì  Reggio;  in  cui ,  sebbene 
non  eravi  il  suo  intrinseco  valore ,  nuUa- 
dimeno.era  tollerato  il  giro  di  tali  mo^ 
nete  nelle  piazze  vicine;  cioè  di  Bologna 

pe?r  paoli  2  :  in  Mantova  correano  lo  stesso 

» 

che  in  Reggio,  per  esser,  come 'si  è  det- 
to ,  sempre  uniforme  quella  lira  alla  nostra 
di  Reggio  affatto.  Ma,  moltiplicandosi  tale 
specie  di  monete  e  prevedendo  che  Tin* 

P  iij 
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troduziotte  delle  medesime  per  la  loto 
quantità  recar  poteva  una  ooiabilii»inia 
rovina  al  commercio,  si  determinò  il  Se- 
nato di  Mantova  (  presidente  del  quale 
era  un  certo  Pulican  )   con  rigoroso  prò- 

I  m 

clama  di  proibirle  affatto,  come  fece,  se- 
guitando in  appresso  Y  esèmpio  Venezia , 
Bologna  e  Parma  :  onde  quantità  simile  di 
monete  provinciali  ritornò  in  bricve  ne 
ilostri ,  né  quasi  più  si  vedeva  oro  ,  ne 
argento  :  talché  ,  lasciandosi  da^  mercadanti 
e  negozianti  l'osservanza  delia  Grida,  si 
Valutavano  in  Reggio  le  monete  de' due 
preziósi  metalli  a  proprio  capriccio)  a  se- 
gno che  si  compravano  per  fino ,  come 
si  fa  deir altre  cose ,  dandosi  ed  accettan- 
dosi la  dobbla  per  1.  80  1.  89  1.  91  e 
].  96;  cosi  a  proporzione  4' altre  monete, 
come  il  zecchino  1.  5  o  I.  5  4  e  L  5  5  •  Ed 
in  fatti ,  essendo  stati  per  polizza  sotto  il 
di  2  Luglio  1 7  3  ;  rimessi  a  me  zecchini 
a  Milano,  dove  allora  mi  ritrovava,  mi 
furono    allora   in  Reggio   posti    a   conto 
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]•  ^  5  -}  quando  colà  non  valevano  che 
].  4  5  9  moneta  di  Reggio  :  e  cosi  V  altre 
monete^  ora  più  ora  meno^  patirono  lesor- 
bitante  loro  alterazione  ;  continuandosi 
in  tal  forma  un  vieppiù  dMncremento  9 
secondo ,  per  cosi  dire  ^  il  prezzo  delle 
affezioni  •  Alcuni ,  per  esimersi  dalle  dif- 
ficoltà potevano  insorgere  nelf  incerto 
valore  delie  monete  j  contrattavano  a 
dobble  e  a  monete  in  ispecie  ;  come  ne' 
contratti  de*  cavalli  ec:  e  queste  poi  se* 
condo  la  Grida  ,  benché  per  altro  in 
sostanza  riuscivano  lo  stesso;  perchè  di* 
maodavasi  di  più  ec. 

Vennero^  in  questo  mentre  ^  cjoè  nel 
1734  9  i  Francesi  9  di  Luglio;   i  quali 
osservando  la  stessa  alterazione  fecero  : 
che  dalla  Consulta  di  Modena  si  stabi- 
lisse il  corso  delle  monete  j  tariffandole 
come  siegu&« 
Provvisionai  Grida  pubblicata  in  Reggio 
neir  anno  1734  di  Luglio  • 
1734  Quantunque  sia  grande  il  disordine 

P  iv 
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ed  abuso  nella  valutazione  delle  mone* 
te  ;  volendosi  pulUdimeno ,  per  evitare 
maggiori  sconcerti  j  seguitare  e  tollerare 
per  ora  9  e  nel  tempo  medesimo .  che  si 
sappia  da  ognuno  il  prezzo  ed  il  cor-- 
so  che  anno  d'avere  alcune  monete 
estere  e  non  tariffate  ^  glMllustrissimi 
Signori  della  Consulta  ordinano  ec.  che  ec* 
Qui  cade  la  Provvisione  • 
1734  Doppia  di  Spagna  luigi 

vecchio  '  lir.  96.  — ^J 

Doppia  di  Savoja     tir.  94.  io. 
Doppie  nuove  diFran- 
"^    eia  lir.  92*    5.6 

Qui  si  tralasciano  altre 
sorti  di  doppie  e 
particolarmente  di 
Portogallo ,  e  con 
altre  monete  fore- 
stiere in  t  rodot  te  per 
la  guerra . 
Doppie.  d'Italia         lir.  9}-. — •   (a) 

(tf)  Qui  notisi  quanto  si  è  detto  a  ghanni  1438.  rjaiJ. 
Ij6j  in  ordine  al  ducato  che  è  lo  stesso  che  l'ungaro  • 


lir. 

38. 

3-1 

lir. 

27. 

M- 

lir. 

8. 

5- 

lir. 

2. 

M- 
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Zecchino  di  Venezia   lir.  56.     5. 

Zecchino  di  Firenze  o 

sia  gigliato  lir.  55.  io. 

Les  ducac  d*oro  vel 

Ongre  lir.  $  3 .  14^ 

Ducatone  d'argento    lir.  30.  15. 

Genovina 

Filippo 

Testone 

Paolo 

Così,  aumentando  ancora  il  prezzo 
arbitrario  prima  di  tutte  le  monete ,  il 
quale  sossopra  si  mantenne  fino  alla  loro 
partenza,  seguita  in  quest'  anno  1736 
passato  r  inverno;  e,  perchè  avanti  che 
questi  partissero  convertirono  le  mone- 
te che  avevano  in  tant'  oro  e  in  tant 
argento,  così  è  ritornata  Tistessa,  anzi 
maggiore  di  prima ,  penuria  d' oro  e 
d' argento  ;  onde  è  ,  che  al  presente  di 
quest*  anno  corrente  1736  anno  anche 
maggiore  aumento  della  Grida  francese; 
apprezzandosi  la  dobbla  di  Spagna  1.  98. 


I 
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ed  anche  loo  9  il  zecchino  corre  L  60, 
e  la  Genovina  L  40  9  il  paolo  soldi  5  8  ; 
e  chi  è  forzato  trovarlo  L  3  V  uno  •  la 
somma  ,  se  bene  si  osserva ,  dal  1 7  3  i 
al  1736  trovasi  T aumento  d'un  terzo» 

Anno   1736. 

1736  AI  presente  sembra  che  s^  introduca 
r  uso  de*  mezzi  ducati  sul  mantovano  9 
e  venga  tollerato  il  lor'giro  per  lir.  4 
di  quella  moneta  ;  quando  la  lor  lira 
era  una  volta  Tistessa  che  la  nostra  di 
Reggio  9  da  che  si  comprende  il  valore 
intrinseco  del  mezzo  ducato  non  essere 
che  1.  4  ;  quando  qui  in  Reggio  coa- 
viene  accettarlo  per  lir.  6,  appunto  ^ 
di  più  ;  onde  9  per  ragione  dì  ciò  j  noa 
e  credibile  il  danno  n'  è  risultato,  e  tutt* 
ora  al  commercio  del  paese  9  senza  fin 
d*ora  potervi  trovar  rimedio  ed  il  ri- 
paro ec* 

Ed  ecco  in  ristretto  la  ragione  per 
cui  causa  le  monete  estere  ebbero  in  si 
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1 

poco  tempo  una  si  grande  anzi  preci- 
pitosa alterazione  ^  senz*  altra  prescri*- 
zionè»  ne  osservanza  di  Grida  ec. 

.      1737- 
In  tempo  di  Fiera  ^ 

Debbia  di  Spagna   e 

Francia  Kr.io6.  — 

Zecchino  lir.  62.  — 

Ongaro  lir.  61.  —- 

Filippo  metà  del  zec- 
chino lir.   31.  — 

Il  testone  non  più  di  lir« 

Paolo  non  più  di 

Dopo  la  Fiera  le  dob- 
ble   di    Spagna   e 

Francia 
DMtalia 

Zecchino 

Ongaro 

Filippo 

Testone  restò,  a 

Paola  restò  1 


Iir. 

9- 

— *• 

ir. 

3- 

*-«»• 

fi'r.  1 

08. 

tir.] 

[0$. 

-«. 

lir. 

Cy 

— 

lir. 

61. 

— 

lir. 

31. 

IO 

lir. 

9- 

^ 

lir. 

5- 

— 
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1738- 

1738  A'  15  Febbrajo  Tariffa  pubblicata 
in  Reggio. 

Doppia  di  Francia  e 
Spagna^cunio  vec-  • 
chio  lir.ioS.  1^ 

Doppia  di  Savoja  e 
d^  Italia  ,  toltene 
quelle  del  regnante 
pontefice  lir.io^.   -^ 

Zecchino  di  Venezia  lir.  6}.  -i— . 
.  Gigliato  di  Fiorenza   lin  61.    5. 
Ongaro  lir.  60.  -*^ 

Ducatone  di  Roma  e 

Fiorenza  lin  34.    4. 

.    Genovina  lir.  42.  — — 

Filippo  lir.  31.  IO. 

Testone  -lir.    9.  —- ^ 

.    PacJo  a  ragguaglio 
.      Morto  il  Duca  Rinaldo  li  26   Ot- 
tobre  1737  e  succeduto  Francesco  Maria 
Terzo ,  una  delle  maggiori  applicazioni 
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eh'  esso  dovette  prendervi  ne*  primi 
mesi  del  di  lui  avvenimento  al  Go- 
verno, fu  quella  di  provvedere  al  gra- 
vissimo disordine  trovato  nel  corso  ir- 
regolare ed  esorbitante  delle  monete  j 
cresciuto  a  poco  a  poco  ne'  primi  ulti- 
mi anni ,  cioè  dal  1732  inclusivamente 
della  valuta  lor  estrinseca  ;  e ,  rispet* 
to  air  anno  ultimo  del  173S  più  d'un 
terzo,  come  si  vede  nel  zecchino  per 
1.  6  3  ;  quando  che  ridotto  sarà  solo 
1.  4  5  :  e  siccome  tal  eccesso  fu  general-* 
mente  attribuito  al  copiosissimo  nume- 
ro ed  alla  qualità  delle  pezze  di  L  6 
di  Reggio ,  detti  mezzi  ducati  ;  cosi  ri- 
solvette cominciare  da  essi  T  ideato  prov- 
vedimento sulla  speranza  ;  che  ,  rimossa 
la  causa ,  dovesse  anche  cessare  un  tanto 
pernicioso  effetto. 

1738- 

Appiedi  adunque  della  retroscritta  tol- 
leranza, o  tollerata  tariffa ,  sotto  li  8  Feb- 
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brajo  in  Modena  e  1 3  Febbrajo  in  Reg- 
gio f  fece  avvertito  il  pubblico  :  come 
alla  fine  del  173  S  dovevano  essere  ri- 
tirati, disfatti,  annullati  e  banditi  tutti 
i  mezzi  ducati ,  conoe  è  seguito  ;  e  con 
essersi  portati  alla  gabella ,  dove  già  rice- 
vuti secondo  il  loro  corso  irregolare  di 
I.  6  anno  cambiato  quelli  in  tante  mo- 
nete d^oro  e  d*  argento  ^  dando  Tequi- 
valente,  secondo  il  corso  lungo  di  1.6} 
il  zecchino  e  L  3  !•  io  il  filippo  ec.  ^ 
come  nella  sopraddetta  tollerata  tarìfFa . 
Perchè  poi  questa  ideata  futura  prov-» 
visione  averebbe  naturalmente  causati  in- 
finiti sconcerti  al  pubblico  ;  in  genere 
de'  contratti ,  censi ,  debiti.,  compre  , 
vendite  ec  ;  perciò  sortirono  diversi 
proclami  e  regolamenti,  massime  li  9 
Agosto  1738  in  cui  si  dichiarò  che  i 
contratti  fatti  a  lire  e  scudi ,  principiando 
dal  1732,  tempo  in  cui  principiò  a 
farsi  r  esorbitante  alterazione  delie  va» 
Iute ,    si   pagassero  a  moneta   ridotta  ; 
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cioè  il  zecchino  in  prezzo  di  !•  4  5  ,  e 
non  come  abusivamente  correva  allora 
per  1.  49.  io;  e  così,  del  1733  ^  ^73  4 
1.55.  IO,  del  1736  per  1. 60,  del  1737 
e  1 7  3  8  per  L  6  3  ;  ma  dovesse  consi-* 
derarsi,  come  dissi  9.  per  45  secondo  la 
riduzione  e  correzione  da  farsi  nell'anno 
aegueiitc  17  39^ 

Rispetto  poi  z  debiti  pagati  ed 
estinti  senza  veruna  sorta  di  protesta 
de'  creditori ,  prima  che  fosse  pubblicata 
^]a  Grida  di  Febbrajo  1738  ,  in  cui 
annunciavasi  la  futura  moderazione  e  ri« 
basso  delle  monete,;  non  vf  fu  luogo 
a  veruna  pretensione  de'  creditori,  per 
trattarsi  di  cose  afl^tto  consumate  • 

Se  poi  avevano  protestato  e  ricla- 
mato negr  instrumenti ,  in  simili  casi 
fossero  reintegrati  di  quel  meno  ave- 
vano esatto  secondo  la  distinzione  de' 
tempi  sopraddetti  nel  diverso  valore 
delle  noonete  ;  cosicché  vi  portarono 
r  intero   de'  loro   crediti  »    riservandosi 
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ancora  in  tal  proclama  il  Magistrato  so-^ 
pra  le  monete  esame  più  distinto  per 
meglio  equilibrare  la  giustizia  in  certi 
casi  particolari  ^  dando  in  fatti  con 
istampe  altri  regolamenti,  secondo  por- 
terà il  bisogno. 

Succedendo  per  tanto  negli  anni  av- 
venire, come  probabilmente  succederà^ 
r  occasione  d' estinguere  censi  ^  capital 
di  bestiami  da  restituire,  restituire  doti 
ed  altri  contratti  ;  fitti  però  sempre  a 
lire  e  a  scudi  in  tempo  delie  monete 
irregolari,  cioè  dal  1732  inclusive  sino 
a  tutto  il  1 7  3  S  ;  e ,  non  essendo  giusti- 
zia che  un  contraente  resti  in  evidente 
lucro  e  r  altro  in  evidente  danno  per 
aver  ricevuto  il  zecchino  e  rispettive 
altre  monete  a  corso  alto  e  lungo  : 
come  sarebbe  se  Tizio  avesse  dato  a 
censo  nel  1732  1.  99  che  sono  due 
zecchini  a  ì.  49.  io,  secondo  il  corso 
appunto  di  tal  tempo  a  Sempronio ,  che, 
dopo  la  reduzione  dell' anno  1742,  lo 

volle 
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volle  estinguere,  ragione  non  vuole 
che  gli  abbia  a  dare  !•  99,  ma  bensì 
].  90  solamente ,  valuta  di  due  zecchini 
a  moneta  regolare  e  corretta  nel  suo 
giusto  valore  di  1.  4  5  •  Cosi  '  net  173$ 
un  padrone  consegnò  al  niesardo  scu«-< 
di  200  capitale  di  più,  io  tempo  che  il 
zecchino  valeva  per  V  appunto  1*  5  7  5 
onde  y  essendo  alto  il  valor  delie  monete 
in  tal  anno,  furono  anche  alte  le  sti* 
me ,  che  si  facevano  delle  bestie  bo- 
vine ec.  Che  però ,  in  occasione  di  com- 
miato che  si  figura  possa  seguire  nel 
1750,  deve  aversi  riguardo  alla  stima 
esorbitante  corrispondente  alla  valuta 
delle  monete  ,  con  ridursi  e  corregger 
il  valor  di  tal  capitale,  e  dire:  che  gli 
scudi  200  di  mercato  erano  e  sono 
già  sempre  1.1,550;  e,  valendo  allora 
il  zecchino  lir.  5f  ,  facevano  zecchini 
n.  27  ^  circa;  che,  mohiplic^.ti  poi  per 
lo  suo  valore  giusto  ed  o^nesto  t  cioè 
per  L  45  9  danno  la  somma  di  lvi92  24< 
Tom.  Vili.  Q 
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che  faranno  scudi  di  ttiercato  ii«  t^3 
da  restjiqirsi  al  padrone  »  allorché  par* 
tir?  il  iPe?adro  neU*  anno  1750. 

Così  un  fratello  neU'  anno  1738  die- 
de in  dote  alla  sorella  scudi  $ettemille^ 
che  sopo  1.  5  6,0 0O9  valytapdo  h  dobbla 
lir.  108,  e  cosi  r altre  monete  a  corso 
alto  altissimo;  ora,  in  occasione  mai  si 
dovesse  dal  marito  o  figliuoli  restituir 
questa  dote  ,  per  esempio  nelP  anno 
iSoo  9  sembra  che  dovesse  ridursi,  e 
vedere  c|uanti  zecchini  erano  le  L  5  6,ooQ 
in  tempo  del  contratto  dotale,  con  ca- 
varle dentro  il  prezzo  irregolare  del 
zecchino  allora  corrente  per  !•  6  j;  ed  il 
quotiente  ,  che  sarà  il  numero  de*  zec- 
chini alti,  cioè  nt  889  quasi,  e  questi 
poi  moltiplicatili  per  lir.  45  a  moneta 
corretta;  e  si  vedrà  che  certamente  non 
daranno  che  l-  40,000 ,  che  sono  scudi 
(inquemille  ;  e  tanto  pare  abbiano  a 
restituirsi,  cioè  duemille  scudi  di  meno. 
Jjì  sopraddetti   scudi   cinquemille    per^ 
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tanto  da  restituirsi,  per  esempio»  neliSoo 
$i  debbano  dare  secondo  il  valore  che 
.  avranno  in  tal  tempo  valuto  le  monete, 
qualunque  volta  il  corso  delle  moneiis 
in  Reggio  fosse  sempre  eguale  al  corso 
delle  piazze  circonvicine  {aj. 

Il  Magistrato  di  Modena  pertanto 
stimò  ben  fatto  dare  in  istampa  un  caU 
colo  sicuro  e  facile  per  ragguagliare  in 
Heggìo  la  moneta  lunga  a  lire  ridotte , 
e  moderare  nel  suo  giusto  valore  e 
corso;  e>  principiando  dall'  ^nno  17  3^ 
a  tutto  il  17  )S  prendendo  norma  dal 
zecchino  corretto  e  moderato  a  lire  45 , 
secondo  corre  ora  sottosopra  nelle  piaz- 
ze circonvicine  di  Mantova  ^  dove  vale 
appunto  lire  4  5  >  di  Milano  lire  1 5  ec. 


M       ^    IJB 
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(tf)  Quanto  erronee  siano  tali  riduzioni  che  rappre- 
sentsMK)  il  valore  delle  lire  rispetto  allo  zecchino  e 
air  oro  ^  e  non  compensano  giustamente  la  quantità  dell* 
argento  dato  in  esse  lire ,  s' è  veduto  od  Tomo  Vil# 

Nonostante  in  tali  perìodi  d' anni ,  essendosi  mante- 
nuta costante  la  proporzione  fra  oro  e  argento ,  il  C^- 
^olo  sopraddetto  è  giusto  • 

Q  ij 


>44       Coeso  delle  Monete 

Il  calcolo  si  dà  qui  avanti  accoppiato 
nel  seguente  foglio  in  ristretto  diligen- 
cernente  • 

Disposte  adunque  e  ordinate  le  cose  con 
Proclami  ducali  per  regolamento  del 
pubblico  9  si  venne  finalmente  al  calo 
o  sia  ribasso  di  tutte  le  specie  di  mo* 
nete  con  nuova  Tariffa  anticipatamente 
stampata  sotto  i  20  Dicembre  17^8  :  da 
principiare  però  ad  avere  il  suo  effet- 
to ai  primo  Cennajo  ^elf  anno  nuovo 
1739,  essendosi -regolata  col  dovuto 
proporzionato  ragguaglio  al  corso  sosso- 
pra,  che  hanno  nelle  piazze  circonvi- 
cine  9  e  quasi  uniforme  a  quella  del 
1731  prima  dell'alterazione  ec* 


^739- 

Grida  al  primo  di  Gennajo. 
Zecchino  di  Venezia  lir.  45. -*>-*•  (a) 


«i  j . 


■  .1    i    U'  i! 


{£)  Cioè  paoli  n.  io  lo  che  dee  avvertirsi  in  occa- 
sione di  ridursi  la  moneta  lunga  del  1738  alla  ridotU 
corrente  in  quest'anno  1739  col  dibatterne  |. 
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Cigliato  di  Firenze      lin  44.  — ^ 

Détto  di  Genova         Iir.  43.  19* 

Doppia  Spagna  e  Fran- 
cia Un  77»    5. 

Doppia  di  Genova       lin  76.    a. 6 

D' Italia  9  a  riserva  di 
quella  dei  regnante 
Pontefice  lir.  75*  •-^* 

Ungaro  lir.  43^    2.6 

Filippo  e  Giustina        lir*  22»  io. 

Genovina  lir.  30.  15. 

Ducatoni  di  Venezia      lir.  25.     i. 

Savoja  e  Milano  lin2  5«     i. 

Detti  di  qualunque  al- 

tra  specie  lir.  24.    9. 

Livornino  lir.  20.  12.6 

Ducato  di  Venezia       lir.  i6.    4. 

Testoni,  tolti  quelli  del 

regnante  Pontefice    lir.    6.  15. 

Paoli  vecchi  lir.    2.    5. 

Lira  di  Savoja  lin    4.  io« 

Ducato  di  Modena       lir.  12.  -•-• 

Q  iij 


146        Corso  dbclb  Moneti 

Per  aggiunta. di  Grida. 

Lo  scudo  (Inargento  di  Modena  col 
valore  di  lire  2  2.  io  essendo  stato  bat- 
tuto verso  la  metà  di  Cenno jo  di  quest* 
anno  1 7  3  9  ^  ed  è  dinominato  scudo 
d' argento  di  Modena  coir  effìgie  del 
Duc^  da  una  parte  e  dall*  altra  Tarme 
di  casa  d' Este  ,  ed  il  motto  t  Veteris 
Monuménti  decoris^  ordinandosi  con  tale 
aggiunta  di  Grida  Sotto  il  di  17  Gen- 
lìajò  1739  di  dovere  accettare  e  spen- 
dere  in  corso  per  la  Valuta  equivalente 
al  filippoy  cioè  lir.  2ié  io.  Ma  si  sap- 
pia ancora  da*  posteri  ^  che  tal  moneta 
fu  rara  Avis\  non  solo  se  ne  videro 
poche  9  ma  pochissime  del  tutto  ;  talché 
neppure  occorreva  farne  qui  memoria. 
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ESTRATTO 

DEL  CODICE  MSS^  C.  DELLA  BIBLIOTECA 

RICCARDIANA 

•      INTITOLATO 

Divisamend  di  pesi  e  ài  misure  di  merca^ 

tanrie  e   ^  altre  cose  necessarie 

a  sapersi  da  i  mercatanti  eC. 

Scritto  per  ordine  di  Francesco  Balgucci 

Pegolotti  di  Firenze  da  Filippo 

di  NiCCOLAO  Fk£$coba.ldi 

nel  1471* 


Pesi  del  Catajo  4 

|\Xena  di  Sara  fa  al  peso  di  Genova 
lib.  6  once  2. 

Mena  di  Organci  ia-iq  Genova  lib-  3 
once  9* 

Mena  di  Oltrarre  fa  in  Genova   lib.  3 

once  9« 

Q  iv 


24*     Codice  del  Pegolotti  ec* 

Mena  d'Armaleco  fa  io  Genova  lib    a 

once  8. 

Mena  di  Chamexu  fa  in  Genova  lib.  2. 

« 

Tana  nel  Mare  Maggiore . 

Alla  Tana  si  anno  di  più  maniere  pesi 
e  misure  ^  come  diviserà  qui  ^appresso  ; 
cioè  cantaro ,  che  è  cantaro  genovese . 

Libbra  grossa,  che  è  ruotoli  20  geno- 
vesi . 

Ruotoli,  che  20  ruotoli  fanno  una  Vib. 
grossa  . 

Libbre  sottili ,  che   è  libbra  genovese . 

Tocchetto,  che  i  dodici  tocchetti  fanno 
una  lib.  grossa  • 

Saggi,  che  i  45  saggi  fanno  un  Sommo. 

Alla  Tana  si  spendono  Sommi  e  Aspri 
d^  argento ,  e  pesa  lo  sommo  saggi  4  5  della 
Tana,  e  sono  di  lega  dionee  li  e  dan.  17 
d*  ariento  fine  per  libbra .  E  chi  mette 
argento  in  zecca  alla  Tana,  si  fa  la  zecca 
d'uno  de  i  detti  sommi  aspri  202  a  conto, 
e  benché    la  zecca  ne  faccia    del   sommo 
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aspri  202,  non  se  ne  rende  altrui  altro 
che  190  aspri}  e  Io  rimanente  si  ritiene, 
tra  per  farlo  lavorare  e  per  guadagno  della 
zecca;'  sicché  aspri  190  vagliono  un  som- 
mo alla  Tana ,  i  quali  somn^i  si  danno  in 
pagamento  di  peso ,  in  che  sono  verghe 
d^ argento  della  sopraddetta  lega;  le  quali 
verghe  non  pesano  però  tanto  T  una  come 
r  altra  9  ma  mette  da  una  bilancia  le  ver« 
ghe  deir  argento  e  dàlf  altra  bilancia  la 
quantità  del  peso  de  i  sommi  che  dee  dare 
o  avere  ;  e ,  se  meno  che  peso  d'  un  som- 
mo si  paga  d'aspri 9  e  ogni  sommo  con** 
viene  che  sia  a  peso  saggi  45  al  peso 
ài\h  Taoa . 

£  spendesi  alla  Tana  una  moneta  senza 
argento  che  s' appella  FoUeri  ^  che  gli  1 1 
folleri  si  contano  per  un  aspro  ;  e  i  detti 
non  sì  danno  9  né  si  spendono  in  paga-* 
mento   di    mercatanzia ,    ma    solamente  in 

erbe  e  cose  minute  e  bisognevoli  per  la 
Terra  ► 

Come  il  peso  e  la  misura  della   Tana 


l^y      CoDìCE  DEL  'pEOOLOTTt  eC* 

torna  in  diverse  parti  del  motìdo  e  quelle 
colla  Tana;  e  primieramente. 

Con  V€ne\ia . 

Lib.  1  grossa  della  Tana  fa  in  Vene^ 
zia  lib.  30  sottili  • 

Tocchetto  I  della  Tana  fa  in  Venezia 
lib.  2  e  once  7  sottili  • 

Caffa. 

A  CafFa  si  à  più  maniere  di  pesi  e 
misure  ,  siccome  diviseremo  seguitando  ; 
cioè. 

Cantare ,  che  è  cantare  genovese . 

Lib.  grossa  9  che  lib.  7  fanno  un  cantare 
in  Genova  • 

Ruotoli,  che  i  14  T  ^^""^  ^^^  ^^^* 
grossa  . 

Lib.  sottili,  che  sono  lib.  genovese  .  • 

Saggio ,  che  è  tutt'  uno  col  saggio  di 
Pera» 

In  Torisi  si  spende  moneta  d'  oro  e 
d^ argento,  e  quella  d'oro  si  chiama  casi- 
nini  d^  oro  che  sono  di  lega  di  carati  231 
d^oro  fine  per  oncia;  e  fassene  pagamento 
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a  peso  di  saggio  e  ogni  saggio  a  peso 
d*  oro  monetato ,  del  conio  della  zecca  del 
Signore)  è  un  casinino  d' oro  a  pagamento 
che  vale  da  28  a  29  aspri  d'ariento  tor- 
risini  r  uno ,  e  la  moneta  dell'  ariento  si  è 
di  lega  d'once  11  e  d.  17  d' ariento  fine 
per  libbra  ;  e  la  zecca  del  Signore  batte  di 
due  maniere  grossi  d' ariento,  cioè  grossi 
che  n*  entrano  grossi  once  9  a  conto  per 
libbra  di  torrisini,  li  quali  grossi  H  due 
si  ragionano  uno  bisante  torrisino  in  p'iga- 
mento  di  mercatanzia,  e  T  altra  moneta  è 
di  grossi  piccoli  che  n  entrano  190  a  conta 
per  una  libbra  di  torrisini  j  li  quali  grossi 
piccoli  scappellano  aspri,  li  quali  aspri 
i  6  sono  uno  bisante  torrisino  « 

La  4ecca  torrisina  da  d*  ariento  di  sua 
lega  ,    cioè  di  tenuta    d' once   1 1  e   1 7 

d^  argento  line  per  lib.  aspri  19O. 

TI    4  • 
onst  é 

Come  il  peso  e  la  misura  di  Torisi 
torna  in  diverse  terre  e  quelle  (^on  Torisi  t 
a*  primieramente  con  Trabìsonda.  Il  peso 
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e  la  misura  di  Tarisi  è  tutt^  uno  eoa  quella 
di  Trabisonda . 

Saggi  di  Torisi  loo  fanno  in  Trabi** 
sonda  saggi  9  3 .«  e  ragionasi  che  abbia  di 
spesa  a  condurre  la  mercanzia  di  spezierìe 
da  Torisi  in  Trabisonda  per  terra  bisan- 
ti  27  torrisini  il  centinajo  delle  mene  di 
1  orisi  • 

Torisi  con  Pera  e  con  Costantinopoli* 

Saggi  100   di   Torisi   fanno  100  ^   ài 
saggio . 

Picchi   100    di   Pera   fanno    in    Torisi 
picchi  140* 

Mene  100    di   spezierìa  fanno  in  Pera 
lib.  288. 

Mena  i  di  seta  di  Torisi  torna  in  Pera 
lib.  6  once  2* 

Lib«  I  d*  argento  9  al  peso  di  Pera  9  fa 
in  Torisi  saggi  73. 

Torisi  con  Ca/ai^if^o  (f  Erminia. 

Mene  100  di  spezierìe  di  Torisi  fanno 
in  Cajazzo  ruotoli  15. 

Mena  i  di  seta  di  Torisi  fa  in  Cajazza 
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once  3  i  d'occhia;  e  d'occhie  il,  per  un 
ruotolo  di  Cajazzo. 

Marchi  i  d'ariento^  al  peso  di  Cajazzo  i 
ÙL  in  Torisi  saggi  52. 

Tarisi  con  Famagosta  di  Cipri. 
Mene  100  di  spezieria  di  Torisi  fanno 
Jn  Cipri  ruotoli  40* 

Mena  i   di  Torisi    di   seta  fa  in  Cipri 
once  I  o  i  ,  d' once  1 2  per  un  ruotolo . 

Marco  i   d^ariento  di  Famagosta  fa  in 
Torisi  saggi  52. 

Torisi  con  ,  Venezia  • 
Mene  100  di  Torisi  di  spezieria  fanno 
in  Venezia  lib.  3  00  sottili . 

Mena  i  di  Torisi  di  seta  fa  in  Venezia 
lib«  6  ^  sottili . 

Il  peso  del  fondaco  di  Torisi  fa  in 
Venezia  lib.  1^5   sottili . 

Marchi  i  d'ariento^  al  peso  di  Venezia  » 
fanno  in  Torisi  saggi  5  5  i« 

Il  bisante  Torrisino  si  ragiona  a  comun 
prezzo  in  Venezia  soldi  1 1  dan.  6  a  grossi 
di  Venezia  9  di  soldi  26  a  grossi  il  ve<- 
neziano  grosso  di  Venezia  • 


2^4    Codice  del  I^eoolotti  ec* 

Tarisi  con  Genova . 

Mene  loo  di  Torisi  di  spezierì?  fanno 
in  Genova  lib.  2 88. 

Mena  i  di  Torisi  dì  seta  fa  in  Ce» 
nova  lib»  6  e  onc  £• 

Il  peso  delV  Indaco  di  Torisi  fa  io  Ge- 
nova lib.  i?o  d'Indaco  netto* 

Saggi  73  di  Torisi  fanno  in  Genova 
saggi  72  che  Sono  lib.  1    in  Genova» 

Trabisonda  f 

Il  peso  e  la  misura  di  Trabisonda  .è 
tute*  uno  col  peso  di  Torisi  • 

Tutte  le  spezìerie  grosse  si  vendono 
in  Trabisonda  a  libbra  grossa ,  cioè  a 
ruotoli  • 

Tutte  le  spezierie  minpte  si  vendono 
in  Trabisonda  a  once  grosse  d' once  15 
per  una  lib-  grossa. 

Argento  si  vende  in  Trabisonda  a  lib^ 
wttile . 

Trabisonda , 
Come  il  peso  e  la  misura  di  Trabisonda 
torna  in  certe  Terre  e  quelle  con   Trabh 
sonda ,  e  primieramente 
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Con  Pera  f  Costantinopoli. 
Kuotolo    I    dì  Trabisonda   fa   io    Pera 
Jib.  15. 

Trabisonda  con  Vene'^ia^ 
Lib.  2  5  ,  al  peso  di  Venezia  y  fanno  io 
Trabisonda  lib*  «  »  » 

Lib«  25 ,  al  peso  grosso  di  Venezia ^  i^^ 
DO  in  Trabisonda  lib.  •  •  « 

Lib.  2  5  9  al  peso  grosso  di  Trabisonda , 
Uniìo  in  Venezia  carica  i  ;  che  è  lib.  400 
cottili  di  Venezia  la  carica  « 

Once  1 1  d^arientO)  al  peso  di  Ve|iezia| 
ianii»  in  Trabisonda  lib*  i   sottile  f 

Costantinopoli  e  Pera. 
In    Costantinopoli   e    Pera    sì    anno  di 
più  maoiere  pesi  e  misure  9  come  diviserà 
qui    appresso    in    (juest*  altra    faccia    che 
segue. 

Costantinopoli  e  Pera^ 
Mtgliajo   grosso,    che    h    cantari  li  e 
fuotoli  1 1  Genovesi  • 

Cantaro  genovese,  che  è  librilo  ge^ 


4  5^    Còdice  d*l  Pèòolotti  ce. 
Centina jo  r  che  è  lib.  loo  genovesi; 
Lib.  genovese  ,  che  e  saggi  7  2. 
Saggio,  che  è  carati  24  )  e  sag.  pep.  è 
Peperò  9  che  è  carati  24)  tutt'  un  peso 
e  peperi  1 00 ,  al  peso  di  Pera ,  $ona 

in  Costantinopoli  pure  peperi  99 

e  carati  8'  di  barati  24,^per  un  peperò* 

■  • 

La  tnoncta  che .  ù  spende  4a  CostanU^opoli 

e  Pera  • 

Vi  si  spendono  di  più  maniere  mone- 
te ,  che  primieramente  in  tutti  i  paga- 
menti di  mercatanzia  si  spendono  e  si  dan- 
no in  pagamento  a  peso  di  bilance  una 
moneta  d^oro ,  che  si  appellana-pepèrì  ^ 
i  quali  Sono  di  lega  dì  carati  11  d'oro 
fine  per  oncia  9  e  lo  rimanente  delja  lega 
infino  in  24  carati ,  sono  6  carati-  d' ar- 
gento fine  ,  e  7  di  rame  per  ogni  oncia , 
ogni  peperò  si  conta  in  pagamento'" 2  4  ca- 
rati ,  sicché  il  peperò  è  24  carbti  e  24 
carati  sono  un  peperò  ;  e  similmente  il  pe- 
però si  conta  per  un  saggio  peso  9  e  un 

saggio 
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saggio  si  conta  un  peperò  peso  ;  sicché 
chi  dee  avere  loo  peperi  mette  loo 
saggi  pesi  da  una  bilancia ,  e  dall'  altra 
bilancia  mette  tanti  pezzi  di  peperi  d'oro^ 
che  fanno  il  detto  peso  di  lOO  saggi;  .e 9 
per  la  detta  ragione  ,  se  il  pagamento  si 
dovesse  fare  -di  minore  o  di  maggior  som* 
ma  di  peperi ,  così  si  metterebbero  meno 
o  più  pesi  di  saggi  nella  bilancia  ;  sicché 
il  pagamento  di  peperi  si  fa  a  peso  e  non 
a  numero  di  conto* 

£  spendesi  ne  i  sopraddetti  luoghi  a  mi- 
nuto una  moneta  d' argento ,  che  ne  van- 
no  12    per    un    peperò    e    sono   di    lega 

d' once d'  argento  finp  per  lib« ,  e 

mettesi  il  detto  grosso  per  4  tornesi  pic- 
cioli Tuno. 

£  spendesi  un'  altra  moneta  che  è  tut« 
ta  di  rame ,  che  si  chiamano  stannini  j  e  il 
rornese  picciolo  si  conta  per  4  stannini; 
ma  a  questi  stannini  non  si  fa  fìullo  paga-- 
mento  se  non  in  passaggio  da  Costantino* 
poli  per  lo  paese  y  e  per  erbe  e  cose  minute  • 

Tom.  Vili.  R 


2  f  8     Codice  pel  PEGotoTTi  ec. 

£  spendonvisi  grossi  veneziani  d*  ar-^ 
gento  di  Venezia;  e  ne  vanno  per  un  pe- 
pero ,  secondo  che  Y  argento  è  caro  o  vi- 
le ,  da  1 2  i  in  13^  e  concasi  il  detto 
grosso  di  Venezia  per  d.  8  tornesi  piccioli 
Tuno,  cope  lo  grosso  grande  del  peperò 
detto  di  sopra* 

Argento  in  pezzi  si  vende  ne  i  soprad-» 
detti  Iwoghi  a  lib.  9  e  della  maggior  pane 
se  ne  fa  (ommi  d' ariento ,  che  sono  di 
lega  d' once  1 1  e  d.  1 7  fine  per  hb.  ^  i 
quali  somtni  si  portano  in  Genova  e  in- 
fino al  Catajo  ,  e  i  detti  sommi  sono  ver<« 
ghe  d'argento  che  non  sono  eguali  di 
peso,  ma  quale  pesa  più  e  quale  meno, 
come  vengono  gittate;  ma  sottosopra  puorc 
pesare  Y  una  da  once  •  •  #  • 

Oro  massiccio  in  verghe  (si  vendono  in  Co* 

Oro  di    lega  ,    che    è    (  stantinopoli  e  in 

2}  i  carati  (  Pera  a  saggi  di 

Oro  di  tanga  (  tanti     carati    il 

(  saggio  peso»  . 


Di  VlfrAMBNTt  M  Psst  «C.  2  5  9 

Costantinopoli  e  Pera*  " 
lì    peto   di    Costantinopoli    con    quello 

di  Pera  son  tutt'  uno  i  a  peso  in  Genova  > 
Il    cantare    )  di    Costantinopoli    e 

Il    cantare    )  di  Pera   è    tutt*  uno 

La  libbra     )  co  i   detti  pesi  de  i 

Il    saggio     )  genovesi* 

Il  migliajo  grosso  di  Costantinopoli   fa 

in  Granata  ìiK  11  in  12. 

Cantari  loo  di  Genova  fanno  in  ^ Perl  * 
pìcchi  400. 

Saggi  72  di  Pera,  che  sonò  una  lib. 
d'oro  in  Pera,  fanno  in  Genova  saggi  70 
di  saggi  72  d'oro  per  lib.  di  Genova. 

E,  valendo  in  Pera  il  fiorino  d*oro  certa 
quantità  di  lire ,  e  valendo  in  Genova  H 
fiorino  soldi  2  ^  piccoli ,  e  volendo  cam- 
biare di  Pera  in  Genova,  viene  il  peperò 
a  X.*  di  danari  tanti  soldi  di  Genoviue 
piccoli ,  quanto  sarà  posto  a  petto  di  cias- 
cun numero  di  carati  scritti  ordinatamente 
qui  appresso, 
a  carati  38  viene  il  peperò  sol.  15  d.  9  4 
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a  carati  38^  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  39  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  3  9  5  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  40  viene  il  peperò  soL 
a  carati  40  5  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  41  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  4 1  ,  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  4  f.  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  42  ^  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  43  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  4  3  ,  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  44  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  44  ^  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  45  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  45  ^  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  46  viene  il  peperò  sol. 
a  carati  46  i  viene  il  peperò  sol. 

Costantinopoli  e  Pera  con  Marsiglia 

di  Proveniva . 

Cantare  i   meno  ^  di  Pera  fa  in  Marsi- 
glia catars  l. 

Cantara   2  ^  di  Pera  fanno  carica  i   in 
Marsiglia  • 


5  <l-9^ 
5  à.  4 

4  d.  9  ; 

4d.  S^ 

4d.  3  ; 
4  d.  i  ;, 

J  d-  9  5'y 

3  d.  7  4 
3d.  ?^ 

3  d.  4. 
3d.  2^ 

J  d,  -  •- 

2  d.io:f 
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Marco  i  d*argef)to  di  Marsiglia  fa  ia 
Pera  once  9  e  d.  22  ^  • 

*         •  • 

Con  fJimisi  e  con  Montpellier . 

D^migliafo  gfosso'  di  Gostaiititropoli  fa 
in  Nimisi  e  in  Montpellier  cariche  '44. 

'  4^  céntinaja  èÀ  l^ra   unno*  i  carica  Un 
Nimisi  e  in  MontpeHier. 

Cantari  i  mèfio^  di  Pera  fanno,  cantari 
'I   in  Nimisi  e  in  Montpellier,     '.^r---- 
'    Cantari   2  ^  di  Pera   fanno  carica- 1   itt 
Nimisi  e  in  Montpellier .  ^'      ^ 

Mars-  I  d'argento  dì  Nimisi  feift  Pera 
once  8  d.  23    e  g.  18. 

"      ''         Con  Avignone. 
4  centina ja<  di  Pera   fanno   carica   i  inr 
Avignone. 

Mars  i^  d'Avignone  fa  in  Pèi^à^  once  8^ 
e  d»  22  ^. 

Con  Puglia  pianai        • 
Lib.  280  di  P«ra  fanno  in  Puglia  ca- 
tara x« 


,  *•   t 


R  iij 


i     > 
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Con  V inedia.  . 

il  migliajo  grosso  .di  Coitaminopoli   fk 
io  Venezia  lib.  1720  sottili. 

CostAntinópùli  e  Pera . 

It  xmgliajo  sottile^  4i .  CestaatiiH^K^  ù 
in  Venezia  libb^  960  Attili . 
,  li  Arigliajo  grosso  di  Costantinopoli  fa. 
in  Venezia  libb.  .  •  .* 
>  -h  migliajo  grosso -dit  Veo^zia  6^  io  Co- 
stantinopoli libb.  1 5  20.  : 
^  H  catws  di  Pera  fe  it  Venezia  hbb*  t%S 
sottili  • 

r  It  metfo  di  CostantiDopoli  è  libb«.2f 
di  Venezia  • 

Marco  i  d*  argento ,  al  péso  di  Venezia  j 
£i:  ìq  Q9Stant}nopoIi  once  9  e  d«  4« 

Libb.  96  di  seta,  al  peso  di  Costanti- 
iLOpolii  i^nno  in  Venezia  IHbb/  100  sottili* 

Once  IO  5  grosse  d*ariento  di  Venezia 
fanno  Iibb.  i  in  Costantinopoli. 

Ej^^ali^ndo  in  Costantinopoli  il  fiorino 
ovvero  ducato  d*  oro  sol.  2  di  glossi 
come   si  mette   à  pagamento   mercatanzia 
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ài  cambj  *,  e  i  volendo  cambiare  di  Gostan- 
tìndpoli  a  Venezia ,  varrebbe  il  peperò  a> 
d  pef  d.  canti  soldi  a  grossi; di  Venezia; 
di  soldi  52,  a  grofij^i  di  Venezia  un  fiorino 
4!  oro  ovvero  ditcaio^  .di  d-  ijS,  a;  grossi 
il:,  grds»  di .  Veoezia>   quanto   $arà  posta 

i.pettovdi  ciasctmjttfitKro.dì  carati  scritti 

qui- -appresso  ordiiKit^n^ente » 

a  carati  3  8  viene  il  peperò  sol*  32  d«  1 0  a 

a  carati  38  *  viene  il  peperò  soL  32  d.  5 

'  tutti»  jj  •  .*  *  *  iu^:_^   '. 


^^     I 


arcatati  39  viene  il  peperò  skjl;^*- 
a  carati  39  i  viene  il  peperò  sp|.  3^1  A  7  ^f 
a  carati  40  viene  il.pepero  sol.  3  i  d.  2  * 
a  c»ati  40 i  viene  ilpepero  soh  30:d;9  J 
a  carati  41  viene  il  peperò  soL.^O^*.^  ^ 
a  carati  4 1  *  viene  il  peperò  .sòl- }  Q.  d.  -  ^ 
a  carati  42  viene  il  peperò  scd*  Ì9<df  81^ 
ft  casati  j|.  2  *  viene  dlv  pbpero  fo\i  a  9;iJ*.i4  tt 
a  carati  43.  viene  il -peperò  8oU'^9  d.-*« 
a  carati  43  3  viene  ilpepero  soLaS^d^iS^y 
a  carati  44    viene  il  peperò  sol.  iS  d.:4ii' 

R  iv 
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a  carati  44  i  viene  il  peperà.' sol.  28  d.-^. 
a  carati  4  $  viene  il  peperò  sol  2  7  d  8  j 
a  carati  4^2  viene  il  peperò  sol.  27  d  f  ^ 
a  carati  46  viene  il  peperò  sol.  27  di  l^ 
a  carati  46 1  viene  il  peperò  sol  26  d  io  ^ 
a  carati  47  viene  il  .peperò  soL  26  d  6  ^ 
a  carati  47  j[  viene  il  peperò  sol.  26  d  3;^ 
a  carati  48    viene  il  peperò  sol.  26  d-:«^ 


•  1  •  •        ■«  ,  I . 


Costanttnopoli  e  Pera  con  Napoli  in  Terra 
i    ••  ^      di  Laporo . 
U  Catars  di  Napoli  fa  in  Pera  libk  1%  o« 
Il  cMUiiìalo   di   Rera   toma   in   Napoli 
iruotoìi  55  |i         •  *^ 
-  Con  .Sicilia..  ;. 

-  II .cantaro  sottile  di  Messina  f«  in  Pera 
Iibb.-2<4.   -'i  _     . 

:    Mars  I  d'argeooo  di  Messina  .£i  in  Pera 
tince  9  A-sr-^. 

'^^fa' 29  e 'gFapi.  IO -a  peso  d*oro  dì 
3Mesiina  fahùo  in  Pffra;  on«e  i.         " 

-  -Il   catìtara  di    Pera   toma    in   Messina 
#uotòIi  59^.di  Messina -sottili . 


DnriSAiiENfìt  DiPisi.flc«:      a^f 
Il  cancaro  di'  Pera  fa  io3Mcs3ifla  ruo« 
teli  '  3  9  n  >  ^^  tudtolo  sonila  « 
j'  Cdn  Ancona.'  \  ;     ^ 

Il  catara  di  Costantinopoli  4a  in  An?i 
cena 'libb.  I3Ó.:-     >  «!  j    i  ^  .     ^ 

Il  migliajo  del   mele   dVAncoxa   h  ìq 
Costantinopoli^  e  ^'Pera  libb.  ^765- 
'  ^  Mars:  I   d' argento  .  d'.  Ancctaa  fa  ^  in  Gor 
3tantÌQopoli  once  •  «  • 

Con  Pisa*    .      ..; 

Libb.  100  gros^  di  Costantinopoli  tor* 
•ano  in  Pisa  i'5'4. .  j   /  t     i      .  0 

Il  catars  di  Pera  fa  in  Piaa;Jihh»  14$; 

Il  centinajo  di  Pera  fa  in  Pisa  libb,  97^ 
^  Ijrbl   I    d'rai^nto'  di  Pisa  ^fa  :.in  Pera 
dice  12  e  d.  13   e  g.  15.       «  Vm    .      i 
«  Con  CaJke  di  Spagnai  * 

Jt  cantare  di  Pera  fa  in  Cadice  TÙòto- 
li  9  r  ^  •    '         •     ..   t  ,    .     ,    ;  » 

Il  migliajo  di  Costantinopoli  9  che  è  ca^ 
tars  Ile  ruotoli  iV^  torna,  in  Cadice  can- 
tari 10  meno  |p  di  eantariV'    '  l 
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Con  Sipigiia  (B. Spagna .     .    " 
Il    migliajo    grosso    di-;Co$Unf^iiopqIi^ 
eh'  è  catars  ne  ruotùli  il  ^  &  in  SivigìU 
cburs  ì o  'meno  ^  di  cacafs  di  Siviglia;: 

Catars  i   e  ruotoli  9  di.  Peca  £1  jn  .&^ 
tjglià  catttsl.         \r?^    ! 

.  C^:  Nifi  di  'SpfgM-         ' 

Catàrs^5  ^àv  Laurea  9  xalrpeao  di  Perà  ^  fa 

a  NifFe  catars  3.      ...  .  —      ^ 

Co/z  Br ugge xdi. Fiandra. 
-    It  migiiajù  grosso  dì  .Costantinopoli ',  che 
è  catars  11  e  ruotoli  1  i.di  Cosuntinopoli^ 
tòroa  in  '  Bnugge  cariche  3  meno  j  di  ca* 
rixa .     '  :  /i  '  •  /.       ;    .  ^    il 

fi   «atats    di   P^ra  r  toma. .  ia*   Brugge 
libb.   io8.  ..   > 

C^ti'  hcmdra  S  Inghilterra. 
'^   Catars  i    t  ruotoli.  1  di  Costantinopoli 
e  di  Pera  di  spezierie  tornano  in  Londra 
libbl  ido. 

Colla  Tana  né  Mare  Maggiore^ 

Sommo  I    d'àfiento  .delfa   Tana  si  t» 
giona  in  Pera  peperi  9   di  Pera ,   q  pesa 
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il  sommo  once  7]^  ^  Pera  $  ed  è  di  lega 
once  II  e  dané  17  d^arieoto  fine  pec 
lib# 

Saggi  6  della  Tana  fànna  once  i  in 
Pera .  T       . 

La  lib.  grossi  della  Tana  ù  in  Pera 
libk  30  ^  /^  * 

Saggi  ovvero  lib.  t  d'  anelito  di  som- 
mo^ al  peso  di  Pera^  fa  alla^Tana  saggi  69 
della  Tana  ^  di  sàggi  4  5  della  Tana  per  un 
sommo  ;  e  in  Pera  si  è  pure  1  ^  somma 
di  Pera*  .  -^  - 

Lo    ruotolp    della    Tana    £à  In    Pera 

Lo  cannin  della  Tana  fa  in  Para  ca-« 
^ars  **  *  ^ 

Lo  tocchettù  della  Tana'  fa  in  Perst 
lib.  2^. 

£  la  lib.  sottile  della  Tana  è  tmt*  una 
con  qasUa  di  Pera ... 

Con  Coffa  dtlMvre  Magghre* 

Il  .catan  di  Peta  è  tatt*  uno  coi  caurs 
di  Ca£&. 


I 

w 
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Libb.  7  grosse  cU  Caffa^  fanno  in  Pera 

caars  i.'         .  -> 

0 

Il  saggio  di  Gaffa  è  tutt*  uno  coi  S2g* 

gio  di  Pera  «>  . 

Con  Tunisi  in  Barberia . 

Gatars  ì    e  "ruotoli.  $  ^  di -'Pera  fimno 
in  Tunisi  Gatars  !• 

Libw  2  di  ^tai  al  peso  di  Pera,  fanno 
in  ^  Tunisi  ruoioli  i  •      . 
'    Once  •  3  *  d^  ariento ,  al  peso  ài  Pera  ^ 
Émno.  in  l  Tunisi  ruotoli  i  • 

Costantinopoli  e  Pera  con  Lucca  . 
:,  XÀh.  t  e. once  2  di  seta  y  al  peso  di 
Pera ,  fanno  in  Lucca  libb.  2  ;  cioè,  una 
coppia«9.na'2ché  si  Vendè  seta  in  Lucca 
e  più  in  tutto  lib.  i  ^  ;  cioè  l  d' una  cop- 
pia» due  per.  cento /di  \  coppia  . 

Alto  Luogo  di  Turchia  •  - 

IL  peso,  d!  Alto.  Luogo  si  chiama  bat- 
timano,.  al  qual  peso  siy Vende  in.  Alto 
Luogo  ogpi  mercansia. 
.  Gontejl.pesò  e.larinristi'ra  d'Alto  Luogo 
torna  in  certe  terre  e  quelle  con  Alto 
Luogo  )  e  primieramente 
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Con  Genova. 
Battimano  i  d' Alto^ Luogo ,  di  cosa. che 
non  manchi,- torna  in  Genova  lib*  32^ 

Con  Pifa.     ' 
Battimano   i    d'Alto   Luogo   torna   in 
Pisa  lib.  31. 

Con  Firenze  • 
Battimano  1    d^Alto  Luogo  fa   in   F^« 
renze  libb.  29  i  in  30* 

La   \\h.   deir  ariento   di  Firenze    fa   in 
Alto  Luogo  lib.  I  yV  di  lib. 

Alto  Luogo  con  Vene'^ia. 
Battimano  d^  Alto  Luogo  fa  io  Venezia 
libb.  33^  sottili  • 

Mars  I  d*"  ariento ,  al  peso  di  Venezia  5 
fa  in  Alto  Luogo  •  •  •  • 

Con  Costantinopoli  e  Pera* 
Battimani  4   d'  Alto   Luogo   fanno    in 
Costantinopoli  e  in  Pera  catars  i. 

Lib.  I  d' ariento  9  al  peso  di  Pera,  fa 
in  Alto  Luogo  •  •  • 

Setalia  di  Turchia. 

In  Setalia  si  Stono  due  maniere  di  pesi^ 
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cioè  calbano»  che  è  h  stesso  che  stadera 
e  bilancia  »  -e  peso  grosso  e  sottile  ;  e  1 
peso  grosso  è  maggiore  che  ^  peso  sor- 
tile IO  per  centinajo;  e  il  peso  grosso  si 
è  questo  ^  che  è  il  calbaoo-^  cioè  la  stade- 
ra e  il  peso  sottile  è  quello  della  bilancia. 

Argento  si  vende  in  Setalia  a  pesi ,  che 
t  90  pesi  fanno  un  marchio  di  Cipri. 

Oro  filato  si  vende  a  pesi ,  che  i  5  Q 
"pesi  fanno  un  mars  ed  Cipri* 

Erminia  • 

Pepe  I  zucchero  ec*  9  si  vendono  in  Er- 
minia a  ruotoli  d^  occhia  15 ,  per  un  ruo- 
tolo;  e  ruotoli  3  3  9  per  -c&tars  d^ Erminia. 

Oro  si  vende  a  pesi  ,  che  i  50  pesi 
fanno  un  mars  d*  Erminia* 

Argento  si  vende  a  mars  9  che  è  50 
pesi . 

Il  bisante  di  Romania  A  conta  io  ta^^ 
colini  d'argento,  e  il  taccolino  vale  dan.  co 
d'Erminia 9  e  il  dan.  vale  4  folieri. 

Quello  che  la  zecca  d'Erminia  dà  del 
mars  dell*  argento  a  chi  -  il  mette  nel/a 
detta  zecca. 
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Di  Sardesco  •  •  taccolini   114  e  d.   i« 

Di  piatte  della   bolla   dì 
Venezia   .   .   •  .  •  taccolini   ilj   e  d.  i; 

a  lega   di    tornesi    gros- 
si   .  •  .taccolini   iji 

a  lega  di  gigliati   taccoL   no  e  d.   5. 

di  bracciali ,   cioè  buan- 
mini  * taccolini   109   ed*  2» 

di  sterlini  •  •  •  taccolini   10^  e  ìL  ^^ 

di  verghe  delia  }>olla   di 
Genova taccolini   109  e  d.  $• 

di  verghe  delU  bolla  di 
Venezia  •..'.•  taccolini   109  ed.  f, 

di  Radnesi   d^  argento  di 
Sicilia  •••.••  taccolini   109  e  d.^  ^, 

Batte  la  detta  zecca  una  moneta  d'ar-« 
gento,  che  si  cbiiima  taccolini  ;  che  sono 
di  lega  once  3  d' argetito  fine  per  lib^ 
J>ra  e  ne  vanno  per  marchio  ^  come  escono 
dalla  zecca,  91  de  i  detti  taccolini  a  conto* 

Come  i  pesi  e  le  misure  d' Erminia 
tornano  in  diverse  terre  e  quelle  con  Er- 
minia, e  primieramente 
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Con  Vene\ia. 

Ruotoli  I  di  spezierie  d*  Erminia  torna 
in  Vcncaa  lib.  20  e  once  3  i  sottili. 

Ruotoli  49  di  cotone  d'Erminia  to^ 
nano  in  Venezia  lib.  9  sottili. 

Occhia  I  di  seta  e  di  spezierie  soctifi 
d' Erminia  torna  in  Venezia  lib.  i  e  once  4 

sottili  • 

li  miglialo  grosso  di  Venezia  tomz  in 

Erminia  ruotoli  76  in  78,  0  sia  caurs  20  4 

d*  Erminia . 

Mars  100  d^  argento  9  al  peso  di  Vene- 
.zia,  fa  in  Erminia  mars  106^.. 

Libb.  II  sottili  di  Venezia  tornano  ia 
Cajizzo  d'Erminia  lib*  io. 

.    Con  Genova^ 
f    Ruotali.  I  di  spezierlat  al  peso  d'Ermi- 
ma  9  torna  in  Genovn  Jib.  20. 

Lib.. 5  d'argento,  «l  pe«o  di  Genora, 
ù  io  Erminia  mars  7.. 

Ruotoli  7  4  d'Erminia  fanno  in  Genova 
catarsi*;  .w.    .  .. 


Con 
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Con  Nimisi  e  MontpeUiér. 

Ruotoli  20  di  Cajazzo  d'Erminia  faoriò  in 

Nimisi  e  in  Montpellier  cariche  72  e  ruot.  & 

Occhie  8  di  Cajazzo  fanno  in  Nimisi  e 

io  Montpellier  catars   i. 

Mars  I  d'argento ,  al  peso  di  Nimisi  e  di 
Montpellier,  torna  in  Cajazzo  mars  i  esteri.  3, 
Ruotplo  I    dì  Cajazzo   torna,  in  Niniisi 
libb.  1 5   grosse  . 

Occhia  I  di  Cajazzo  grossa,  a  che  si 
vendono  spezierie  sottili,  fa  in  Nimisi 
lib.  I.  e  once  3    sottili   di  Nimisi.    . 

Occhia  I   di  Cajazzo  sottile ,    a  che  %\ 
vende  seta  ,  torna  in  Nimisi  lib.  i  grossa  • 
Pesi  55    di  Cajazzo,  a  che  si*  vendono 
le  perelle ,  fanno  in  Nimisi  mats  i. 

Con  Majorca  «=  RuQtoli  2   meno  ^  4'  Er- 
minia fa  in  Majorca^  carica  i.     .      \ 

Mars  I  d'  argento ,  ài  peso  di  Majorca , 
torna  in  Cajazzo  mars  2  e  steri*  3» 
Rr minia  con  Sivrglia  di  Spagna . 
Ruotoli  9  i  d' Erminia  di  spezierie  fan- 
no in  Siviglia  catars  i  • 

Tom.  Fin.  S 
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Con  Bmgge  di  Fiandra. 
Ruotc^  t  d*Ermioià  di  spezierie  fa  ia 

Bruggc  libb*  14* 

Marco  i  d'argento,  al  peso  di  Brugge, 
fa  a  Caj.izzo  in  Erminia  ooce  6  e  steri  i  j. 
Con  Londra  d^  Inghilterra . 

Ruotoli  8  d'Erminia  £inDo  a  Londra 
i  centina,  a  che  si  vende  b  spezieria> 
che  è  hbb*  104  di  Londra. 

II  ceatiodjo  dello  3tagno ,  a  che  si  ven« 
^e  Io  stagno  in  Londra ,.  che  è  libb.  \\% 
di  Londra ,  fa  in  Cajazzo  d' Erminia  9  ^ 
di  ruotoloi 

Con  Puglia  • 

Ruotolo- 1  di  spezieria  d' Erminia  Bt  ìa 
Puglia  Iibb*  1 7  e  once  i  ^  • 

Mars  I  d'argento,  a!  peso  di  Puglia,  fa 
in  Cajazzo  d'Erminia  mars  t  e  scerlini  7« 
Con  Messina  di  Sicilia  • 

Buofolo  I  di  sptfzieria,  al  peso  d'Erminia, 
fa  in  Messina  e  in  Palermo  e  per  tutta  la 
Sicilia  ruofoli  7  e  lib.  i  e  once  i ,  d'  once 
1 2  per  una  hb»  e  di  hbb.  2  i  per  un  ruo* 
tolo  generale  di  Sicilia . 
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Mars  I  d' argento t  al  peso,  di  Messina, 
fa  mC»ja22o  d'Ermmia  mar»:  istef lini  7. 

Erminia  con  Savastro  di  Turcht<t. 

Ruotoli  7  5  di  Cajazzo  fanno  9  Sayastro 
ruotoli  100* 

Mars  I  d'argento 9  al  peso  di  Caja:^» 
fa  a  Savastro  #  •  •  •  • 

Acri  di  Soria . 

In  Acri  si  anno  z  catars ,  cioè  il  catars 
della  Fonda  e  il  catars  della  Catena ,  ed  è 
maggiore  il  catars  della  catena.^  che  il  ca* 
tars  della  fonda ,  r^otoIi  5   per  catars. 

Lo  ruotolo  è  l^b.  6.  e  pesi.  30  di  bi^ 
santi,  di  pesi  79  per  una  lib.  4'Acri. 

F  Tara  pesi  40  di  bisanti  di  pesi  79 
per  una  lib,. 

Il  cantare  d'Acri  è  ruotoli  .IQO,  e  lo 
ruotolo  èia  occhie,  e  ogni  occhia  è  pesi 
44  di  pesi  79  per  una  lib. 

Come  il  peso  .e  la  misura .  d' Acri  torna 
in  diverse  parti  e  terre ,  e  quello  con  Acri , 
e  primieramente 


Sij 


>        ^ 


a  7  (5     CoDicìB  DEL  Pégòlotti  ec. 
^-      Co/2  AUssandna . 
Catars   i'  d'  Acri   urfna   ia    Alessaodrii 
cantari  a  e  r'uotoli  20  foffotì,  a  cantari  j. 
'  Ruofoli'75   gerusj  a -cantari  2,  ruotofi 
4I  leudi;  e  mene  io  d'acri  fanno  in  Ales- 
sandria nìefte  IO  scarse." 

Bisanti  100,  al  peso- d*  Acri,  fanno  in 
Alessandria  bisanti  98  5 . 

Con  Costantinopoli. 
Cantare'*!   d'Acri  fa   in  Cosraotinopoli 
Itbb.  458  grosse. 

Libb.  loò  grosse  di' Costantinopoli  sono 
iti  Costantinopoli  libb.  140.  sottili. 

Mene  10  d'Acri  fatino^  in  Costantino- 
poli libb.  155  grosse .     "     ^ 

Acri  con  Salonichi. 
Cantare  I  5  d'Acri  fa  in  Salonìchi  libb* 

r 
1000.  ' 

Con  Sàvastro  di-  Turchia. 

Ruotoli  47  di  SaVasSo  fanno  in  Acri 
cantare  i. 

Mene  2  i  di  Sàvastro  fanno  in  Acrr 
ruotoli  it 
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.Diremi  3  3  4  di  Savastro  pesi  anno  in 
Acri  mars  i  ^. 

Con  Cajai^'^ù  (V  Erminia  • 
Cantaro  i  d*Àcri  fa  in  Càjazzo  di  spe- 
zieria  ruotoli  57.  - 

Con  Chiareni^a. 
Cantaro   i   d'Acri   torna    in   Chfarenza 
libb.  64$    di  cosa  che  non    scemi  >   e  di 
pepe  6}3  i,  e  di  cotone  666. 

Mene  i  o  d' Acri  fanno  in  Chiarenza  libb. 

Mars  I  d' argento ,  al  peso  di  Chiaren- 
za 9  fa  in  Acri  mars  i  e  sterlìni  7* 

Carati  2  3  sono  in  Chiarenza  1  peperò , 
e  altrettanto  a  Stiva*    '  • 

Con  Ancona  é 

Cantaro  1  d'Acri  torna  in  Ancona  libb. 
666  di  cotone,  e  di  pepe.  650. 

Mene  100  d'Acri  fanno  in  Ancona  iibb. 
225. 

II  miglia jo  del  mele  d' Ancónrf^,-  che  è  in 
Ancona  libb.  1560,  fa  in  Acri  cantari  x 

«  ruotoli  45  ,  cioè' 45»  * 

S*«  • 
iij 


X 


V 
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Marc  t  <!' argento  d'Ancona  fa  in  Kcrt 
mars  i  e  sterlini  7. 

Acri  con  Messina  di  Sicilia, 

Cantaro  i  d^Acri  fa  in  Messina  canta* 
ri  2  e  ruotoli  75  in  80  di  spezierie;  e  di' 
cotone  cantari  2  é  ruotoli  85  in  90 1  al 
peso  sottile  • 

^    Mene  1 00  d' Acri  fanno  in  Messina  ruo- 
toli 90  al  peso  sottile  • 

Mene  i  o  d*  Acri  di  spezierie  sottili  fan- 
no  in  Messina  libb.  2  5  9  al  peso  d*  oro  • 

Pesi  6  e  carati  6  d*  Acri  fanno  in  Mes- 
sina once  I  $  a  peso  d*  oro . 

Mars  I  d'argento 9  al  peso  di  Messina, 
fa  in  Acri  Mars  i  e  sterlini  7^ 
Con  Palermo  di  Sicilia. 

Cantaro   i   d' Acri  fa  in  Palermo  canta- 
ri 2  e  ruotoli  7  5  in  8  o  di  spezierie ,  e  di 
cotone  cantari  2  e  ruotoli  85   in  90. 
Acri  di  Tunisi  di  Barberia. 

Cantaro  i  d^Acri  fa  in  Tunisi  cantari 
4  e  ruotoli  30. 

Mene  4  d'Acri  fa  in  Tunisi  ruotoU  1 5 1* 


\ 
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Mars  I  d' argento ,  al  peso  d*  Acri ,  fa 
io  Tunisi  miglioresti  156* 

Miglioresti  ^60  (anno  in  Tunisi  ruocolo 

una« 

Acri  in  Puglia  • 

Cantare  1  d'Acri  di  speziarla  fa  in  Bar- 
letta libb.  633  4  in  libb.  6  5  o  ^  e  di  coto- 
ne 660  in  666. 

Mene  100  d'Acri  di  cannella  fanno  in 
Barletta  libb.  240  in  24^. 

Mene  10  d'Acri  di  spezierie  sottili  fan- 
no in  Barletta  libb.  2$  ,  a  peso  d'oro. 

V  ara  delle  perle ,  cbe  è  in  Acri  pesi 
40  di  bisanti ,  fa  in  Barlétta  once  6  e 
tari  IO  ,  a  peso  d'oro . 

Pesi  6  e  carati  6  ,  a  *  peso  di  bisanti 
d'Acri;  fanno  in  Barletta  once  i|  a  peso 
d'oro  . 

Il  migliajo  deir  olio  di  Puglia  fa  in  Acri 
buzi  32,  «  buzi  20  sono  un  cantare* 

Il  migliajo  della  carne  e  del  formaggio 
di  Puglia  ^  che  è  cantari  6  di  Puglia  9  fa 
in  Acri  cantare  1  e  ruotoli  50. 

S  iv 
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Mars  i  dVargcnto  di  Puglia  fa  in  A.cri 

mars  i  e  stcrlini  7* . 

Con. Trapali  di  Prìncipato. 

Cantare  i  d*Acri  toma  in  Napoli  cait- 
cari  %  e  ruotoli  50  di  spezierie^  e  di  co* 
tone  cantare  2  e  ruotoli  65  in  70. 

Mene  100  d*Acri  di  cannella  torna  in 
Napoli  ruotoli  95    in  98» 

Il  miglia jo  del  canape  di  Napoli  coma 
in  Acri  cantaro  i  , . 

Con   Venezia . 

Cantaro  i  d'Acri  di  spezierìa  fa  in  Ve- 
nezia libb.  750,  e  di  cotone  760  in  775 
sottili  • 

Mene  100  di  cannella  d'Acri  fanno  in 
.Venezia  libb.  260  in  266  sottili. 

Mars  I  d'argento,  al  peso  di  Venezia, 
fa  in  Acri  mars  i  e  sterlini  fo. 

L' oncia  dell'  oro  di  Venezia  fa  in  Acri 
pesi  7  e  carati  i  di  carati  24  un  peso. 

Acri  con  Firen^* 
.    Cantaro  i  d' Acri  di  spezieria  h  in  Fi^ 
renze  lìbb.  670  e  di  cotone  fa  685 • 
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MenQ  100  d'Acri  fanno  in  Firenze  libb. 
2}   in   23  1. 

'  Pési  6  e  carati  1  di  bisanti  d*Àcri  fan* 
no  in  Firenze  once  i ,  e  carati  io  di  Fi- 
renze fanno  in  Acri  carati  1 1  ^  • 

Libb.  IO  di  zafferano  di  Firenze  fanno 
in  Acri  libb.  i  o  e  once  3  «9  e  più  e  meno 
secondo  che  è  tenuto. 

Once  B  e  d.  2  ^  d'ariento^  al  peso  di 
Firenze  9  fanno  in  Acri  once  8  e  sterlini  3. 

Con  Pisa* 
Cantaro  i  d'Acri  di  spezierie  fa  in  Pisa 
lib.  700  in  703  ,  e  di  cotone  710. 

Mene   io   d'Acri   fanno   in  Pisa   libb. 
23  3  in  24. 

Lib.  I  d' ariento  di  Pisa  fa  in  Acri  mars 
I    e  once   3   e  sterlini  16^. 

Con  Genova . 
Cantare  uno  d' Acri  fa  in  Genova  libb* 
725  >  ^  di  cotone  740. 

Pesi  6  e  carati   J  i   di   bisanti    d'Acri 
fa  in  Genova  once  i* 
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Cmi  Marsiglia  j  con  Nimissi ,  e 
con  Montpellier  • 

Canuro  i  e  ruotcli  io  d^Acri  di  spe^ 
zieria  fanoo  in  Marsiglia  cariche  2  ,  e  di 
cotone  cariche  2  e  .ruotoli  io  ^  e  alerei 
Canto  io  Nimissi  e  in  Montpellier. 

Mene  io  d'Acri  fanno  ne^  detti  luoghi 
libb.  24. 

Ruotolo  I  di  seta  j  al  peso  d'Acri ,  fa 
in  Nimissi  libb.  5  ^. 

Pesi  56  e  carati  16  d'Acri  di  bisanti 
Anno  in  Nimissi  mars  i  d' argento . 

Mara  i  d'argento  9  al  peso  di  Niaiissi, 
fanno  in  Acri  mars  i  e  sterlini  7. 

100  pesi  di  bisanti  d'  Acri  fanno  in  Ni- 
missi lib.  i  e  once  4  sottili. 

Colla  Fiera  di  Sciampagna  * 

Cantare  i  d'Acri  fa  in  Fiera  libb.  477* 

Ruotoli  73  J  d'Acri  fanno  in  Fiera  ca- 
rica i. 

La  carica  è  libb.  J  $  o  di  Fiera . 

Mene  i  o  d'Acri  fanno  in  Fiera  libb.  1 6  i 
in  17. 
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-Mafs  I  d'argento,  al  peso  di  Fiera,  fa 
in  Acri  mars  i  e  steriini  14*. 
Con  Vamago^a  di  Cipri ,    quando  Acri 

era  de  l  Cristiani . 
Cantaro  i  d'Acri,  al  peso  della  Catena, 
fa  in  Famagosta  e  per  tutta  T  Isola  di  Q- 
pri  cantaro  i* 

Peso  I    di  Bisanti  d'Acri  fa  in  Cipri 
peso  I. 

Con  Ateppo  • 
Cantaro  i  d*Acri  fa  in  Aleppo  cantaro 
-I  e  ruotoli  IO. 

Con  Aleccia. 
Cantaro  i  d'.Acri  fa  all'  Aleccia  cantaro 
1  e  ruotoli  6. 

Acri  con  Tripoli.         / 
Cantah)  i  d' Acri  fa  in  Tripoli  cantaro 
I  e  ruotoli  16. 

Con  Damasco* 
Cantaro  i  d'Acri  fa  a  Damasco  canta- 
ro 1   e  ruotoli  26* 

Con  Antiochia  • 

Cantaro  i  d'Acri  à  in  Antiochia  cantaro 

» 

I  e  ruotoli  i8« 
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r   Acri  per  «e  medesimo ,  poiché  tofnì»  a 
mano  de'  Sjirjicinì  con  Gipri. 

In  Acri  si  anno  due  cantari,  cioè  can- 
tare taborani  e  cantare  sottile ,  e  chiamasi 
^cantare  dommaschino  e  fa  in  Cipri  ruo- 
toli  80. 

Lo  cantare  taborani  fa  in  Cipri  canu- 
st  I  e  rùotoli  25  ,  di  ruotoli  100  per 
uno  cantaro  • 

ICQ  pesi  di  direnji , fanno  70  pesi  ia 
£ipri . 

Maticali  7  meno  \  fanno  lib.  1  di  Ve- 
nezia • 

%  Alessandria  l 

In  Alessandria  si  à  di  più  maniere  pesi, 
come  diviserà  qui  appresso, 
f    Cantare    forfori    )  . 

Cantare   gerus      ) 

Cantare  levedi  )  é  ciascuno  cantare  è 
«^  Mena  e  libbra  )  ruotoli  1 00  di  quel* 
e  bisanti  J  lo  cotale  cantare. 

e  Diremo  \ 

i    Miglioresi  V.    . 
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;.Cotiie  i  pesi  d'Alessandria .  rispofidono 
IVuno  air  altro  in  'Afessatrdria.;  medeaiiua  -^  > 

Cantare  i  gerus  è  cantare^  ij  .ebmoto-, 
li   56  levedi.  -  lu.  ./      .     . 

Ruotoli  5   gerus  sono  mene  .6.    ,  /  ;. 

Mene,  io  «odo  ruótoli  12   levedi. 

Mene  50  sono  cantare  i- forforii, 

• 

Per  la  monéta \c1te  vì:m  spende. 
Bisanti  ••.  d'orò'^  cbe  sono!di.tiega[dt 
carati  • .  •  d'oro  fkfe  per'  oncia ,  e  a  questa 
moneta  cForo-  sir.vènde  ec-     * 

Diremi  d' argento,' che  ;50  no  .di  I^ga- 
d'  once  8'^  d' argento  .fine  per  lib-;  ^ ^ per-^ 
che  non  sono  eguali  di  peso  fuo^^  ill'al^^ 
tro  \  siccome  dice  di  sopca  delta  moneta 
deir  oro ,  si  danno*  ,a  peso  di  dìremi  per« 
biianisia^  còme  la  tnoneta  dell'oro  :si  dà 
per  bilancia ,  a.  pe§o  di.  bisanti*;  e  ragio- 
nasi che  comunalmente  gli  23  ine  %\  dire-, 
mi  d' argento  a  peso  Vagliono  un  bisante 
&  oro  9  o  gli  indii^emi  d' argento  peso  un 
fiorino  d*  oro  ^  o  il  bisante .  d'.oro  fiorino 
I  y.  d'^oro.  ,     . 


aé6    Cbmci  Mt  Ptcolotti  «€. 

Come  ipw»  «  ^  misure  d'Alessandri? 

tornano,  hi  diverse  prti ,   e   quelle  eoa 

Alessandria;  C  primieramente 

Co/»  Danùata  "e  col  Cairo  di  Baòiìoma, 

Il  peso  e  la  misura  d'Alessandria  è  tute* 

uno  con  quello  di  Damiau  e  eoa  quello 

I  Babilonia.  . 

■Ce/I  Napoli  * 
Il  catàaro  forfori   d- AleaJandria   fa   in 
Napoli  libb.  lao  in.  122. 

Il  cantar  gerus  d'Alessandria  &  in  ^^* 

poli  libb.  25  5  iti  i^o* 

Il  cantai»  lefudi  d*  Alessandria  fa  in  Na- 
poli libb.  165  ,in  170. 

Mene  100  d'Alessandria  fenno.in  Na« 

■ 

poli  libb.  252  in  2}  5.  '■    , 

Il  centinaio  delle  nocelle  di  Napoli  h 
in  Alessandria  pesi  <5  J ,  '  e  ogni  peso  è 

cantari  10  gerus. 

Con  Salerno* 

Cantaro  i   d'Alessandria  fa   in  Salerno 
libb.  120  in  122. 

e  '1  cantaro  i  le  vedi  vi  fa  libb.  165  in 

170. 


DlVIS AMENTI  DI  PfiSI  CC.  287 

e  'l.cantarp  i  gerus  vi  fa  Jìbb.  255  ìq 

260. 

Con  Barletta. 

Mene  xoo.  d'Alessandria  fanno  in  Bar- 
letta libb.  232  in  23  s» 

Il   migliajo    dell'  olio  di    Puglia   fa   in 

Alessandria  cantar  6  gerus  ^  netto  di  tara  r 

•  Màrs  i  d' argento  y  al  peso  di  Barletta  , 

fanno  in  Alessandria  jpesi  77  di  migliaresi. 

Alessandria  con  Salerno. 

«  ■  •  * 

Tomboli  100  di  nocelle  di  Salerno  fan- 
DO  in  Alessandria  pesi  2  e  cantari  8  gerus  y 
e  ogni  peso  è  cantari  io  gerus» 

Con  Barletta  n 

Cantaro  i  fotfori  d'Alessandria  fanno  in 
Barletta  libb.  119.  in  120. 

e  '1  cantaro  i  levedi  fa  in  Barletta  libb» 
^66  in   170* 

e  '1  cantaro  x  gerus  fa  in  Barletta  libb» 
a  5  5   in  2  60. 

Mene  100  d'Alessandria  fanno  in  Bar* 
Ietta  e  in  Salerno  libb.  232  in  235» 
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\   Once  I  r  ^  P^^^  ^  ^^^  di' Puglia,  fe  vcL 
Alessandria  pesi  6  e  carati  6  ^  di  bisante. 

Con  Costantinopoli. 

Il  cantaro  i  forfori  d'Alessandria  &  in 
Costantinopoli  libb..  172  in  180. 

Il  cantaro  !•  levedi  d'Alessandria  fa  in 
Costantinopoli  libb.  144  in  147  grosse. 
,    Il  cantaro  i  gerus  vi   fa  libb.  280  in 
285  grosse. 

Mene  100  d'Alessandria  fanno  in  Co^ 
stantinopoli  libb.  150  in  160  grosse • 

Con  Chiaren'j^a. 
.    Il  cantaro  i  forfori  jd' Alessandria  &  in 
Chiarenza*  iibb.  120.    * 

Il  cantaro  i  levedi  vi  £à  hbb.  165. 
I    II  cantaro  r  gerus  vi  ifa  libb.  2^8. 

Mene  100  d'Alessandria  fanno  in  Chia- 
renza  libb*  233. 

Mars  I  d'argento,  al  peso  di  Chiaretti 

za,  fa  in  Alessandria  pesi  77  di  migliarcsi. 

Piperi   6    di  Chiarenza    fanno  in  Ales>-< 

» 

sandria  bisanti  6  e  carati  ^ ,  a  peso  di  bi^ 

santi,  i 

Con 
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.  Co/2  Messina,  èli  '  Sicilia .  ' 
Cantaro   i    forfori    d*  Alessandria    fa    in 
Messina  ruotoli  53. 

Cantaro  i  gerus  vi  fa  cantaro  i  e  ruo- 
toli  14. 

Cantaro  i  levedi  vi  fa  ruotoli  n.  73  •; 

Tutù  al  peso  sottile  di  Messina. 

Mene   io  d'Alessandria  fanno  in  Messi^^ 
na  \\hh.  25   a  peso  d'oro. 

Marco  i  d'ariento,  al  peso  di  Messina  5 
fa  in  Alessandria  pesi  77  di  migliaresi. 

Con  Ancona.  ^ 

Cantaro   i    forfori  :  d' Alessandria    fa    in 
Ancona  libb.  120  in  122. 

Cantaro  i  levedi  torna  in  Ancona  libb« 
16  f  in  166. 

Cantaro  i  gerus  torna  libb.  255  in  260; 

Mene   100  d'Alessandria  fanno  in  An- 
cona  hbb*  225  in  230. 

Mars^  I  d'argento  d'Ancona  fa  in  Ales- 
sandria pesi  77  di  migliaresì  •    - 

Once  I ,  a  peso  d'  oro  d'Ancona  >  £1  in 

Tom.    Vili.  T 
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Alessandria  pesi  76  e  carati  6  J>  a  peso  di 

bisante* 

Con  Vene\ìa. 

Cantaro   1    forfori    d'Alessandria   fa  ia 
Venezia  libb.  140,  a  peso  sottile. 

Cantaro  i  levedi  d'Alessandria  fa  in 
Venezia  libb.  1 9  3  ,  a  peso  sottile . 

Cantaro  i  gerus  d'Alessandria  fa  in  Ve- 
Dczìa  libb.  joo.ia  301,  a  peso  sottile. 

Mene  100  d'Alessandria  fanno  in  Vene- 
zia libb.  265   in   268,  a  peso  sottile. 

,Mars  I  d'argento  di  Venezia  fa  in  Ales* 
mandria  pesi  78  i  di.  roigliaresi. 

Once  I  d'oro,  a  peso  di  Venezia,  fa  in 
Alessandria  bisanti  6  e  carati  22  i,  al  peso 

di  bisanci  • 

Il  miglia jo  del  mele,  a  peso  di  Venezia, 
£ì  in  Alessandria  6  in  6  ^,  netto  di  tara. 

Il  migiiajo  deir  olio  di  Venezia  fi  in 
Alessandria  cantaraó  meno 4 9  t^tiio  di  tara. 

20  pesi,  a  peso  di  migliorese  d'ariento 
in  verghe  di  Venezia,  si  contano  per  uno 
xbisante  in  Alessandria. 
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1 9  pesi ,  a  peso  di  migliorese  di  grossi 
nuovi  coniati  di  Venezia ,  si  contano  per 
uno  bisante  in  Alessandria  ;  ragionasi  al 
bisante  vecchio  d'oro  d'Alessandria  in  Ve* 
lìezia  a  comunal  prezzo  ^  a  salvo  in  terra , 
soldi  60  ai  grossi  di  d.  26  a  grossi  il  gros- 
so d' ariento  di  Venezia  • 

AUssandrìa  con  Firert^e. 

Cantaro  i  forfori  d'Alessandria  fa  in 
Firenze  Jibb«  103* 

Cantaro  i  le  vedi  fa  in  Firenze  libb.  171Ì 

Cantaro  i  gerus  fa  in  Firenze  libb.  266. 

Mene  i  o  d' Alessandria  fanno  in  Firenze 
libb.  22  ^  in  23. 

Once  I  d'oro  di  Firenze  fa  in  AlessafU 
dria  pesi  6  e  carati  16  * ,  a  peso  di  bisante* 

Lib.  I  d' argento ,  al  peso  di  Firenze  ^ 
ia  in  Alessandria  pesi  11 2  di  miglioresi  *  ^ 

Con  Pisa. 

Cantaro  i  forfori  fa  in  Pisa  libb.  130^ 

Cantaro  t  le  vedi  fa  in  Pisa  libb.  180. 

Cantaro  l  gerus  fa  in  Pisa  libb.-  280. 

Mene  100  d'Alessandria  fanno  in  Pisa 
libb.  240.  T  ij 
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Lib.  1  d'argento,  al  peso  di  Pisa,  fa  in 
Alessandria  pesi  109  di  migliorasi* 

Once  l  d'oro,  al  peso  di  Pisa,  fa  io 
Alessandria  pesi  6  e  carati  ^  i^  ài  bisanii« 

Con  Genova. 

Cantaro   i    forfori    d*  Alessandria   fa  ia 
Genova  libb.  139. 

Cantaro  1  levedi  vi  fa  libb*  195* 
.    Cantaro  i  gerus  vi  fa  libb.  5  co* 

Mene  100  d'Alessandria  fanno   in  Ge-i 

nova  libb.  ^S7» 

Libi  I  d'argento,  al  peso  di  Genova,  fa 
10  Alessandria  pesi  103  4  di.migliaresi. 

Once  i  d' oro ,  al  peso  di  Genova ,  fa 
ia  Alexandria  pesi  6  e  carati  i  ^  «     ' 

Con  Ptoven\(i  • 

Cantaro   i    forfori.  dV Alessandria  fa  in 
Provenza  cantaro  i   e  ruotoli  3* 

Cantaro  i  levedi  vi /a. cantaro  i    e  ruo^ 
toh  4Z  ^.     .      .  - 

Cantaro  i  gerus  vi  fa^  catatare,  2.  e  ruo> 

tOli    a*..  '  '  ■    •;  ■■■,y        \        -       ■      "f 

i    Cantare  2  e  ruotoli  3$;  gerus  faaao.  ia 


DiVfSÀMENTi  DI  Pesi  éc/      29  j 
Provenza  cantare  3  ,    cioè  una  carica . 
-    Mene   10  d'Alessandria  fanno  in  Pro-» 
ven2a  libb.  24  ^  sottili. 

Lib.  I  d'argento,  al  peso  di  Marsiglia; 
fa  in  Alessandria  pesi  1 1 7  di  miglioresi . 

Once  1  d' oro ,  al  peso  di  Provenza ,  fa 
in  Alessandria  pesi  6  e  carati  2 1 ,  al  peso 
di  bisante  • 

Mars  I  d' argento ,  al  peso  di  Nimissi  ; 
ù  in  Alessandria  pesi  5  3  e  carati  1 6 ,  ia 
peso  di  bisante  • 

Colle  Fiere  di  Sciampagna. 

Cantaro  1  forfori  d*  Alessandria  fa  in 
fiera  libb.  90. 

Cantaro  i   levedi  vi  fa  libb.  125. 

Cantaro  l   gerus  vi  fa  libb.  194. 

Mene  100  d'Alessandria  fanno  in  fiera 
libb.  168. 

Lib.  I  d' arìento ,  al  peso  di  fiera ,  fa 
in  Alessandria  pesi  118   di   miglioresi. 

Once  I  d'oro,  al  peso  di  fiera,  ù  io 
Alessandria  pesi  6  e  carati  2  2  ^  ,  a  peso 
di  bisante. 

jij 


ip4^    Codice  D^i  PwoLeTTi  ee. 

Con  Castello  di  Cauro. 

Canta»  17  di  piombo  «  t  pfso  di  ca* 
stello  di  Castro  $  fanno  in  Alessandria  can^- 
tara  lò  gerus* 

Con  Famagosta  di  Cipri. 

Cantaro  i  forfori  d*  Alessandria .  h  in 
Cipri  ruotoli  I9« 

Cantaro  i  le  vedi  vi  fa  ruotoli  16. 

Cantaro  l   gerus  vi  fa  ruotoli  40. 

Mene  100  d'Alessandria  6000  ia  Ci^ 
prì  ruotoli  3  e  occhie  4  ^  d*  occhie  1 2  per 
un  ruotolo  di  Cipri  • 

100  pesi  di  Bisanti  d* Alessandria  iaono 
in  Cipri  pesi  loi  ,• 

Pesi  100  di  diremi  d' Alessandria  fanno 
in  Cipri  pesi  71. 
Cipri  per  se  medesimo  cioè  in  Famagosta. 

II  cantaro  è  ruotoli  100,  e  il  ruotolo 
è  occhie  1 2 1  je  ogni  ruotolo  è  libb.  6  e 
once  9# 

e  ogni  libb.  è  once  I2# 

e  ogni  oncia  è  pesi  6  e  carati  1 4  9  ^ 
pesi  79  per  una  lib.  e  di  carati  24  per 
un  peso. 
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Oro  in  verghe  o  in  buglione  si  vende 
a  ragione  di  tanti  bisami  bianchi  al  peso, 
secondo  ch'egli  è  di  bontà  di  carati  vale 
poco  o  assai,  e  il  peso  è  di  79  per  una 
lib. ,  e  di  carati  24  per  un  peso  * 

Argento  in  piatti  o  in  verghe  si  vende 
io  Fafnagosta  a  marco  d'enee  8  ,  peso  per 
un  marco;  e  di  pesi  6  e  carati  14  per 
un'  onci%;  e  di  carati  24  per  uno  peso,  a 
prezzo  di  tanti  bisanti  bianchi  il  n^arco; 
secondo  la  lega  di  che  egli  è. 

£,  se  Io  metti  nella  zecca  del  re,  sarai 
pagato  in  i<(  o  in  20  di  il  più  alto,  e 
ne  avrai  dalla  detta  zecca,  come  diviserà 
qui  appresso  ;  e  questo  s^  intende  a  tutte 
maniere  di  gente  che  vogliono  mettere 
argento  nella  detta  zecca ,  cioè  • 

Del  marco  d' argento  fine  bisanti  2  ^ 
carati  9. 

d'argento  sardesco  bisanti  25    carato  i. 

d'argento  in  piatte  di  Venezia  bisan- 
ti 24  carati  16. 

di  grossi  di  Venezia  coniati  bisanti  24, 
carati  i8.  T  iv 
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di  grossi  tornesi  bisanti  24  carati  8» 

di  verghe  della  bolla,  di  Venezia  bisan- 
ti 23   carati  16. 

di  lega  di  sterlioi  bisanti  23   carati  6. 

di  verghe   della   bolla   di  Genova    bi- 
santi 23   carati  i5« 

di  gigliati  coniati  bisanti  23   carati  i5. 

di  ragonesi  coniati  di  Sicilia  bisanti  23 
carati  •  •  • 

di  bracchali  coniati  bisanti  2;  carati  8. 

d'  agontani  fiorentini  e  sanesi  bisanti  2  4 
carati  12. 

E  di  tutti  gli  altri  argenti  non  nomi* 
nati  ne  dà  9  a  ragione  del  fine  secondo  che 
sono  di  lega  ;  e  questo  s*  intende  quan- 
do la  zecca  sia  in  mano  del  re,  che  non 
sia  in  appalto;  che  quando  fosse  in  ap*-. 
paltò  I  cioè  in  gabella ,  allora  gli  appai-- 
tatori  ne  danno  meno  o  più,  come  piac^ 
loro  • 

La  compagnia  de  i  Bardi  e  quella  de 
i  Perezzi  ne  à  dalla  zecca  carati  2  per 
marco,  di  carati  24  per  un  bisante;  e  più 
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é\t  r  altre .  genti ,  per  grazia  che  le  dette 
<lue  compagnie  àtìno  dal  re  di  Cipri.       ^ 

In  Cipri  sr  spendono  bisanlì  biancfhì 
d'ariento,  che  scmò  di  lega^  id*  once  ir 
d'ariento  line  per  lib.  ;  e  cóme  à  la  zecca 
del  re  di  Cipri  di  2  maniere  grossi  pic«« 
coli  9  che  n^ entrano  96  in  un  marco  di 
Cipri  9  de  i  quali  4  de  i  detti  grossi  pic- 
cioli y  è  r  una  maniera  grossi  grandi ,  che 
n'entrano  48  nel  marco  di  Cipri,  e  con- 
tasi Tuno  de  i  detti  grossi  grandi  uno  bi* 
sante  bianco ,  cioè  soldi  4. 

E  r  altra  maniera  di  grossi  piccioli  > 
che  n'  entra  96  in  uno  marco  di  Cipri  9 
de  i  quali  4  de  i  detti  grossi  si  contano 
per  uno  bisante  bianco,  e  il  bisante  bianco 
vale  4  soldi  di  piccioli  e  danari  2  pic- 
cioli; si  contano  uno  carato  di  carati  24 
per  uno  bisante  bianco  • 

E  spendesi  anco  in  Cipri  moneta  pic- 
cola 9  che  è  di  lega  d'once2  3  d'argento 
fine  per  libbra  ,  ed  entrane  per  lib.  sol- 
di 36  a  conto;   e  ogni  soldi  4  della  detta 


29^     Codice  del  Pegolotti  ec. 

moneta  piccola  si  contano  per  uno  bisante 
bianco  9  e  ti  bisante  è  carati  24;  sicché 
ogni  carato  vale  dan.  2  piccoli  ^  e  puótesi 
ragionare  che  vaglia  il  fiorino  d^oro  delfa 
detta  moneta  a  comunal  pregio  di  bisanci 
bianchi  • 

Come  i  pesi  e  le  misare  di  Famagosta 
tornano  in  diverse  terre  del  mondo  ^  e 
quelle  con  Famagosta  • 

Primieramente 
Con  Damiata  di  Terra  /  Egitto . 

II  peso    e    la    misura   di  Famagosta   fa 

in  Damiata»  come  in  Alessandria»  sicconit 

divisa   in  questo   libro  addietro  ;    peroc-^ 

che  il  peso  di  Damiata  e  quello   d'Alea 

sandria  e  del  Cairo  di  Babilonia  sono  tutti 

un  peso  e  una  misura  ^  siccome  divisa  in 

questo  libro  addietro. 

Con  Damasco  in  Sorta. 

Cantaro  i   di  Damasco  fa  in  Famagosta 
ruotoli  So. 

Pesi  100  di  diremo  di  Damasco  fa  in 
Famagosta  pesi  70, 
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Mars  I    d' argento   di  Famagosta  fa  in 
I>ama$co  7S   P^^i  ^i  diremo. 

Con  Barud  di  Scrìa  • 
Cantaro  i    di   Famagosta   fa   in  Baruti 

cantaro  !• 

100  pesi  di  diremi  fanno  in  Fama-* 
gosta  70  pesi  di  Cipri  • 

MatìcaU  7  meno  ^  fanno  lib.  1  di  Ve- 
nezia • 

Con  Amano  e  con  Aleppo  di  Sona. 

Cantaro  x  d*  Amano  fa  in  Famagosta 
ruotoli  98. 

Cantaro  i    d*  Aleppo  h  in   Famagosta 

motoli  99* 

Con  Antiochia . 

Cantaro  i  d'Antiochia  fa  ih  Famagosta 
ruotoli  99* 

Con  AUccia  di  Sona. 

Cantaro  i    d'Àleccia   fa   in  Famagosta 
ruotoli  98. 

100    pesi    di   diremi    fanno    in   Cipri 
pesi  70^3  maticale  • 

16  ^  pesi   di   diremo  fanno  un    ma-^ 
ticale  • 
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•     Con  Tripoli  di  Sorta . 

Cantaro  i    di  Tripoli  fa  in  Famagostà 
ruotoli  80. 

100  pesi  di  diremi  fanno  in  Famagosta 
pesi  70  di  Cipri* 

IO  pesi  di  di  remi  sono  x  lib.  di  Ye^ 
nezia  • 

Con  Cajai^ifo  cT Erminia. 

Cantaro  i  di  Famagosta  fa  a  Cstjauo 
ruotoli  37. 

Mars  I  d'argento,  al  peso  di  Famagosta  ^ 
fa  in  Cajazzo  mars   i. 

Con  Savastro  di  Turchia. 

Cantaro  i  di  Famagosu  fa  in  Savastro 
ruotoli  47. 

Mene  2  ^  di  Savastro  fanno  in  Farna^ 
gosta  ruotoli  i. 

Mars    I  d*  argento  ^  al  peso  di  Fama- 
gosta,  fa  in  Savastro  diremi  33  ^- 
Con  Candeloro  di  Turchia. 

Cantaro  i  di  Famagosta  fa  a  Cande- 
loro ruotoli  40  di  ^pezieria  9  e  d'  altre 
cose  grosse  ruotoli  42. 
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'     D    bisante   bianco  di' Famagosiav^i^^ra- 
fiiaaa  aspri  7   di  Candeloro;  ^z:  a      -,    * 

Ca/i-  Setalm^  di  Turchia*  :  *^  - 
,  Gantaro  i  .  c&.  Cipri  di  spez)er<ìsi  .£1  in 
Setalia  iruotoli  40,  al  peso  del  oàlbano; 
e  9  alla  bilancia,  rnoróii  4I. 
!  Mars  .1  d*  argento,  al  peso  di  >  Cipri , 
fa   in  Setalia  peài  9  0-!  :.  -i  ^     -     ì— 

^  WamdgàstcL  a>it<*Ako , Luogo  diTurchh. 
.>    CancarA  1  di  Fanagosta  ,  di  cosa-  che 
non   manchi,   h  va  Alto  Luogo  battimani 

*>  -^   1^'  '  .      T.-  "         •      -ir.,  ''' 

Battimano  i   d' Alto  Luogo  fa  in.  Qpri 

tuotoli  4  i*     ■ 

-...;•  Con  Róii.      .'   -'  •'  •" 

Cantaro  i  di  Cipri  fa  in  Ródi  rantoli. 9'Sk 
Mars  1  d'argento   al    peso  di  Rodi  fa 
in  Cipri  Mars  i  appunto  •  •  -     ' 

Con  Costantinopoli  e  Pera. 
Cantaro  i  di  Famagosta  fa  in  Costanti-! 
nopoli   libb.  438,   e  lìbb.  1 00   grosse  di 
Costantinopoli  sono  libb.  1 40  sottiK-  ^  Co- 
6taminopòli  •  1. 
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Cantaro  i  di  Famagosta  torna  in  itti 
libb.  720  genovesi  9  che  in  Pera  tutte  cose 
di  peso  vi  si  fanno  come  a  Genova. 

Lìbb.  5  d'argento  )  al  peso  di  Pera» 
fanno  in  Cipri  mars  7  e  sterlini  5. 

Con  Salonicki^ 
,    Cantaro  i  di  Famagosta  di  cotone  e  di 
cera  fa  a  Salonichi  Iibb«  .6.60. 

.  Lìbb«  lò  di  seta  9  al  peso  di  Salonichi  » 
£inno  in  Famagosta  ruotoli  1  e  occhie  4  { • 

Con  CandÙL  di  Creta. 
Cantaro  i  di   Famagosta   fa  in  Càndia 
lìbb/ 65 8  sottili. 

Con  Chiaren^a*   . 
Cantaro  i   di.  Cipri  di   spézieria   fa  in 
Cbiarenza  Vbh^  644  e  di  cotone  665. 

Mars  I. d'argento 9  al  peso  di  Chiarenza, 
fa  in  Cipri  mars-  i  e  sterlini  7. 

Peso  l'di.Gpri,  di  pesi  79  per  una  lib« 
di  Cipri  9  fa  in  Chiarenza'  peperi  i  a  peso  • 

'  Com  Ancona  • 
Cantaro  i  di. Cipri  di   spézieria   fa  io 
Ancona  libb.  650  e  di  cotone  libb.  666. 
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*  Lo  migliajo  del  mele  d'Ancona,  che  è 
libb,  1,560  5  fa  in  Cipri  cantara  2  e  ruo- 
loli  40  in  50. 

Mars  I  d'argento  d'Ancona  fa  in  Gpri 
mars  i  e  steri.  7. 

Con  Tu/iisi  di  Barberia. 

Cantaro  i  di  Cipri  fa  a  Tunisi  cantara 
4  e  ruotoli  20  di  spezieria ,  e  di  cotone 
cantara  4  e  ruotoli  30.  ^ 

Il  sacco  delle  carubie  di  Cipri  fa  io 
Tunisi  cantara  '  4  .  meno  *  • 

Con  Messina. 

Cantaro  i  di  Cipri  fa  a  Messina  canta-» 
ra  2  e  ruotoli  8  5  di  spezieria ,  e  di  co» 
tone  cantara  2  e  ruotoli  90  per  tutta  Si«« 
cilia  • 

Mars  I  d'argento  di  Messina  fa  mars  i 
e  steri.  7   in  Cipri. 

Pesi  6  e  carati  6  di  Cipri  fanno  once 
i   a  Messina,  a  peso  d'oro» 

Con  Barletta  di  Puglia . 

Cantaro  i  di  spezieria,  al  peso  di  Cipri, 
fa  in  Barletta  libb.  630  in  633  \. 
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Cantaro  i  e  ruotoli  5  7  di  cotone ,  al  peso 
di  Cipri,  fa  miglia ja  ì  io  Puglia. 

Pesi  6  e  cantara  6  di  Cipri  fanno  once 
l  in  Puglia,  a  pieso  d'oro. 

Il  oiigliajo  della  carne  e  àe\  formaggio 
di  Puglia ,  che  è  canta»  jI'  in  Puglia  ,  /a 
IB  Cipri  cantara   z  e  ruotòIi  30. 
V    Mars  .1  d'argento,  al  peso  di  Puglia, 
fa  in  Cipri  mars  l  e  sierHni  7. 

!  Con  iV^ofi'. 

Cantaro  i  di  Famagosgta  :  fa  in  Napoli 
cantara  2  e  ruotoli  54»  . 
^.  Ruotolo'l  di  spezierla  sottile  di  Fama- 
gosta  fa.  in  Napoli  libhi  7  >  e  tari  3 ,  al  peso 
«ottile,  a  che  si  vende,  b  spezieria.  sottile 
in  Napoli. 

;    li  centi najo  delle  nocelle  ;  che  è  tomboli 
606   in  Napoli ,   fa  in  Famagosta   cantara 

$5    in  3  5U>  V  ' 

Lo    migliaio  della   carne    di  Napoli  fa 
cantaro  l.  e',  ru<QtoIi  5  8  di.  Cipri  » 
,    Lo  ceoxo  .della  carne   di  Napoli  fa  in 
Cipri  ruotoli  5  5  •.        . 

La 
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L.a   libbra  sottile  di  Napoli  fa  io  Cipri 
pesi  7  5   di  pesi  79  per  una  lib.  di  Cipri. 
Cantaro   i  di  Napoli  9  di  cosa  che  non 
manchi ,  fa  in  Cipri  da  ruotoli  393. 

Botte  I  di  mena  di  Napoli  d'olio  fa  io 
Cipri  cantaro  i  d'olio  di  misura,  a  che 
si  vende  Folio  in  Cipri  e  da  160  cafissi 
di  Gaeta  • 

Con  Gaeta. 
Il  peso  e  la  misura  di  Gaeta  è  tutt'  uno 
con   quello  di  Napoli. 

Con  Pisa. 
Cantara  3  di  Cipri  fanno  in  Pisa  libb.  69  3  • 
Cantara  io  di  Pisa  fanno  in  Cipri  •  •  • 
Libbra  i   d'argento  di  Pisa  fa  mars  1 1 
once   3   e  sterlini   16  ^  in  Cipri. 

Con  Firen:^e. 
Cantara  i   di  Cipri  fa  in  Firenze  libbv 
65  5   in  660. 

a  

Libbra  i  d'argento  di  Firenze  fa  io  Ci**; 
pri  mars  i  once  4  e  sterlini  3  . 

Mars  I  di  Cipri  fa  in  Firenze  once  7  t 
d.  21  e  grani  14  |. 

Tom.  FUI  V  ^ 
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'    Pesi  6  e  carati  1 6  di  Cipri  fanno  once 
j  io  Firenze  9  e  valendo  in  Cipri  il  fiorino 
d^oro  tanti  bisanti  bianchi  j  come  diviserà 

qui  appresso  • 

E  valendo  in  Firenze  il  fiorino  soldi  29 
k  Fiorino,  come  si  conta  a  pag.imeoto  di 
mercatanzia  ,  verrebbe  a  valere  il  bìsante 
bianco  a  danari  per  danari  tanti  soldi  a 
fiorini  quanto  sqtì  posto  a  petto  di  ciascua 
feumero  di  biisante  bianco, 
a  4  bisanii  il  carato  viene  il  bisante  sol.  7 

dan.  3  a  fiorino. 
'a  4  bisanti  1  viene  il  bisante  sol.  7  d.  2  ^. 
^  '4;  2  viene  il  bisante  sol.  7  dan.  i  i^. 
84,  3  viene  il  bisante  sol.  7  dan.  -  t^. 
34.  4  viene  il  bìsante  sol.  6  dan.i  1 57. 
2  4»  5  viene  il  bisante  sol.  6  dao.  iOt^ 
la  4.        6   viene  il  bisante  sol.  6  astri*  9  ^» 

2  4*  7  viene  il  bisante  sol.  6  dan.p^T* 
a  4.        8  viene  il  bìsante  sol.  6  dan.  8  ^. 

3  4»  9  viene  il  bisante  spi.  6  dan.  7^. 
^4;  IO  viene  il  bisante  sol.  6  dan.  6~y. 
a  4»      XI  viene  il  bjsante  sol.  6  dan.  6yjy. 
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12  viene  il  bisante  soK6  dan*  $   ^. 

13  viene  il  bisante  sol.  6  dati*  4,^» 

14  viene  il  bisante  sol.  6  dan.  3  ^^ 

no  viene 


A  4* 

a  4- 

a  4* 

a  4.     bisanti  e  carati  15   il  fior 

il  bisante  sol.  6  dan.  3  ^  a 
a  4    bisanti  e  carati  16    viene 

sol.  6  dan.   2  ^. 
a  4  bisanti  e   carati   17    viene 

sol.  6  dan.  i  r^. 
a  4  bisanti  e   carati  18   viene 

sol.  6  dan.  i  ^. 
a  4  bisanti  e  carati    19  viene 

sol.  6  dan.  —  ^V  • 
a  4  bisanti  e  carati  20   viene 

sol.  6  —  — . 
a  4  bisanti  e   carati  21    viene 

sol.  5   dan.  1 1  ^^  • 
a  4  bisanti  e  carati  22    viene 

sol  5   dan.  10^. 
a  4  bisanti  e  carati  23    viene 

sol.  5  dan.  io  ^  . 
a  5   bisanti  e  carati  ~*   viene 

sol.  5  d.  9  ^ . 


fior. 

1   bisante 

1   bisante 

[   bisante 

I    bisante 


1   bisante 


1   bisante 


1   bisante 


1    bisante 


1   bisante 


ì 
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a  5   bisantì  e  carati  il  fior,  d' oro  viene  il 

bisante  sol.  5  dan.  9  ^It- 
a  6  bisanti  il  fior,  d'oro  viene  il  bisaote 

soL  4  dan.  io  a  fior. 

Famagosta  con  Venei^ia . 

Cantaro  i  di  Cipri  di  spezieria  ù  in 
Venezia  libb»  750  sottili  ^  e  di  cotone  libb. 
760  in  775   sottili» 

Cantaro  1  e  ruotoli  6  ^  di  Cipri  unno 
in  Venezia  cariche   2. 

Mars  I  d'argento  di  Venezia  fa  in  Ci- 
pri mars  i  e  starlini  io|. 

Sicché  mars  100  di  Venezia  fanno  iti 
Cipri  nìars  1 06  e  once  5  9  e  starlini  2  5 
dionee  8  per  un  mars  e  di  20  starlini 
per  I  oncia  di  Cipri  • 

Oncia  I ,  a  peso  d' oro  di  Venezia ,  fx 
in  Cipri  pesi  7  e  carati  ^  • 

Libb.  1000  grosse  di  Venezia  di  mele 
ùi  in  Cipri  cantara  2  ^  • 

M igliajo  I  grosso  di  Venezia  ,  di  rame 
o  ferro  o  stagno ,  fa  in  Cipri  cantara  2  \ 
di  cantaro. 
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Libb.  1 1  di  zaflFerano  di  Venezia  fanno 
libb«  1 1  in  Cipri . 

Grossi.  102  *  d'argento  coniati  nuovi  di 
Venezia ,  come  escono  della  zecca ,  fanno 
mars   i  in  Cipri. 

£  valendo  in  Venezia  il  fiorino  d'oro 
ovvero  ducato  d'  oro  sol.  5  2  a  grossi  di 
dan.  26  a  grossi  il  grosso  d'argento  di 
Venezia  j  e  valendo  il  fiorino  d'oro  in 
Cipri  tanti  bisanti  bianchi  quanto  dirà 
qui  appiè  9  e  innanzi  contando  bisanti  bian- 
chi gli  3  i  un  bisante  saracinato ,  verrebbe 
a  valere  il  bisante  a  dan.  per  dan.  tanti 
soldi  a  grossi)  quanto  sarà  posto  a  petto 
di  ciascun  numero  di  bisante  bianco. 

a  bisanti  4  e  car.  —  il  fior,  d' oro  viene 
li  saracinato  sol.  45   dan.  6  a  grossi* 

a  bisanti  4  e  car.  i  il  fior,  viene  il  sar 
racinato  sol.  4  5   d.  -^  ^  . 

a  bisanti  4  e  car.  2  il  fior,  viene  il  sa^* 
racinato  sol.  44  d.  6  ^. 

a  bisanti  4  e  car.  3  il  fior,  viene  il  sa- 
racinato $oL  44  d.  I  ^. 

V  iij 
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a  Bisanti  4  e  car.  4  il  fion  viene  il  si* 
racinaio  sol.  4?   d.  S  |^. 

a  bisanti  4  e  car.  5    il  fior,  viene  il  sa* 

racinato  sol.  45  d*  ^  t^* 

a  bisanti  4  e  car.  6  il  fior,  viene  il  sa- 

racinato  set  4  2  d.  9  i4  • 

a  bisanti  4  e  car.  7  il  fior,  viene  il  sa- 

racinato  sol.  4^  d.  4t?Ì* 

a  bisanti  4  e  car.  8  il  fior,  viene  il  sa^ 
racinato  sol.  42. . 

a  bisanti  4  e  car.  9  il  fior.  Viene  il  sa« 

racinato  soL  41  <!•  7  /r  * 

a  bisanti  4  e  car.  io  il  fior,  viene  il 
saracinato  sol.  41  d.  2  ^ . 

a  bisanti  4  e  car.  11  il  fior,  viene  il 
saracinato  sol.  40  d.  9  rly* 

a  bisanti  4  e  car.  12  il  fior,   viene  il 

saracinato  sol.  40  d.  5  4* 

a  bisanti  4  e  car.  16  il  fior.*  viene  il 

saracinato  sol.  39.  *^  -.-. 

a  bisanti  4  e  car.   20  il  fior,  viene  il 

saracinato  sol.  37  d.  7  |y  • 

a  bisanti  4  e  car.  23    il  fior,  viene  A 

saracinato  sol.  36  d.  8  /y  • 
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a  bisaoti  5  il  fior*  viene  il  sara- 

cinato  sol.  36  d.  4  ?• 

a  bisanti  6  il  fior,  viene  il  sara- 

cinaio  sol.  30  d.  4» 

Famagosta  di  Cipri  con  Genova  • 

Cantaro  i  di  spezieria  di  Cipri  fanno 
in  Genova  libb.  720  e  di  cotone  740. 

Pesi  6  e  carati  4  i  d»  Cipri  fanno  in 
Genova  once   i* 

Libb.  I  di  Genova  fa  in  Cipri  pesi  7  4 
<  carati   I*  i   di   pesi  79    per   una    libbra 

di  Cipri  . 

Libb.  $   d*  argento  di  Genova  fanno  in 

Cipri  mars  7   e  stari.  5. 

E  valendo  in  Genova  il  fiorino  sol- 
di 2^  di  genovini  piccioli,  e  volendo 
cambiare  i  detti  genovini  piccioli  per  Ci- 
pri a  bisanti  bianchi  di  Cipri  »  ti  verrà 
costato  il  fiorino  d'oro  danari  per  danari, 
tanti  bisanti  bianchi ,  quanto  sarà  posto 
^  a  petto  di  ciaschedun  nuAiero  di  soldi  di 
genovini   piccioli  scritti  qui  appiè  • 

a  sol.  5    •—  ~  verrà  il  fior,  bisanti  5 
bianchi.  V  iv 
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'    a  sol.  5   dan.  x   verrà  il  fior,  bisanti  4 

e  carati  11  i* 

a  sol  5   dan.  2  verrà  il  fior.  Bisanti  4 
e  carati  20  ^. 

a  sol.  5   dan.  3   verrà  il  fior,   bisantt  4 
e  carati  18  ^. 

a  sol.  5  dan.  4  verrà  il  fior,  bisanti  4 
è  carati  16  4. 

a  sol.  5   daa.  5   yerrà  il  fior.  Bisand  4 
e  carati  14^. 

a  sol.  5   daa.  6  verrà  il  &(X.  bisanti  4 
e  carati  1 3  VV  • 

a  sol.  5   dan.  7  verrà  il  fior,  bisiati  4 
e  carati  11^. 

a  sol.  5   dan.  8   verrà  il  ~  fior,  bisanti  4 
e  carati  9  ^. 

a  sol.  $   dan.  9  verrà  il-  fior,  bisanti  4 
e  carati  8  J^. 

a  sol.  5  dan.  i  o  verrà  il  fior,  bisanti  4 
^  carati  6  * . 

a  sol.  5  dan.  1 1  verrà  il  fior,  bisanti  4 
e  carati  5  ^. 

a  sol-  6  -»  .^  ycrti  lì  fior,  bisanti  4 
e  carati  4  ^ 
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a  sol.  7  —  -M-  verrà  il  fion  bisanti  3 
e  carati  137* 

Con  Nimissi  e  con  Montpellier. 

Cantaro  i  e  ruotoli  io  in  ruotoli  11 
di  Cipri  fanno  cariche  2  in  Provenza  ne 
i  detti  luoghi. 

Ruotoló  I  di  seta  di  Cipri  fa  in  Pro- 
venza libb.  5  7  grosse  • 

Mars  I  d^  argento  di  Nimissi  fa  in  Ci-> 
pri  roars  i  e  starlini  9/ 

Con  Maròiglia  di  Proveniva  e  con 

Avignone . 

Cantaro  i  e  ruotoli  io  di  Cipri  fa  ca« 
rìche  2  ne  i  detti  luoghi  • 

Ruotolo  I  di  seta  di  Cipri  fa  libb.  5  ^ 
grosse  ne  i  detti  luoghi. 

Mars  I  d'argento  de  i  detti  luoghi  fa 
in  Cipri  mars   i   e  starlini  7. 

Colle  Fiere  di  Sciampagna . 

Cantaro  i  di  Cipri  fa  in  fiera  libb.- 47 7 
di  cosa  che  non  manchi  • 

Ruotoli  73  ^  di  Cipri  fanno  cariche  i, 
io  fiera,  che  è  libb.  350. 
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Mars  I  d'argento  di  fiera  fa  in  Cipri 
mars  i  e  starlini  1 4  ,  • 

Con  Parigi  di  Francia . 

Ruotoli  j  4  il  di  Cipri  fa  carica  i  ia 
Parigi  9  che  è  libb.  450  di  cosa  che  noo 
manchi . 

Mars  I  d'argento  di  Parigi  fa  in  Qpri 
tnars  i  e  starlini  io. 

Con  Barcellona  di  Catalogna. 

Ruotoli  5  6  ^  di  Cipri  fanno  carica  i  in 
Barcellona  di  cosa  che  non  manchi  • 

Mars  I  d'argento  di  Barcellona  fa  in 
Cipri  mars  i  e  starlini  8  ^  « 

Con  Majorica. 

Cantaro  l  e  ruotoli  1 2  ^  di  Cipri  fane- 
llo in  Majorica  cariche  2» 

Ruotoli  5  6  ;;  di  Cipri  fanno  io  Majorica 
carica  i. 

Ruotoli  18  e  octhie  9  di  Cipri  fanno 
a  Majorica  cantara  i  della  terra. 

Ruotoli  22  di  Cipri  fanno  a  Majorica 
cantaro  i  barberesco. 

Mars  X  d'argento  di  Majorica  fa  in  Ci- 
pri mars  i  e  stari.  8  *. 
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Con  Siviglia  di  Spagna'. 

Ruotoii  23  di  Cipri  fanno  in  Siviglia 
cantaro  i. 

Con  Brugge  di  Fiandra  • 

Cantaro  i  di  Cipri  fa  in  Brugge  libbt 
^18. 

Ruotoii  So""  di  Cipri  d*  allume  fanno  ca- 
rica I  in  Brugge,  che  è  libb.  40  di  Brugge. 

Mars  I  d' argento  di  Brugge ,  che  è 
once  6  in  Brugge  ^.h  in  Cipri  once  6  e 
starlini  13. 

Mars  I  d*oro,  che  è  once  8   in  Brug- 
ge ,  fa  in  Cipri  once   8  e  pesi  4  >  e  carati 
20  di  carati  24  per  un  peso ,  e  di  pesi  6 
e  carati  14  per  un'  oncia  di  Cipri» 
Con  Londra  •  £  Inghilterra  . 

Ruotoii.  21  ^  di  Cipri  fanno  centina]» 
1 9  a  che  si  vende  la  spezieria  in  Londra  » 

Mars  I  d'argento,  al  peso  della  Torre 
di   Londra  ,  fa  in  Cipri  mars  i  e  stari,  f. 

Il  centinajo  dello  stagno ,  che  è  libb» 
112  di  Londra,  fa  in  Cipri  ruotoii  22 
e  occhie  8  d'occhie  12  per  un  ruotolo* 


5 16     Codice  del  Pegolotti  ec« 

Con  Tripoli  di  Barberìa^^ 
Cantaro  i  di  Cipri  fa  in  Tripoli  caa- 
tara  4  e  ruotoli  38. 

Con  Anversa  di  Brabante. 
Ruotoli  2 1  3  di  Cipri  fanno  in  Anversa 
libb.  loo. 

Con  Corte  di  Papa. 
Mars  I  d' argento  ,  al  peso  della  Corte  ^ 
fa  in  Cipri  once  7   e  stari.  19  ^  di  star- 
lini  20  per  un*  oncia,   e   d'once  8    per 
un  mars  • 

Con  Rame  di  Soria. 
Cantara   i   delia   città  del   Rame  fa  Jn 
Cipri  cantara  i   e  ruotoli  !%• 

100  pesi  di  diremi  di  Rame  fanno  in 
Cipri  pesi  70. 

7  maticali  meno  ;  fanno  lib.  i  di  Ve- 
nezia • 

Rodi . 
Il  peso  di  Rodi  e 
a  migliajo  )  il   migliajo  è  cantara  i  ^  di 

)       Rodi- 
a  cantara    J  il  cantaro  è  ruotoli  100. 
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a  ruotoli    )  il  ruotolo  è  occhie  12. 

a  occhia     )  il  ruotolo  è  libb.  6.  e  once  8. 

a  libbre     )  la  libbra  è  12  once,  e  altresì 

)        la  libbra  è  pesi  79. 
a  once       )  T  oncia  è  pesi  6  e  carati  14. 
a  peso       )  il  peso  è  carati  24. 
a  marchi    )  il  marchio  è  once  8  di  libbra* 

r occhia  è  once  6  |. 
Spendesi  a  Rodi  una  moneta  d'argento 
che  si  batte  a  Rodi ,  che  si  chiama  giglia* 
ti  9  e  sono  di  lega  d' once  ile  starliot 
3  d'argento  fine  per  hbbra;  ed  entrane 
in  uno  marchio  di  Rodi  573  conto,  e  la 
zecca  di  Rodi  ne  rende  pure  5  5  5  ^  conto 
per^  marco ,  e  spendesi  a  Rodi  per  carati 
1 6  r  uno  di  dan.  2  di  Rodi  per  im  cara- 
to ,  e  di  carati  24  per  un  bisante ,  e  di 
soldi  4  di  piccioli  per  uno  bisante  • 

E .  spendesi  a  Rodi  un'  altra  moneta 
d'  ariento  che  si  chiama  aspri ,  che  sono 
di  lega  once  ....  d' argento  fine  per  lib- 
bra ,  e  mettesi  Tuno  per  dan.  16,  cioè 
per  carati  8  T  uno ,  sicché  i  tre  de  i  detti 
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aspri  si  conuoo  per  un  bisante  di  Rodi. 

Ragionasi  che  vaglia  il  fiorino  d'oro  a 
Rodi  comunalmente  bisanti  6  e  carati  i6 
di  Rodi ,  di  carati  2  4  di  Rodi  per  un  bi- 
sante 9  e  di  dan.  2  piccioli  per  un  carato  • 

Come  il  peso  e  la  misura  di  Rodi  tor-^ 
na  con  diverse  Terre ,  quelle  con  Rodi  ^ 
e  primieramente 

Con  Alto  Luogo  di  Turchia  • 

Cantaro  i  di  Rodi  fa  in  Alto  Luogo  ruo- 

toli  .  .  • 

Kodi  con  Setalia  di  Turchìa* 

Ruotolo  I  di  Rodi  fa  in  Setalia  ruo- 
toli  40  al  peso  della  stadera ,  e  ruotoH 
42  al  peso  della  bilancia. 

Mars  I  d'argento  di  Rodi  fa  in  Seta* 

Iia  pesi  30. 

Con  Candia  di  Creta  • 
Cantaro  i    di  Rodi    fa   in  Candia  lib- 
bre  670  sottili. 

Con  Puglia'. 
Cantaro  1    di   Rodi    fa    in  Puglia    lib- 
bre 633  ;  • 
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Mars  I   d'argento  di  Puglia  fa  a  Rodi 
mars  i   e  stari.  7. 

Con  Napoli   di  Principato. 
Il  centinajo  delle  nocelle   di  Napoli  fa 
a  Rodi  cantara  35  in  36» 

Con  Fire/;t:^€ . 
:  Cantaro  i  di  Rodi  fa  a  Firenze  lib.  670. 
Lib.  I  d'argento  di  Firenze  fa  a  Rodi 
mars   i   e  once  4  e  starimi  3. 

Candia  di  Creta . 
Il  peso  di  Candia  è  a   migliajo   grosso 
e  a  migliajo   sottile ,    a  centinajo ,   a  lib- 
bra ,  a  saggio  ;   e  cosi   come  in  Candia  j 
così  è  per  tutta  Y  isola  di  Creta  • 

Il  migliajo  grosso  è  libb.  19^40  sottili. 
Il  migliajo  sottile  è  libb*  1^00  sottili. 
Il  centinajo  è  lìbb.  100  sottili. 
Come  il  peso  e  la  misura  di  Candia 
torna  in  diverse  terre  9  e  quelle  con  Can- 
dia I   e  primieramente 

Con  Venezia . 
Il  migliajo  grosso  di  Candia  fa  in  Ve- 
nezia libb.  I9I00  grosse. 
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Il  migliajo  sottiU  di  Candia  fa  in  Ve^ 

nezia  libb.  1,140  sottile 

Con  Puglia. 

Tomboli  2 1  di  nerella  di  Puglia  fa  ia 
Candia  un  migliajo  sottile. 

Con  Firen'^e. 

Saggi  77  ^,  al  peso  d^oro  di  Candia 9 
fanno  in  Firenze  libbra  i   d'oro* 

Sicilia  • 

In  Messina  di  Sicilia  si  àono  due  an* 
tara ,  e  Y  uno  è  maggiore  dell*  altro  ruo*- 
coli  IO  per  cantaro  « 

Il  cantaro  di  Messina  sottile  e  tutf  una 
col  cantaro  di  Palermo  e  di  tutta  T  altra 
Sicilia ,  e  '1  detto  cantaro  sottile  è  lib- 
bre 250  in  Messina. 

Oro  in  verghe  e  in  buglione  vi  si 
vende  a  once  di  libbre,  e  tari  30  sono 
once  I   d' oro  in  Messina  i 

Ariento  a  mars  y  che  mars  di  Cologna 

e  tari  3  3   pesi  sono  once   i    d' ariento  in 

Messina  • 

In  Sicilia  si  batte  moneta  d'oro  e  mo- 

neta 
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netd  d^  argento  e  moneta  picciola,  e  bat« 
tesi  pure  in  Messina  ciascuna  della  lega 
e  peso ,  come  dirà  pui  appresso  • 

La  moneta  d'oro  in  Sicilia  si  appella 
in  Sicilia  pie  reali  9  e  alcuni  dicono  rao-* 
cesi  d'oro;  e  sono  di  lega  di  carati  24 
d'  oro  fine  per  oncia  j  ed  entrane  6  in 
un'  oncia  a  peso. 

La  moneta  d'argento  in  Sicilia  simigli^n- 
temente  chi  la  chiama  pie  reali,  e  chi  la 
chiama  raonesi  d'  argento  y  e  sono  di  lega 
once  IO  e  starlini  17  d'argento  fine  per 
libbra ,  ed  entrane  per  libbra  di  Mes- 
sina 96  a  conto  ;  sicché  tari  48  ne  viene 
ad  entrare  per  libbra  a  ragione  dì  tari  3 
e  grani  15  peso  per  l'uno;  e  la  zecca 
di  Messina  dà  d'  ariento  fine  tari  3  7  e 
grani  4  del  mars;  e,  se  l'argento^  fosse 
meno  di  lega  che  fine ,  ne  paga  a  ragio* 
ne  del  fine  secondo  che  è  di  lega. 

La  moneta  picciola  di  Sicilia  è  di  te^- 
nuta  di  3  oncia  d'argento  fine  per  libbra , 
ed  entrane  in  una  libbra  soldi  40  di  da- 

Tom.  Vili  X 
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nari  fatti  a  conto  ,  t  spendcsi  soldo  i  e 
dant  6  de  i  detti  piccioli  per  un  grano , 
e  i  IO  grani  vagliono  un  raonese  d'ar- 
gento ,  e  i  *  raonesi  vagliono  un  taro  ^ 
e  i  30  tari  vagliono  utt' oncia  . 

Raonesi  60  d'argento,  meno  4  grani, 
sono  oncia  l  corrente  di  Messina;  ma 
per  tutte  T  altre  terre  di  Sicilia  gVi  60 
raonesi  interi  sono  oncia  l  a  pagamento 
di  mercatanzia  • 

Come  si  fa  in  Palermo  di  Sicilia. 
Il  cantaro  di  Palermo   è   tutt  uno   col 
cantaro  sottile  di  Messina. 

Sicilia  f 
1  20  grani  sono  in  Sicilia  tari  i;  e 
i  3  o  tari  sono  in  Sicilia  oncia  i ,  a  peso 
d'oro-,  e  tari  33  sono  oncia  i  in  Sicilia, 
a  peso  d'argento;  e  rispondono  in  altre 
terre ,  come  dirà  qui  appresso . 

Tari  3}  once   i    in  Co* 

logna  •    . 

Tari  jl   e  grani  12  |  once  X   in  Acri» 
Tari  31   e  grani  12      once  l  in  Cipri. 
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Tari  29  e  grani  18  i 
stantinopoli  • 

Tari  2  9  e  grani  i  o 

Tari  3  3 
renza  • 

Tari  33 
cana  • 

Tari  32  e  grani     3  ; 
sezia  ,  d^ argento. 

Tari  30   e  grani  16 
nezia  ,  d*  oro  filato  • 

Tari  3 1 
logna  • 

Tari  22 
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once  I    in  Co- 

once  X  in  Pera, 
once  I   in  Ghia- 

once  I  in  An^ 

once  i  in  Ve- 

ence  i  in  Ve- 

Gnce  I  in  Bo» 

once  I  \n  Fi-- 
renze  • 

Tari  3  l  e  grani  1 3  i  once  i  in  Siena. 

Tari  31  e  grani  15  once  l  injLucca^ 

Tari  3  I   e  grani     3  once  i   in  Pisa . 

Tari  29  e  gran,  io  once  I  in  Ge^ 
nova  • 

Tari  33  e  grani  6  ^  oncQ  i  in  Ma-» 
jorica  • 

Tari  34  e  grani  io  once  i    in  fiera 

d'  ariento  •  ^  U 
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Tari  3  4  e  grani  1 3       once  i  in  Parigi 

d'argento. 

Tari  3  4  e  grani  i  o       once  i   in  Brug- 
ge ,  a  peso  d'oro . 

Tari  3  S  ^"^^  ^   ^^  ^™S- 

gè,  a  peso  d'argento* 

jari  3  j  once  i   in  Loa^ 

dra  alla  zecca. 

Tari  31   e  grani    7       once  i  in  Roma . 

Tari  32  e  grani    6       once  i    in    Pe- 
rugia . 

Tari  3  I   e  grani  13^  once  i  in  Corte 

di  Papa. 

Tari  3  2  e  grani  6  ^  once  i  in  Sivi- 
glia . 

Tari  33  once  i    in  Avi- 

gnone . 

Come  il  peso  e  h  misura  di  Messina 
corna  in  diverse  parti  del  mondo,  e  quelle 
con  Messina;  e  primieramente 

Con  Palermo  di  Sicilia . 

Il  cantaro  sottile  di  Messina  è  tutt'  uno 
col  cantaro  di  Palermo . 
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Con  Barletta  di  Puglia. 
Cantaro  i   sottile  di  Messina  fa  in  Bar- 
letta ruotoli  90. 

Marchi  i  d' argento  di  Messina  fa  in 
Barletta  marchi  i. 

Con  Napoli  di  Principato. 

Marchi  i  d'argento  di  Messina  fa  in 
Napoli  once  8  e  tari  24. 

Cantaro  i  di  Messina  fa  in  Napoli 
ruotoh'  90. 

Con  Fireni^e. 

Cantaro  i  sottile  di  Messina  fa  in  Fi- 
renze libb.  228   in  234. 

Oncia  I  di  Firenze  fa  in  Messina  tari  3  i, 
a  peso  d*oro. 

Marco  i  d'argento,  al  peso  di  Mes- 
sina ,  fa  in  Firenze  once  8   e  d.  6. 

E  valendo  in  Firenze  il  fiorino  d'oro 
soldi  29  a  fiorini,  come  si  conta  in  Fi- 
renze a  pagamento  di  mercatanzia  ,  e  va- 
lendo in  Sicilia  il  fiorino  d'oro  tanti  ta- 
ri   quanti     dirà    qui     appiè    e    di   sotto  , 

verrebbe  a  valere    l'oncia   di  60    raonesi 

X*.  « 
11  j 
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(Inargento  di  Sicilia  tante  lire  a  fiorino  f 
quanto  diviserà  a  petto  de  i  tari  scritti  • 

a  tari  7  e  gr.  — —  viene  T  oncia  lire  6 
80K  4  dan«  3  ^  a  fior. 

a  tari  7   e  gr.  i    viene    V  oncia   hr.  6 

sol.  3   dan.  4  r^  ^  ^^^' 

a  tari  7    e  gr.  2    viene   T  oncia   lir.  6 

sol  2  dan.  6  ^  a  fion 

a  tari  7  e  gr.  3  viene  T  oncia  lir.  6 
sol.  I   dan.  8  ^\  a  fior. 

a  tari  7  e  gr.  4  viene  T  oncia  lir.  6 
sol.  10  dan.  io—  a  fior. 

a  tari  7  e  gr*  5  viene  l'oncia  lir.  6 
sol  —  dan.  —  a  fior. 

a  tari  7  e  gr.  6  viene  V  oncia  lir.  5 
sol.  1 9  dan.  2  ^  a  fior. 

a  tari  7  e  gr.  7  viene  V  oncia  lir.  $ 
fol.   iS  dan.   4  ^  ^  ^ou 

a  tari  7  e  gr.  8  viene  V  oncia  lir.  5 
sol.  1 7  dan.  6  ^  a  fior. 

a  tari  7  e  gr.  9  viene  V  oncia  lir.  ^ 
sol.  16  dan.  9  ^  a  fior. 

a  tari  7  e  gr.  io  viene  l'oncia  lir.  ( 
sol  16  dan.  •«  a  fior. 
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9   tari  7   e  gr,  15    viene   l'oncia  lin  5 
sol.  12   dan.  3  ^  a  fior. 

a  tari  7  e  gr.  19  viene  T  oncia    lir.  ^ 
sol.  9   dan.  5  |^  a  fìor. 

a  tari  8  —  viene   T  oncia  lir.  $    sol.  S 
dati.  ~  4^T  a  fior. 

Con  Pisa* 

Cantaro  i  sottile  di  Messina  fa  in  Pisa 
libb.  240  in  245. 

Cantaro    d'argento   di    Messina    fa    in 
Pisa  once  8  ,  • 

Con    Genova  . 

Cantaro  l   sottile  di  Messina  fa  in  Ce- 
t\ova  libb.  254. 

Marco  i  d'argento  di  Messina  h  in 
Genova  once  9  dan.  2  |. 

E  valendo  in  Genova  il  fiorino  d*  oro 
soldi  2  5  di  genovini  piccioli ,  come  in  Ge- 
nova si  conta  a  pagamento  di  mercatan- 
2ia  ,  e  valendo  in  Sicilia  tanti  tari  di  rao- 
Desi  d' argento  il  fiorino  d' oro ,  come  dirà 
qui  appresso  e  di  sotto  y  verrebbe  a  valere 
l'oncia  di  60    raonesi   d^ argento  a  danari 

X  ir 
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per  danari  tante  lire  di  genovini  piccioli  9 
quanto  sarà  posto  a  petto  di  ciascun    nu- 
mero di  tari  scritti. 

a  tari  7    e   gr^  —    viene   T  oncia    lir.  > 
60I  7   d.  I  t^  di  genovini  • 

a   tari  7    e  gr.  i    viene    T  oncia    lir.  f 
60L  6  dan*  4  t^  • 

a  tari  7    e  gr.  2    viene    V  oncia    lire  5 
soL  5    dan*  7  ^  • 

a  tari  7    e  gr.  3    viene    Y  oncia    Ut.  y 
sol.  4  dan.  10^^. 

a  tari  7   e   gr.   4    viene   T  oncia  lir.  ^ 
sol.  4  dan.  2. 

a  tari  7  e  gr.  5    viene   V  oncia   Ut.   ^ 
sol.  3   dan.  5  g^. 

a  tari  7    e  gr.  6    viene    V  oncia    lir.  5 
spi.  2  dan.  8  ^  . 

a  tari  7    e  gr.  7    viene    V  oncia    lir.  5 
sol.  I   dan.  4  /y. 

.   a  tari  7    e  gr.  8    viene  V  oncia  4ir.  ^ 
sol.  I   dan.  -**  ^^  • 

a  tari  7    e  gr.  9    viene    V  oncia  lir.   ^ 
sol.  «^  dan*  8  ^. 
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a  tari  7   e  gr.  i  o  viene  V  oncia  lir.  5 . 

a  tari  7  e  gn  1 5    viene  T  oncia    lir.  4 
sol.  1 6  dan.  9  ^  • 

a  tari  7   e  gr.  1 9  viene  T  oncia  lir.  4 
sol.  14  dan.  4t^V* 

a  tari  8  e  gr.  —  viene  T  oncia   lir.  4 
sol.  13   dan.  9. 

a  tari  8  e  gr.  $    viene  V  oncia   lir.  4 
sol.  IO  dan.   10^. 

Chiaren:^a . 

In  Chiarenza   si   anno   due    maniere  di 
pesi,  cioè  peso  grosso  e  peso  sottile. 

In  Chiarenza  e  per  tutta  la  Morea 
vanno  a  piperò  sterIini2o,  e  gli  sterlini 
non  vi  si  vendono  né  vi  si  veggìono  ; 
ma  spendonvisi  torneselli  piccioli  ,  che 
sono  di  lega  d'once  2  *  d'  argento  fine 
per  libbra ,  ed  entrane  per  libbra  sòldi  3  3 
dan.  4  a  conto ,  e  ogni  danari  4  de  i  detti 
tornesi  piccioli  si  contano  per  uno  ster- 
lino;  e  gli  3  sterlini  un  grosso  veneziano, 
d' ariento  di  zecca  di  Venezia  5  e  i  7 
grossi  un  piperò. 
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Il    piperò   di    Chiareoza    è    carati   2)  ^ 
cioè  carati  233  peso  per  un  piperò  • 

Il    dobbiere  della  Morea    pesa    Del  re« 
gno  di  Puglia  tari  5    e  grani  6. 

La  moneta    picciola   di  Chiarenza  è  di 
lega  once  2  ^   d'ariento  fine  per  libbra, 
e  vannone  in  una  libbra  soldi  }  ^    e   da- 
nari 4  a  conto  9  e  chiamasi  tornesella  pic« 
cola. 

Come  il  peso  di  Chiareoza  toraa  ia 
diverse  terre ,  e  quelle  con  Chiarenza ,  e 
primieramente 

Co/2  Stiva . 
Libb.  100  di  Chiarenza  fanno  a  Stiva 
libb.  107. 

Con  Negroponie  • 
Libb.  100    di  Chiarenza  fanno    a    Ne* 
groponte  libb-  9  3 . 

Con  Coranto. 
Libb.  100    di    Chiarenza   fanno  a  Co* 
ranto  libb.  102. 

Con  Durai^o* 
Libb.  100  di  Chiarenza  fanno   in    Du- 
razzo  libb.  105. 
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Con  Patrasso. 
liibb.  HO   di  Patrasso  fanno   in  Chia*^ 
renza  libb»  io6. 

Con  Napoli. 
Libb.  100  di  seta ,  al  peso  di  Chiarenza  ^ 
fanno  in  Napoli  libb.  loo. 

Stiva  • 
Gli  1 1  veneziani  grqssi  di  Venezia  d*  ar* 
gento  sono  a  Stiva  un  peperò,  che  vale 
sterlini  23  |  comunalmente;  e  il  piperò 
di  Stiva  è  carati  22,  a  peso  per  un  pi-- 
pero* 

Stiva  con  Negroponte. 
Libb.  ti4    di  Stiva  fanno  libb.  100  a 
Negroponte . 

Stiva  con  Cotanto  • 
Libb.  10^  -di  Stiva    fanno   a  Coranto 
libb.  loo. 

Negroponte  • 
Gli  12  veneziani  grossi  d'ariento  sono 
un  piperò  a  Negroponte ,  e  comunalmente 
vagliono  starlini  23  *• 
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Sardigna . 

Spendasi  in   Sardigoa  ^  spezialmente    in 
Castello  di  Castro,  una  moneta  d* argento 
che  si  chiama  anfrusini,  che  sono  di  lega 
once  1 1   d' ariento  fine  per  libbra ,  ed  en« 
trane  in  uno   marchio  di  Castello,    come 
escono  dalla   zecca,  72  de  i  detti   grossi 
anfrusini  a  conto;    e  spendesi  in  Castello 
per    danari   1 8     piccioli    anfrusini    V  uno  , 
e  i   detti    anfrusini    piccini    sono   di    lega. 
once...  d* ariento  fine  per  libbra,  ed  en- 
trane in  un  marchio  a  peso  soldi  ...  di 
detti  piccioli  a  conto. 

Come  i  pesi  di  Castello  di  Castro  di 
Sardigna  tornano  in  diverse  terre ,  e  quelle 
con  Castello  di  Castro  • 

Con  Tunisi  in  Barberian 

Once  17    e  dao.  16    d'argento  di  Ca- 
stello fanno  in  Tunisi  once  i   d*  argento . 
Sardigna  con  Barcellona. 

Il  marchio  dell'  argento  dì  Castello  è 
tutt'  uno  col  marchio  di  Barcellona. 

La  libbra  dell'  ariento ,  al  peso  di  Bar- 
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cellona,  è  tutt'  una  colla  lib.  di  Castello. 

Majorìca . 

Carica  i  è  canta ra  3 ,  al  peso  della  Terra  • 

Cantaro  è  libb.  104  di  majorchìni. 

Cantaro  barberesco  è  cantaro  i  e  libb. 
17  di  Majorica,  sicché  Jl  cantaro  barbe-» 
resco  pesa  libb.  121  di  Majorìca. 

Il  marco  è  once  8  di  libbra. 

La  moneta  picciola  di  Majorìca  è  di  lega 
once  1  e  dan.  1 3  d^  ariento  fine  per  lib. , 
o  voglia  tu  dire  di  lega  d' once  2  d.  1 8 
d*  argento  9  di  lega  di  barcellonesi  grossi 
d' ariento  ;  i  quali  barcellonesi  d' argento 
sono  di  lega  d' once  1 1  e  d.  2  d' argento 
fine  per  libbra;  la  qual  moneta  picciola  è 
di  due  maniere  ,  cioè  scempi  e  doppi  ^ 
de  i  quali  scempi ,  come  escono  dalla  zec** 
ca ,  ne  entrano  nel  marchio  di  Majorica  soL 
23  d.  4 ,  o  menati  per  lordura  9  che  ten- 
gono pure  sol.  2  3  d.  2  9  a  conto  per  mar- 
co ;  e  sol.  23  d.  3. 

£  ì  doppi ,  come  escono  dalla  zecca , 
ne  entrano  nel  marchio  di  Majorica  soL  1 1 
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é.  6  z  conto  9  e  de  t  menati  per  lorduri  ^ 
che  tengono  pure  soL  1 1  d.  5  a  conto 
per  marco;  e  la  moneta  di  Majorica  d* ar- 
gento è  di  lega  once  1 1  e  d.  2  d^argento 
fine  per  libbra  ^  ed  entrane  soldi  •  •  «.  •  a 
conto  de  i  detti  grossi  d*  argento  per  ud 
marco  di  Majorica ,  come  escono  dalk  zec^ 
ca;  e  spendonsi  in  Majorica  per  d«  iS  di 
piccioli  majorchini  V  uno ,  e  chiamasi  •  •  •  • 

Come  il  peso  di  Majorica  torna  in  di^ 
verse  terre ,  e  quelle  con  Majorica  *,  e  pru 
mieramente 

Con  Barcellona. 

Il  peso  e  la  misura  di  BarceUona  ^ 
tutte  le  cose  è  tutt'  un  peso  e  una  misu« 
ra  con  quello  di  Majorica;  perocché  Bar« 
cellona^  quando  i  Catalani  conquistarono 
Majorica,  il  diedero  a  Majorica.  tale  come 
a  Barcellona* 

Marco  i  d'argento  di  Ma/orica  fa  og^ 
in  Barcellona  marco  i  e  sterL  i. 
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Con  Montpellier  t  con  Nimissi 
di  Provenr^a  • 
Cantaro  i  di  Majorica ,  al  peso  della 
'ferra  ,  fa  in  Nimissi  libb*  130,  di  libb. 
128  per  un  cantaro  di  Montpellier  e  di 
Nimissi  ;  e  di  cantara  3  de  i  detti  luoghi , 
per  una  carica  ;  sicché  la  carica  di  Majo- 
rica Nimissi  a  essere  maggipre  che  quella 
di  Montpellier ,  e  viene  di  libb.  6. 

Marco  i  d'argento  di  Majorica  è  tutt* 
uno  col  marco  di  Montpellier  e  di  Nimissi  • 

Con  Sicilia , 
Cantaro  i  e  ruotoli  60  ,  al  peso  comu- 
ne di  Sicilia,  fa  in  Majorica  carica  i. 

Marco  i  d' argento  9  al  peso  di  Messi- 
na ,  fa  in  Majorica  once  7.  dan.  23  ^. 

Con  Puglia  f 
Cantaro  i  e  ruotoli  44  di  Puglia  fanno 
in  Majorica  carica  i. 

Marco  I  d'argento,  al  peso  di  Barlet* 
ta  ,  fa  in  Majorica  once  7  d.  23  *. 
Con  Napoli  di  Principato* 
Cantaro  i  e  ruotoli  44  di  Napoli  fanno 
a  Majorica  carica  i. 
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Con  Pisa. 

La  carica  di  Majorica  di  spezierìa   ùl  io 
Pisa  libb.   384. 

Il  cantaro  di   Majorica  ,    al    pesa   della 
Terra  ,  fa  in  Pisa  libb.  128. 

Il  cantaro  barberesco  di  Majorica  ù  io 
Pisa  libb.  146. 

II  marco  dell'  argento  di  Majorica  fa  in 
Pisa  once   S  d.   1 3  ^  • 

La  libbra  ,  a  che  si    vende  zendadi  in 
Majorica I  fa  in  Pisa  once  14  ^* 

Con  Fìren:^e. 
*  Cantaro  i   di   Majorica ,   al   peso   del/a 
Terra,  fa  in  Firenze  libb.  124* 

Cantaro   i  barberesco  di  Majorica  fa  in 
Firenze  libb.  139  in  142. 

Marco    i   d'argento    di  Majorica   fa  in 
Firenze  once  8  e  d.  9. 

Con  Genova . 

Cantaro  i  di  Majorica  della  Terra  fa  in 
Genova   libb.  136. 

Cantaro  i  barberesco  di  Majorica  fa  in 
Genova  Jibb.  155   in  158. 

Marco 


I 
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Marco  I    d'argento  di  Majorica   fa   io 
Genova  once  9. 

Con  Siviglia . 
La  carica  di  Majorica  fa  in  Siviglia  can« 
tara  2  ^  • 

Cantaro  i   di  Majorica,  al   peso   della 
Terra,  fa  in  Siviglia  ruotoli  8}  i. 

Cantaro  i  barberesco  di  Majorica  h  in 
Siviglia  ruotoli  95. 

Marchi  100  d'argento,  al  peso  di  Si-^ 
TÌglia  ,  fanno  a  Majorica  marchi  •  •  •  • 
Colle  Piagge  di  Spagna  • 
Carica  i  di  Majorica  fa  a  Niffi  e  a  Saffi, 
e  ad  Arsilla  je  a  Sale  delle  Piagge  di  Spa- 
gna cantara  2  e  ruotoli  ^45  di  ruotoU  100 
per  un  cantare  delle  Piagge  • 

Cantaro  1  della  Terra  di  Majorica  fa  alle 
dette  Piagge  ruotoli  8  2  meno  ^ . 

Cantato  i  barberesco  di  Majorica  fa  alle 
Piagge  ruotoli  93. 

Con  Venezia. 
Cantaro  i   di   Majorica  fa   in   Venezia 
libb.  420  sottili. 

Tom.  Vili.  Y 
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Cantaro  i  della  Terra  di  Majorica  fa  ìb 
Venezia  libb.  87  grosse* 

Cantaro  i  barberesco  di  Majorica  fa  is 
Vene^ia  hbb«  163  sottili  e  libb.  xo}  gros- 
se di  Venezia. 

U  inigliajo  grosso  di  Venezia  h  a  Ma« 
jorìca  caotara  1 1  ,  di  cantaro  9  al  peso  del- 
U  Terra. 

Marco  x  d'argento,  al  peso  della  Terra 
di  Venezia,  fa  in  Majorica  once  8  cdan.  2. 
Con  Brugge  di  FUndrun 

Carica  i  di  Majorica  fa  in  Brugge  Ubbt 

Il  Cantaro  barberesco  di  Majotica  fa  in 
Brugge  libb.  1 1 4. 

Marco  uno  d'argento,  al  peso  di  6rug« 
gè ,  che  è  once  6  in  Brugge ,  fa  in  Ma- 
jorica once  6  in  firugge ,  in  Majorica 
once  6  e  dan.  8  e  grani  9  7   di  grano. 

O  voglia  tu  dire ,  che  marchi  2 1  d'ar* 
gento,  al  peso  di  Brugge,  fanno  a  Mdjo« 
fica  marchi  i6  once  5  e  dan.  8  pe$i% 

Marco  I  d*oro,  al  peso  di  Brugge  >  che 


X)IVISAM£NT1  DI  PgfiI  ce-  J  3  9 

è  once  8  in  Brugge  ^  fa  a  Majoripa  once 
8    e  dan.  8. 

Cantaro  i  di  JVfajorica  ,  al  peso  della 
Terra ,  fa  in  Brugge  libb»  98* 

Con  Tunisi  di  Barberi^  • 
Cantaro  i   e  ruotoli  24 ,  al  peso  della 
Terra  di  Majorica ,  fanno  cantaro  i  in  Tu- 
nisi • 

Marchi  2  e  once  i  e  starlini  5  •  d'arien* 
to  9  al  peso  di  Majorica ,  &nno  in  Tunisi 
ruotolo  I  d'argento. 

Con  Parigi  e  con  Perpignano. 
Carica  l  dì  Majorica  fa  in  Parigi  libb. 
2  5  o  ,  e  altrettanto  in  Perpignano  • 

Carica  i  di  Parigi  torna  ne  i  detti  luoghi 
cantara  4  t  ^1  cantara  3   per  una  carica. 
Majorica  con  Costantinopoli. 
Cantaro  i  barberesco  di  Majorica  di  fer- 
ro fa  in  Costantinopoli  lìbb*  158. 

Il  nigliajo  grosso  d'allume  di  Costanti* 
nopoli ,  che  è  cantara  1 1  e  ruotoli  1 1  ge« 
povesi,  Majorica  fa  cariche  4^. 

JLo  mars  dell' argento  9  al  peso  di  Ma« 

Yij 
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jorìca,  fa  in  Costantinopoli  once  9  meno 
clan.   2  ,  pesi  di   2  4  dan.  per  ùn^  oncia . 

La  carica  di  Majorica  fa  in  Costantino- 
poli libb.  416. 

Cantaro  t  di  Majorica  ,  al  peso  deOa 
Terra ,  fa  io  Costantinopoli  ruotolt  9  r. 

Cantara  2  e  ruotoli  77  i  dì  Costantino* 
poli  fanno  a  Majorica  carica  i. 

Con  Londra  é[  Inghilterra  • 

Carica  i  di  Majorica  fa  a  Loodrs  libb. 
270. 

Sacco  I  di  lana,  al  peso  di  Londra 9 
fa  in  Majorica  libb.  3  90  ,  al  cantaro  bar- 
beresco • 

Argilla  del  Reame  di  Spagna. 

Il  Cantaro  della  cera ,  al  peso  di  ArziI- 
la,  è  più  gran  peso  che  quello  dell'  altre 
Piagge  4  per  100;  poiché  i  Catalani  il 
fecero  crescere  9  ma  dell'  altre  mercatan- 
zie  nò. 

Tunisi  di  Barberia  per  se  medesimo. 

In  Tunisi  si  à  pure  un  cantare  dì  ruo- 
toli 100,  per  un  cantare;  e  il  ruotolo  dx 
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Tunisi  è  di  peso  miglioresi  3  60 ,  si  vecchi 
che  nuovi  • 

Il  bisante  di  Tunisi  vale  8  miglioresi 
nuovi  e  vale  i  o  miglioresi  vecchi ,  e  a 
migliorasi  vecchi  si  vende  e  compra  ,  e 
contasi  a  pagamento  S  miglioresi  nuovi 
per  I  o  miglioresi  vecchi  • 
Tunin  a  Barberiuy  per  la  Zecca  delt  oro 

e  deir  argento . 

La  zecca  di  Tunisi  batte  moneta  d'oro 
e  d'ariento,  e  vende  la  moneta  fatta  in 
I  $  giorni  9  e  fan  dobble  d^  oro  a  lega  di 
carati  23  ^  d'oro  fine  per  oncia,  allegate 
ad  argento  e  non  a  rame  ;  salvo  che  l'ar- 
gento ,  con  che  sono  allegate  »  è  di  lega 
d' once  n  ,  d' argento  fine  per  libbra  >  e 
vogliono  Toro  e  T argento  allegato  aUe 
dette  leghe  in  zecca. 

A  chi  mette  oro  in  zecca  di  carati  235 

'   rende  la  zecca  tante  dobble  d'oro  coniate 

a  peso  j   quanto    ha    ricevuto    d' oro  ;  ma 

togliene  battitura  miglioresi  2  per  dobbla^ 

e  più  a  ogni  63  dobble  i  migliorese;  d 

Y  3 
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intcndesi  oro  in  verghe ,  o  moneta  comau 
in  terra  di  Saracini  toglie  fattura  ^  di  nn- 
glioresi  per  dobbla. 

Il  ruotok)  9  con  che  si  pesa  V  oro  iti 
«ecca  I  è  once  1 6  ;  e  ogni  ruotolo  si  tz-- 
giona  dobble  106^,  che  ne  viene  per 
oncia  di  Tunisi  dobble  6  ^. 

Nella  zecca  si  anno  due  niotoli  1  e  tan* 
to  pesa  l'uno  quanto  T altro ^  ma  l'oncia 
deir  òro  è  più  forte  che  quella  delf  argen- 
to 9  tanto  che  le  once  x6  d^oto  sono  un 
ruotolo 9  e  le  once  18  d'argento  sono  un 
ruotolo  ;  ma  tutto  è  un  ruotolo  V  uno  come 
r altro;  ma  all'  once  18  d'argento  si  Fani- 
1)0  i  miglioresi  nuovi ,  e  vannone  per  ruo- 
tolo 360  miglioresi  a  conto,  che  ne  vie- 
ne 20  per  oncia  9  e  ciò  si  fa  perchè  cade 
più  a  taglio  a  battere  miglioresi  • 

A  chi  mette  argento  allegato  in  zecca, 
dà  la  zecca  bisanti  45  meno  4  di  bisante 
del  ruotolo ,  e  toglicne  per  fattura  miglio- 
resi  1 8  meno  i  del  ruotolo  ;  sicché  resta 
bisanti  43  miglioresi  uno. 
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La  zecca  toglie  bisanti  vecchi  d'oro 
del  Lione  ^  i  quali  fece  battere  il  SoIda« 
no  )  che  si  chiama  fienducco ,  darà  per  oro 
di  dobbla  »  che  si  ragiona  che  sieno  di 
lega  di  carati  ^ }  4  d' oro  fine  per  oncia . 

Batte  ancora  dobble  d^oro  di  lega  di 
carati  22  d'oro  fine  per  oncia  larghetto • 

Come  il  peso  di  Tunisi  torna  in  più 
terre,  e  quelle  con  Tunisi;  e  primiera^ 
mente 

Con  Buona  di  Sarèeria» 

Il  cantaro  di  Buona  è  minor  che  quello 
di  Tunisi  e  di  Bugie  ruotoli  4. 
Con  Palermo  di  Sicilia. 

Il  cantaro  di  Palermo  torna  in  Tunisi  9 
di  cosa  che  non  manchi ,  cantato  i  e  ruo« 
toli  50;  e,  di  mele  e  di  burro  e  d'altre 
mercatanzie  grosse,  cantaro  i  e  ruotoli  40; 
e  più  e  meno ,  secondo  che  le  mercatanzie 
crescono  e  scemano .  Once  19  e  tari  6  e 
grani  io  di  Palermo,  a  peso  d*oro,  fanno 
in  Tunisi  ruotolo  uno,  a  peso  d'irrgentó* 

Y  ìy 
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Con  Napoli  di  Principato  • 

Il  cantaro  di  Tunisi  fa  in  Napoli  ruo^ 
toli   53  in  60. 

Il  ccntinajo  delle  nocelle  grosse  di  Na-^ 
poli  fa  a  Tunisi  cantara   145   in   150. 

II  centinajo  delle  nocelle  barberesche  ài 
Napoli  fa  in  Tunisi  cantara  165   in  170» 

Il  centinajo  delle  nocelle  di  Napoli  ia 
in  Tunisi  cantara  126. 

Il  centinajo  delle  castagne  monde  di 
Napoli  fa  in  Tunisi  cantara  230» 

Once  19  e  tari  6  e  grani  io,  a  peso 
d' argento  di  Napoli ,  fanno  a  Tunisi  ruo^ 
tolo  I  d^ argento. 

Il  centinajo  delle  castagne  gusciose  di 
Napoli  fa  in  Tunisi  cantara  130. 

Miglioresi  nuovi  23  2  di  Tunisi,  a  cooto, 
fanno  lib.  i  d'argento  in  Napoli,  e  dan- 
ne la  zecca  di  Napoli  tari  38  e  grani  i? 
di  gigliati  d*  argento  della  libbra ,  e  ragio- 
nansi  a  cambio  gli  20  bisanti  di  Tunisi 
un*  oncia  di  gigliati  d' argento  60  per 
oncia. 
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Tombolo  I    di  calterocci  9    cioè    gruma 
di  botti  di  Napoli  ,    fa   in  Tunisi  ruotoli 

m 

48   nitti  di  tara. 

Con  Pisa . 

Cantaro  i  di  Tunisi  fa  in  Pisa  libb.  153; 

Once  1 8  ^  d' ariento  9  al  peso  di  Pi^a , 
fanno  a  Tunisi  ruotolo  uno  d^  ariento  • 

Con  Genova. 

Cantaro  i  di  Tunisi  fa  in  Genova ,  di 
cosa  che  non  manchi  j  libb.  158.. 

Libb.  2.  di  seta ,  al  peso  di  Genova  i 
fìnoo  in  Tunisi  ruotolo  i. 

Once   1 9  3  d' ariento ,  al  peso  di  Ge^ 
nova ,  fanno  a  Tunisi  ruotolo  i. 
Colie  Fiere  di  Sciampagna  c[i  Francia. 

Cantara  3  e  ruotoli  25  in  26  di  Tunisi 
fanno  in  Fiera  carica    i. 

Con  Nimissi  di  Provenza  • 

Il  cantaro  di  Tunisi  fa  in  Nimissi  canta-^ 
ro  I  e  ruotoli  20  ,  di  ruotoli  100  per  un 
cantaro. 

Cantara  2  4  di  Tunisi  fanno  in  Nimissi 


s 

carica  i. 
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Lib.  I  X  d' ariento  di  Niniìssi  fa  ia  Tiw 
siisi  ruotolo  i. 

Con  Venezia  • 

Cantara  9  e  ruotoH  n  t  di  Tunisi  fan- 
no a  Venezia  libb.  100  grosse. 

Once  17  e  starlini  i  i,  a  peso  d^aneo- 
to  di  Venezia ,  fanno  a  Tunisi  ruotolo  l 
d' argento  • 

Cantaro  i  di  Tunisi  torna  in  Veaezii 
libb.  1-65   sottili. 

Once  20  i  di  seta,  al  peso  di  Vcncria, 
fanno  in  Tunisi  ruotolo  1. 

Co/2  Firenze. 

Cantaro  i  di  Tunisi  torna  in  Firenze 
libb.  145  *. 

Once  r8  d'argento,  al  peso  di  Firen- 
ze, fanno  in  Tunisi  ruotolo  i  d*  argento* 

Dobble  71  •  d'orò   Corinti   di  Tunisi 

fanno  in  Firenze  libb.  i. 

Con  Siviglia  di  Spagna  • 

Cantaro  i  di  Tunisi  fa  in  Siviglia  ruo- 
toli  97» 
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Con  Ancona  • 
Cantaro  i  di  Tunisi  fa  in  Ancona  lìb- 
bre  14^  3  in  M3* 

Co/2  Castello  di  Castro  di  Sardìgna* 

Libb.  100  $  olio  alla  misura  di  Ca- 
stello  fanno  a  Tunisi  cantara  39. 

Come  il  peso  di  Tripoli   torna  in   più 
terre  9   e  quelle  con  Tripoli  ;    e  primiera- 
mente 
Con  Messina  ^  con  Palermo  e  colle  Piàgge . 

Il  cantaro  sottile  di  Messina  è  tutt*  uno 
col  cantaro  di  Palermo;  fa  a  Tripoli  can- 
taro 1   e  ruotoli  59. 

Gerbi  di  Barheria  per  se  medesimo. 

Miglioresi  io  di  Gerbi  sono  i  bisante 
in  Gerbi,  e  gli  6  bisanti  di  Gerbi  si  ra- 
gionano una  dobbla  d^  òro  a  comun 
prezzo  • 

Cafissi  IO  di  Palermo  e  della  Val  di 
Mazara  fanno  cantaro  uno  d*  olio  '  in  Paler- 
mo; sicché  addiviene  che  %  mattare  d*  olio  9 
alla  misura  di  Gerbi ,  fanno  cantaro  i  d^olio 
in  Palermo  e  neMa  Vai  di  Mazarii. 
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In  Venezia  si  anno  due  libbre  ì  cioè 
libbra  grossa  e  libbra  sottile,  e  le  libbre 
loo  grosse  sono  libb.  158  sottili,  e  libb. 
400  sottili  sono  una  incarica  a  Venezia  • 

Il  migliajo  grosso  di  Venezia  è  lìl^ 
bre  1580  sottili . 

Il  migliajo  sottile  è   libb.  1000  sottili. 

Come  i  pesi  di  Venezia  tornano  in  di- 
verse parti  e  terre  9  e  quelle  con  Venezia  ì 
e  primieramente 

Con  Ferrara. 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  fanno  in 
Ferrara  libb.  87* 

Marco  i  d' argento ,  al  peso  di  Ferrara  9 
fa  in  Venezia  once  S  e  dan.  2. 

m 

Con  Padova  . 
Libb.  100  sottili  di  Venezia   fanno  in 
Padova  libb.  loò. 

Marco  i  d'argento  di  Padova  è  tuttj 
UDO  col  marco  di  Venezia. 

Con  Cremona. 
U  migliajo  del  cotone  ^  al  peso  di  Ve- 
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tiezia  y  fa  in  Cremona  pesi  3  6  in  3  7 ,  e  il 
peso  è  libb.  27   in  Cremona . 

Carica  i  di  pepe ,  b\  peso  di  Venezia , 
fa  in  Cremona  pesi  1 6  ,  di  libbre  2  5  il 
peso;  e  il  peso  di  Venezia  e  quello  di 
Cremona  sono  tutt*  un  peso  T  uno  come 
r  altro . 

Con  Bologna  • 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  fatino  ini 
Bologna  libb.  84. 

Libbra  i  d' ariento ,  al  peso  di  Bologna , 
fa  in  Venezia  once  X2  e  dan.  3  ,  pesi 
d'  once  6  per  un  marco  di  Venezia  ^  e  di 
dan.  24  pesi  per  un'  oncia. 

Miglia jo  uno  di  lana  di  Tonisi ,  al  peso 
di  Venezia,  fa  in  Bologna  libb.  1333 
lorde  y  e  fassi  tara  in  Bologna  '  libb.  i  o 
per  somma,  e  libb.  3  per  100;  sicché 
si  può  ragionare  che  il  migliajò  di  Ve- 
nezia di  lana  di  Tunisi  torni  in  Bologna 
lìbb.  1260,  nette  d'ogni  tara* 
Con  Fermo  della  Marca. 

Rubbi  50    di  lino  di   Fermo   fanno  a 
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Venezia  libK  looo  grosse    ed  altrettasitft 
di  carne  »  ed  è  lo  nibbio  libk  28. 

Con  Firenze. 

I^ibb.  XI}   in  1 13  i  sottili  di  Venezia 
fanno  in  Firenze  libb.  loo. 
.    Migliajo  uno  grosso  di  Venezia  fa  in 
Firenze  libb.  1400. 

Lib.  una  di  Venezia  ^  2  che  si  pesano 
perle  e  oro  Elato  e  peperi  d' oro ,  fa  in 
Firenze  once  ne  dan.  1 4. 

Marco  i  d*  argento ,  al  peso  di  Veneua  t 
fa  in  Firenze  once  8  dan«  io;  e  altret- 
tanto il  marchio  delForo. 

Moggio  uno  delia  Vallonia^  alla  tnìsun 
di  Venezia  I  fa  in  Firenze  libb.  850. 

Con  Pisa^ 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  £inno  ia 
Pisa  libb.  9t  in  9^. 

.    Libb.  100  grosse  di  Venezia  fanno  in 
Pisa  libb.  143. 

Libb.  I  d'  ariento  di  Venezia ,  che  è 
marco   i  ^   di  Venezia ,   fa    in   Pisa    on- 
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Con  Lucca. 

Libb.  100  sottili  Ài  Venezia  fanno  in 
Lucca  libb.  90. 

Libb.  10  di  ieta^  al  peso  di  Venezia, 
fanno  in  Lucca  libb»  9. 

Libb.  J  di  zendadi  o  di  drappi  di  seta 
di  Lucca  toma  in  Venezia  once  13  i,  e 
pagano  air  entrare  di  Venezia  2  per  100. 

Con  Genova. 

Libb,  ICQ  sottili  di  Venezia  fanno  in 
Genova  Iibb.  9<5» 

Marco  1  d'argento,  al  peso  di  Venezia, 
£1  in  Genova  once  9  dan.  3, 

Libb.  100  grosse  di  Venezia  fanno  in 
Genova  libb.  X47  e  once  1 9  e  carati  20  * 
di  carati  144  per  uiV  oncia  9  o  voglia  tu 
dire  once  l  e  dan.  3  e  grani  9  9  e  di 
dan.  24  per  un^  oncia  e  dì  grani  24  per 
un  danaro  peso. 

Con  Vienna. 

Marco  x  d' argento  di  Vienna  fa  ii\ 
Venezia  once  8  dan,  ;  ,  di  dan*  24  pesi 
per  un'  oncia . 
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8S    Boemini  d' argento   a    conto    «nò 
un  marco  peso  in  Venezia. 

Con  Nimissi  e  con  Montpellier^ 

Libb.  loo  sottili  di  Venezia  fanno  ne 
i  detti  luoghi  libb.  94  sottili. 

Mars  I  d'argento,  al  peso  di  Venezia, 
fa  ne  i  detti  luoghi  once  8  e  dan.  2. 

Carica  i  di  detti  luoghi  è  cantara  ), 
che  fa  in  Venezia  libb.  416  sottili. 

Once  16  ^  fino  in  once  t6  ~  di  seutf 
al  peso  di  Venezia ,  fanno  ne  i  detti  luo- 
ghi lib.  I  grossa ,  a  che  si  vende  seta 
in  Nimissi  e  in  Montpellier  colle  fiere  di 
Sciampagna  e  di  Francia. 

Colle  dette  Fiere  di  Sciampagna  i 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  di  speziai 
ria  fanno  in  fiera  libb.  6$. 

Libb.  540  sottili  di  Venezia  fanno  in 
fiera  carica   i  ,  che  è  libb.  3  5  o  di  fiera  • 

Marco  i  d*  argento  di  fiera  fa  in  Ve- 
nezia pnce  8  dan.  5. 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  fanno  in 

fiera  libb.  88  ^  sottili. 

Con 
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Con  Parigi  • 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  fanno  in 
Parigi  62  3,  d'enee  15  per  libbra;  e  di 
libbre  350  per  un*  incarica  di  spezìeria  • 

La  carica  del  pepe  di  Venezia,  che  è 
libb.  400  sottili ,  fa  in  Parigi  libb.  246, 
d'  once  1 5   per  libbra  di  Parigi  • 

Lib.  I  d'oro  e  d'argento  filato  dì  Ve- 
nezia fa  in  Parigi  once  i  o  ^  • 

Libb.  144  di  seta  di  Venezia  fanno  in 
Parigi  libb.  100. 
Con  Borse  Ila  di  Brabante  e  con  Anversa  ^ 

Libb.  160  sottili  di  Venezia  fanno  in 
Borsella  libb.  100  in  103. 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  .fanno  ad 
Anversa  libb.  60  in  62. 

Con  Pera  di  Romania  • 

Libb.  100  di  Pera  fanno  a  Venezia  libb. 
103  in  104  sottili. 

Cantaro  i  di  Pera,  che  è  libb.  150 
genovesi  ,  fanno  ii\  Venezia  di  spezieria 
libb.  157  sottili. 

Libb.  112  grosse  di  Venezia  fanno  in 

Tom.  Vili.  Z 
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Pera  un  cantaro  ^  che  è  libb.  150  gecKy« 

vesi  9  ^  ^^gì  S  <^  di  ^^^^  f^^^o  a  VenezU 
Bjarco^  l. 

Con  Tripoli  di  Barberia. 

Cantaro  i  di  Tripoli  fa  io  Venezia  lìb&» 
175  sottili • 

Qon  Siviglia  di  Spagna. 

Cantaro  i  di  Siviglia  fa  in  Venezia  lìbb. 
175  sottili. 

Con  Chiarenti  ^ 

Il  centinajo ,  a  che  si  vende  e  compc^ 
»  roarcatauzia  jn  Chjarenza ,  fa  iu  Venezia 
libb<  US  in  118  sottili. 

Peperò  i  di  Chiarenza  ,  che  vale  in 
Chiarenza  20  sterlini ,  si  ragiona  in  oier* 
catanzia  7  veneziani  grossi  d'argento. 

Libb-  100  d'ariento  di  Venezia  fa  in 
Chiarenza  lib«  i  e  d*  3.9  meno  un  ;.  di  d* 
uno  per  un'  oncia  ♦ 

Moggio  uno  d'uve  passe  di  Chiarenza, 
che  è  libb*  67  di  Chiarenzi ,  fa  in  Vene- 
zìa  lib.  833  peso  sottile  ;.  che  le  libb.  ì6q 
sotiili  sono  uno  stajo  in  Venezia. 
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Con  Negroponte . 

Libb*  100  di  seca  e  di  qera  o  di  gra- 
no ,  al  peso  di  Negropon?* ,  fanno  in  Ve- 
nezia libb.  125   sottili . 

Peperò  uno  di  Negroponte  si  ragiooa 
25  sterlini  in  mercatanzia  soldi  2q^  a  grossi 
di  Venezia  di  dan.  26. a  grossi  un  grosso 
di  Venezia  • 

Con  Raugia  di  ScAiavonia. 

Libb.  100  di  cera,  al  peso  di  Raugia,. 
fanno  in  Venezia  libb.  119  sottili. 

Once  12  d'ariento,  al  peso  di  Raugia, 
fanno  in  Venezia  once  il  d'ariento. 

In  Raugia  si  spendono  vinizìani  grossi 
d'argento  e  moneta  piccola  di  rame,  che 
si  appellano  folleri;  e  il  viniziano  grosso 
vale  30  folleri ,  e  per  tanto  si  spendono 
in  Raugia. 

Con  Giadra  di  Schiavonia . 

Marco  I  d' argento  ,  al  peso  di  Giadra , 
£1  in  Venezia  mars  i. 

Libb.  100  di  Giadra  fanno  in  Veoezi;i 
libb.  xia  sottili • 

Z  ij 
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Con  la  Tana  del  Mar  Maggiore . 

Libb.  5  della  Tana  fanno  ia  Venezia 
libb.  ICO  grosse  di  Venezia. 

Once  7,  meno  2  grossi  veneziani,  d'a^ 
gento  fanno  alla  Tana  i  sommo,  peso  d'ar* 
gento;  e  ragionasi  Io  detto  sommo  soJdi 
8  veneziani  grossi  • 

Con  Milano. 

lì  migliajo  grosso  di  Venezia,  fa  io  Mi- 
lano libb.  6oo  grosse  9  dionee  iS  per  una 
iib.  grossa  di  Milano  • 

Il  migliajo  sottile  di  Venezia  fa  in  Mi* 
lano  libb.  920  sottili  di  spezierie,  e  di 
bambagio  libb.  860  per  tara  che  se  ne  fa. 

Con  Perugia. 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  fanno  ia 
Perugia  libb.  90. 

Migliajo  uno  sottile  di  Venezia  fz  io 
Perugia  libb.  900. 

Con  Londra  et  Inghilterra  « 

Libb.  100  sottili  di  Venezia  fanno  a 
Londra  libb.  60  in  62. 

Libb*  I  e  once  9  «  di  seta  ^  al  peso  sot- 


DiyisAMSNTi  DI  Pesi  ccv  f^f 
tile  di  Venezia ,  fanno  a  Londra  once  1 8. 

Marco  i  e^tarlini  3  ,  d^  argento ,  al  pesa 
della  Torre  di  Londra  ,  fanno  in  Venezia 
marco  i  d'argento;  e  il  marco  della  Tor-<» 
re  di  Londra  è  appunto  col  marco  di  Co* 
legna  della  Magna  • 

Sacca  I  di  lana  >  al  peso  di  Londra  d' In* 
ghilterra  ,.  che  è  chiovi  5  2  in  Londra  ,  fa 
io  Venezia  libb.  330  grosse  • 

E  valendo  in  Londra  in  Inghilterra  il 
fiorino  d'oro  tanti  sterlini  d'ariento^  come 
diviserà  qui  appiè  ed  allato ,  e  valendo  in 
Venezia  il  fiorjpo  ovvero  ducato  d^oro  soU 
di  2  di  grossi  d'  argento  di  Venezia ,  co^ 
me  si  mette  a   pagamento  dr  mercatanzia 

« 

e  di  cambio  in  Venezia ,  verrebbe  a  va«* 
lere  il  marchio  degli  starlini  a  dan<  per 
dam  tanti  soldi  di  grossi  di  Venezia  y  quani- 
to  sarà  posto  a  petto  di  ciascun  numero 
di  starlini  della  valuta  del  fiorino  in  In- 
ghilterra • 

a  dan.  33--  sterL  il  (ion  viene  il  mar* 
«falò  sol  9  d.  8  A  di  gtos. 

II) 


N 
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a  dati.  3  5  l  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio iol.  9  d.  4  ;^  di  gro& 

a. dati.  )5  i  steri,  il  fioì-.  rieoe  il  mar- 
chio sol.  9  d.  7  ^. 

a  dan.  )  j  l  steri,  il  fior.  vìMe  il  mar- 
chio sol.  9  d.  5  ^. 

a  daa.  3  4  -  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  9  d.  4  ^ . 

a  dan.  3  4  ;  steri,  il  fior,  viene  il  aar- 
chio  sol.  9  dan.  3  ,\. 

a  dan.  3  4  j  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  9  dan.  2^. 

a  dan.  3  4  *  steri,  il  fio^  viene  il  mar- 
chio sol.  9  dan.  i  ;i^ . 

a  dan.  3  5  *  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  9  dan. -^. 

a  da  ni  3  5  *  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  9  dan.  -  ^ . 

a  dan.  3  5  •  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  1 1  /'  , 

a  dan.  3  6  -  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  I  o  2 . 

a  dan.  3  6  ^  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  9  5^ . 
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2  dan.  3  6  ;  stori,  il  fion  viene  i!  mar- 
chio sol.  8  d.  9  ^  • 

a  dan*  36  J  stcrL  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  de  8  r^^ . 

a  dao.  37-^  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol  S  d.  7  ^^. 

a  dan.  3  7  i  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  7^. 

a  dan.  37^  steri,  il  fior*  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  6  ^ . 

a  dan.  3  7  J  steri,  il  fior,  viene  il  mar^ 
chio  sol.  8  dan.  5  ^ . 

a  dan.  38  -  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  ^  ^ . 

a  dan.  3  8  ;  steri,  il  fior*  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  4  ,!^  - 

a  dan.  3  8  ^  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  3  ^. 

a  dan.  3  8  J  iteri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  3  ,r« 

a  dan.  39  -  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  2  ^ . 

a  dan.  3  9  *  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  8  d.  I  ;;;.  Z  iv 
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a  dati.  39^  sterK  il  fior,  viene  il  mar- 
chio 5ol«  8  d.  I  ^  • 

a  dan.  3  9  1  steri  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol  8  d.  *-^. 

a  dan.  40  *-  steri  il  fior,  viene  il.  mar* 
chio  sol  8  d.  -  -. 

a  dan.  40  ;  steri  il  fior,  viene  il  marr 
chio  sol  7  d.  21  ^. 

a  dan.  40^  steri  il  fior,  viene  il  mar«> 
chio  sol  7  d.  IO  ^  « 

a  dan.  40  ^  steri  il  fior,  viene  il  mar* 
chio  sol  7  d.  I  o  ^ . 

a  dan.  41  »-  steri  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol  7  d.  9^. 

a  dan.  4 1  i  steri  il  fior,  viene  il  mar* 
chio  sol.  7  d.  9  ;^ . 

a  dan.  4 1  •  steri  Jl  fior,  viene  il  mar- 
chio  sol.  7  d.  8  j; . 

a  dan.  41*  steri,  il  fior,  viene  il  mar- 
chio sol.  7  d.  7  ;:^ . 

a  dan.  42  -  sierf.  il  fior,  viene  il  nwr- 
«hi©  sol.  7  d.  7  • . 
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Con  Mudane  *  Curane  di  Romania. 

Il  miglia jo  grosso  de  i  detti  luoghi  è 
tutt*  UDO  col  migliajo  grosso  di  Venezia , 
e  il  migliajo  sottile  de  i  detti  luoghi  h 
in  Venezia,  un  migliajo  e  un  quarto  sot^** 

file. 

Peperò  uno  de  i  detti  luoghi  è  24  ^ter-* 
1ÌDÌ  di  12  veneziani  grossi. 

Con  Napoli . 

Marchio  i  9  d' argento  e  d*  oro  9  al  peso 
di  Venezia  »  toma  in  Napoli  once  X  }   da- 

nari   I2. 

Friuli . 
Spendesi  in  Frioli .  moneta  d*  oro  e  ma* 
neta  d' ariento  e  moneta  picciola ,  e  quella 
deir  ariento  scappella  fregiacchesi ,  e -sona 
di  lega  i  vecchi  d'  once  6  d'  ariento  di 
lega  di  veneziano  per  marchio;  e  i  nuovi 
d'  once  4  e  dan.  1 8  d' argento  veneziano 
per  marchio ,  ed  entrane  in  un  marchia 
tanti  deir  uno  come  dell'  altro ,  cioè  da 
soldi  17  I  in.  soldi  18  ^  a  conto  per  mar- 
chio) come  sono  da  forti  a  fieboli^   sic*^ 
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che  comunemente  n*  entrano  in  uo  mtf- 
chio  soldi  189  o  nella  libbra  soldi  27  a 
€onto  • 

Ragionasi  che  comunemente  i  60    fn^ 
giaccbesi  costino  i  fior.  d*oro« 

A  minuto  si  mette  il  fregiacchese  per 
dan.  14  bagattini  piccioli  di  Venezia  runoy 
di  dan.  32  piccioli  bagattini  un  grossa 
d' ariento  di  Venezia  « 

Ancona . 

In  Ancona  si  anno  due  pesi^  e  Vuno 
è  maggiore  che  V  altro  3  per  centinaio  « 
Ancona  per  la  moneta  che  vi  si  spende . 
'  Spendesi  In  Ancona  monete  d*  ariento 
«  monete  piccole  9  la  moneta  dell'  ariento 
81  chiamano  agontani  grossi  ^  che  entrano 
soldi  12  a  conto  in  una  lib.  peso  d'An*^ 
cona,  e  soilo  di  lega  dionee  11  e  d.  14 
d' ariento  fine  per  libbra;  i  quali  grossi 
d' ariento  si  spendono  e  si  mettono  in  An- 
cona per  soldi  2  d^  agontani ,  e  ravigaant 
piccioD  y  e  la  Moneta  picciola  si  chiama 
agontani  piccioli ,  ed  entrane  soldi  42  d  l^ 
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per  lìb.  a  conto ,  e  sono  di  lega  d' once 
2  d.  4  d*  argento  fine  per  lib. 

E  anche  si  spende  in  Ancona  ravigna- 
ni  piccioli  9  che  sono  d' una  medesima  lega 
a  peso  che  gli  agontani  piccioli- 

Come  il  peso  d*  Ancona  torna  in  diver- 
se terre  ^  e  quelle  con  Ancona  ;  e  primie* 

ramente 

Con  Ckiaren:[d. 

Libb.  loo  di  mcrcatanzia,  al  peso  d* An- 
cona )  fa  in  Chiarenza  libb.  lOO. 

Moggia  3  4  di  Vallonìa ,  alla  misura  di 

Chiarenza ,  fanno  in  Ancona  un  quartiere  ^ 

e  un  quartiere  pesa  in  Ancona  libb.  220. 

'  Moggio  I  d'uve  passe  di  Chiarenza  fa 

io  Ancona  libb.  72  in  76. 

Marco  I  d' argento  ^  al  peso  d' Ancona  9 
fa  in  Chiarenza  marco  !• 

Con  Vene\ia. 

^ibb.  100  d'Ancona  &nno  in  Veilezife 
kbb.  114  sottili. 

Marco  x  d' argento ,  al  peso  d*  Ancona , 
fa  in  Veneda  once  7  d.  ao  di  d.  24  pesi 
per  oncia  # 
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Con  Bologna. 

Libb.  loo  d^  Ancona  fanno  in  Bolqgnt 
libb.  92. 

Once  12  di  Bologna  fanno  in  Anconir 
once  12  d.  9  di  d.  24  per  un'  oncia  • 

Con  Ascoli* 

Libb*  100  d^  Ancona   fanno   in    AscoU 
libb.  IO 2. 

Con  Firenze. 

Libb.  100  d' Ancona (  fanno  in  Firenze 
libb.  102. 

Marco  i  d'argento 9  al  peso  d'Ancona^ 
fa  in  Firenze  once  8  ^. 

Puglia . 

Il  migliajo  di  Barletta  è  4  cantara^  il 
cantaro  e  100  ruotoli,  il  ruotolo  è  libb. 
2  i  grosse  dionee  12  grosse  per  una  lib. 
e  di  tari  33^  per  un'  oncia  grossa  9  e  la 
lib.  sottile  è  once  1 2  di  tari  3  o  pesi  per 
un*  oncia  sottile;  e  tutte  mercatanzie  di 
peso  j  che  si  vendono  in  Barletta  a  migliaja 
di  peso ,  s' intende  4  cantara  per  un  mi* 
glìajo  sottile  e  6  cantara  per  un  tùìglkjo 
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grosso  1  e  così  per  tutta  Puglia  :  e  il  peso 
del  formaggio  di  Puglia  è  ruotoli  20  di 
libb.  2  i  grosse  per  un  ruotolo;  sicché  il 
peso  viene  a  essere  libb.  5  o  grosse  ,630 
pesi  fanno  un  migliaio  di  formaggio  in 
Puglia . 

Come  i  pesi  minuti  di  Puglia  e  di  Na-^ 
poli  e  di  tutto  il  regno  di  Puglia  respon* 
dono  in  diverse  terre  del  mondo  • 

Gli  20  grani  sono  nel  regno  di  Puglia 

tari  I  ;  e  gli  30  tari  sono  i  oncia  9  a  peso 

d*  oro;  e  tari  3  3  79  a  peso  di  mercatanzia  • 

Teri  33    once  x    in  Barletta  ,    a    peso 

d*  arienro . 

Teri  3  o  fanno  once  i  in  Napoli  9  a  peso 
d*  oro  e  d*  ariento  • 

Teri   3  3   fanno  once  i  in  Messina  9   a 
peso  d^  ariento  • 

Teri   3  o   fanno   once  x   a   Messina  9  » 
peso  d*oro. 

Teri  3  3  fanno  once  i  in  Cotogna  • 
Teri   3  3   e    grani   1 2  i   fanno   in  Acri 
once  I» 
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Terì  3  3  fanno  once  l  in  Chiarenza  ,  tl 
p^so  d'argento. 

Terì  3  3  fanno  once  i  in  Ancona  ^  a  peso 
d*  argento  » 

Terì  33  e  grani  13  ^  fanno  once    i    in 
Venezia ,  a  peso  d'oro  e  d' argento  . 

Teri  30  e   grani  16  fanno  in  Venezia 
once  i  9  a  peso  d*oro  filato. 

Terì  3  4  fanno  once  i  in  Bologna . 

Teri  32  fanno  once  \  in  Firenze* 

Terì  3  I  e  grani  13^  fanno  once  i   in- 

Siena. 

Teri  31  e  grani  15  once  i  in  Lucca. 

Teri  3  I  e  grani  3  once  i  in  Pisa ,  e 
tari  29  e  grani  io  once  i  in  Genova. 

Teri  3  3  e  grani  6  ^  once  i  io  Nimissì 
e  in  Montpellier  e  in  Majorìca. 

Teri  34  e  grani  io  once  i  in  fiera  di 
Sciampagna  di  Francia, 

Teri  34  e  grani  13  once  i  in  Parìgi^ 
a  peso  d' argento  « 

Teri  34  6  grani  io  once  i  in  Brugge, 
a  peso  d'oro  e  a  peso  d'argento  teri  3). 
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Teri  33  once  i  a  Londra  d' Inghilterra • 
Teri  3  i  e  grani  7  once  i  a  Roma ,  e 
teri  29  e  grani  io  once  x  in  Pera. 
Teri  ji  e  grani  6  once  i  in  Perugia* 
Teri  29  e  grani  18  ^  once  i  in  Costan- 
tinopoli • . 

Teri  3 1  e  grani  i  j  ^  once  i ,  al  peso 
della   Corte  di  Papa  « 

Teri  3  1  e  grani  1 2  once   i  in  Fama- 
0osta   di  Cipri* 

Teri  3  2  e  grani  6  |  once  i  in  Siviglia 
di  Sj[>dgna« 

Teri  3  3  e  grani  6  *  once  i  in  Napoli 
e  Puglia  e  per  tutto  il  regno. 

Come  il  peso  e  la  misura  di  Puglia 
torna  con  diverse  terre  del  mondo,  e  di- 
remo con  Barletta;  perocché  eir  è  quella 
terra ,  ove  più  stanno  i  risedenti  mercanti 
a  fare  la  mercatanzia  e  cambio^  e  primie* 
ramente  diremo 

Con  Napoli  di  Principato  • 
Il  peso  di  Napoli  è  tutt'  uno  col  peso 
di  Barletta* 
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Cpn  Palermo  di  Sicilia  • 
Migliajo  I  d'olio  di  Puglia  fa  ia  Paktw 
tDO  cantari  S  d'olio* 

Cantaro  x  di  Barletta  fa  io  Paletma  can- 
taro I  e  ruotoli  IO. 

Con  Tunisi  di  Barberìa. 
Migliajo  I  d'olio  di  Puglia  ù  in  Tunisi 
marre  37  !• 

Con  Buggea  di  Barberìa. 
Migliajo  I  d' olio  di  Puglia  fa  io  Buggea 
cantari  4  d'olio. 

Con  Trìpoli  di  Barberia. 
Cantaro  i  di  Trìpoli  fa  in  Barletta  ruo^ 
toli  5  7  meno  ^  di  libb.  2  *  grosse  per  uà 
ruotolo  • 

Con  Ancona. 

Cantaro  i  di  Barletta  fa  ia  Ancona  libb. 
2$o. 

Migliajo  I  d' olio  di  PugHa  fa  in  Anco- 
na metri  42,  e  gli  40  metri  sono  un  mi- 
gliajo  d'olio  in  Ancona. 

Con  Raugia  di  Schiavonia. 

Uh.  i  d'ariento  di  Raugia  fa  in  Barletta 
once  12  e  teri  5.  tibb. 
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Libb.  loo  .dr  cmdi  Raugia  fònno  in 
Barletta  libb.  101,4.  .       ,  .   ,•  /      - 

Miglia jo  i  d-Qlio  4i  Puglia  iz.  w,  R^g^ 
niìgliajp;  i  meno  3' 


''*•» 


Co/2  Catera  di  Schiavonia. 

;Lib.  I  d'argent,o>(^^Cater4  fa,!ÌQ.  Barlet^ 
.ta  once  11  e  teri  7;.^  ,     .,-, 

Libb.  100  di  cera  di  Catera  fa  ii|.  Ba^ 
letta  libb.  ioa.  :  .      - 

Mjgiiajo  I  d'olio  di  Puglia  f^  in  C^teifa 

Co/2  Chiare/Ita»:  ,,;  — 
Cantaro  :i  'di ..Balletta  fa   m  Cbiaisenza 
libb.  2 5p  dì  spe2^ei;|e.        ,  ^  .  ,  i   ;  , 

,Lib.  1,  ;d' argenta  i^  Puglia  £^^  ia  Qhi^ 
,xeniza  lib. ;)  mcoq  d^^  3  di  dv24  posi.pftr 
un'  oncia.   ,         ^     ,,  ^  rt    ? 

Saggi,  6  mefl9j  carato,,.  d^c»r»ti|.^ 4  pft 
un  saggio  di  Negrpppntc-,  Éinqot,iiHBf.fiiet|a 
pace  I  a  pe,so  4'.«riO«.. 


'■-'-  'ì 


ToOT.  FUI  A  a 


ì  7Ò     Càbict  «St  f*£6dtoTTi  ec 

:  .    - .  ••  •';   :::ii     Con   VéAéj^^. 

Miglia jo   I  di  cotone  di  Barletta  fanno 

i»  Venétia  libb.  i , 1 80  sottili .  ' 

Migliajo  I  d'olio  di  Puglia  ù  iì».. Vene- 
zia metri  42,  e  gli  40  metri  sono  in  Ve- 
uezia  uh   migliajo  ;  è*  niiglia|o  uno  di  for- 

•jniggio'*di  Puglia  V  Ae  '  è'éintara  ^  éi  Pu- 
glia ,  torna  in  Venezia  libb*.  11,070^ -a  peso 

"grtjssii'. ' '   ^•"-       '-   ^''^  '■  ■   ••  ;   • 

Marco  i  d'argento,  al  peso  df  Venezia ^ 

•fc  WBarfettà'onceé  ^èstettfoì  3  i..- 

Libb.  100  sottili  di'téfàzTà  libb.  83  di 
spezieria  in  Barletta.-   "'^- 

^  E  v^erftiio  ]n  VèbéSa'ìl  BòJìno*  'dToro 
soldi  *  di  grossi  di  -Venezia ,  cofhè  si  con- 

'tó  '?  pàgAìcntò  éi  -ifiemSiùzti  lo'  Venezia , 

'e  viSendb  in  Barlettar'bvVeffb  InNàpòK  gU 
5  fiorini  d'oro  tanti  gigliati  d'af^fento, 
come  diremo '-<ì\ii"  appiè  e'"ttrtianzi ,   verreb- 

"^hi  ft  VàléVe^  f^òttóidì'  ^d'pliàti  -per  •  Ve- 

^nezlà^'  id^inàri  per  diihitì '-tariti  soldi  di 
grossi  d' argento  dr  Venezia  ,  quanta  sarà 
posto  a  petto  di   ciascun   numero   di   gi^ 


...PfYKAICEam  JH  Pus  tv.  ^       !^  71 

gitati  scritti  qoù  appiè  e  iaiiàoz!  ondioats- 
mente.  .' 

,   a  to.  gigliati  per  $  .fior,  d*  «no  viene 
Tonda  sol.  12  di.  gres. 
'-    a  5  o  i  gigliati  :  per  5  fior.  d*orx>  viene 
r  oncia  sol.  12  d.  1  ^ .  .      .  . 

:    «'  504  gigliati  peÈ5   fior,  .d*1)ro.  viene 
Tonda  sol.  1 1  d..ii-^. 

-     a.  SO  i  gigliati  per  5  fior.*d*or9  viene 
Toncia  sol.  II  d.  10^. 

a- t^»  gigliati  .per  5  fior,  tl'oto  viene 
Tonda  sol.  11   d.10^. 
,  I  à'  fojj  .gigliati  per  5   fior.  4*  èro  viene 
T  oncia  sol.  1 1   d.  9  ^ . 
:.  '»  5*-  gigliati  ;  per  5   fior,  d'oro  viene 
Toncia  sol.  11  d..9^. 

:    ^  n  i  gigliati  -per  $   fior.  d''ofO  viene 
l' oncia  sol.  1 1  d.  3  ^ .       ;     .: 

^514  giglio!  per  5    fiori  d^oro  viene 


t       « 


r  oncia  sol.  1 1   d.  8  ^  • 


^5^1  gìg^^^ì  pn*  5  fior,  d^ora  viene 
Tonda  sol  ii  d?^. 

^  5  I  V  g^S^^^i  pcf  5  fior,  d^oro  viene 
Tonda  sol*  ii  d«  7^.         ^Aa  ij 


jjjl      C&DVàE  DEL  PBGOLOTTI  ^ 

a  5,1  J  gigliati  per  5-  fior*  d'oro  viene 
ToDcia  soK  II  d.  7  jVy. 

a  {2-  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 
r oncia  sol.  11   d.  6^. 

a  5 1 .  i  gigliati  per  ;  5  fior*  d' oro  viene 
foocia  sol.  II   d.  5  i^* 

3524  gigliati  per  5  fior,  d'oro  vkne 
Foocia  sol*  1 1   d.  $^*   - 

a*  f2  |i  gigliiaiti  per  5  fior,  d'ora  vieoc 
l'oncia  sol.  11   d.  5  ^. 

a  5  a  ;  'gigliati  per  5  fior,  d'^oro  viene 

l'oncia  sol.  1 1   d.  4  ^. 

a  5  2  J  gigliati  per  5  fior,  d*  oro  viene 
r  oncia  sol.  11   d.  4.^. 

^   5J-  gigliati  per  5   fior,  d'oro  viene 
]'  oncia  sol.  1 1   d.  3  ^ . 

'  *  53  i  g'gl'3^^  P^**  5  fio^'  d'oro  viene 
l'oncia  sol.  1 1   d.  3  ^V^  • 

a  5  3'i  gigliati  per  5  fior,  d'oro  vieuP 
l'oncia  sol.  11   d.  2^.>*    ' 

^53^  gigliati  per  5  •  fior,  d' òro  viene 
r  oncia  sol.  1 1   d.  2  -^  v 

a  53  J  gigliati  per  5 .  fior,  d'oro  viene 
l'oncia  sol;  xi  d.  i  ;^^.    .: 


Di  VIS  AMENTI  DI  Ve$1  tC  37; 

^  a  54-  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 
r  oncia  sol  1 1   d*  i  4  •  '* 

a  54i  gigliati  pei.5  fior,  d'oro  viene 
r  oncia  sol.  1 1   d.  —  ^^ . 

a  54y  giglia^  per  5  fior,  d'oro  viene 
V  oncia  sol.  1 1   d.  -  ^. 

^'543  gigl^^l  P^^  5  fi^^*  d'oro  viene 
r oncia  sol.  Il  d.  —  i^.      ^ 

^  '  5  4  Y  gigliati  P^f  5  fi^i**  à*  ^^o  viene 
r  oncia  sol.  i  o  d.  1 1  ^ . 

a  '54^  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 
r oncia  sol.  io  d.  1 1  ^^ . 

a  '  5  5  -  gigliati  per  5  fior,  d' oro  viene 
r oncia  sol.  io  d*  1 0  |^ . 

a  5  5  i  gigliati  per  5  fior,  d' oro  viene 
r  oncia  sol.  iodio  jV^  • 

3  5<  ^  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 
r  oncia  sol.  io  d.  10^. 


«7 


*  t 


*  3.55^  gigliati  per  5   fior,  d'oro  viene 
r oncia  sol.  io  d.  c>. 

"   ^   55  t  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 

f oncia  sol.  io  d.  9^.  • 

^   55  i  gigliati  per  5  fion  d'arp  viene 

V  oncia  sol.  i  o  d.  9  /^V  •  A  a  iij        '^ 
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a  5  6  *^  gigliati  per  5   fior,  d*  ora  viene 
r  oncia  sol.  to  d.  8.^^ 

^  0i  gig^ì^^^  J>eir  $  fior-  d'oro  viene 
r oncia  sol.  io  d«  8  o^. 

^  5  ^  #  PS^^^  P^^  ^   ^f *  d*  o^^'  viene 
r oncia  sol.  io  d.  7ÌJJ.. 

^  S^i  gigliati  per  t  fior,  d'oro  viene 
r oncia  sol.  io  d.  7;!^.  ' 
'    *  l^y  g»gti3ti  per  ^   fior,  d'oro  viene 
r  oncia  sol.  i  o  d-  7  ^V  *  ' 

^  5^i  gigliati  per  5   fior.  d*oro  viene 
l'oncia  sol.  io  d».7  '2i. 

*  5  7  -  8'S^*^  P^*"'  ^  ^*  d*  oro  viene 
Tonda  sol.  io  d.  d^^ 

^  ^Ti  gigliati  per  5    fiof.  d' òro  viene 
l'oncia  sol.  io  d.  ^  ^*. 

^•^7  r  gigliati  per  ?   fior,  d* drp  viene 
Toada  sol.  io  d.  ^^|. 

^  ^7l  g'Jflwti  perf  fior,  d'oro  viene 
Tonda  sol.  io  d.  5  ^.       . 

*  ^7  »  g'gfiati  per  ^   fior,  d'oro  viene 
T  oncia  sol.  i  o  d.  4  ;;^.  ' 

*  57»  g'gfciri  perì   fio'»  d'oro  viene 
Toncìai  sol.  10  d.  4  ^*. . 
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: ..«.  S^'-  g^gJi^'^  P^*^  5   ^**'  d'oro  vieine 
foncia  sol  io  d.  4sy-  -  i 

r  oncia  sol.  1  o  d.  j  ^^  * 

a  58^  gigl^ti  per  5.  ùot*  d^oro  vii^De 
r  oncia  sol.  i  o  dan.  j  ^  • 

a.  583  gigliati  per  $  fior,  d'oro  vi^ne 
r oncia  sol.  io  d-  3  ^V- 

*  58.T  g^g^i^tì  per  5   fior,  d'orp  vifne 
r oncia  sol.  io  d.  2  xr» 

:  3^  '  5  8  J  gigliati  per  s  fior,  d  oro.  viene 
r  oncia  sol.  i  o  d.  2 


a  ^9*  gigliati  per  5   fior,  d'oro  vt^ne 
r oncia  sol.  io  d.  2^.  /   ^  .  l 

.  a  ^9  i  gigliati  per  5   fior,  d'oro  viene 
r oncia  sol.   io  d.  i  s^« 

H  59^  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 

r  oncia  sol.  i  o  d.  i  ,^ . 

a   594  gigliati  per  5   fion  dVp  viene 
l'oncia  sol.   io  ,d.  i  t4y  >  •    -   » 

l'oncia  sol.  io  d. -^i^^-  .    « 

a^  59J  gigliati  per. 5   fior,  d'oro  viene 

l'oncia  sol.  10  d. -  ^;  ' 
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~  a  60-  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 
r  oncia  soL  10  d--^* 

a  60^  g'g^iàti  per  5  fion  d*Qro  viene 
r  oncia  sol  9  d«  1 1  ^^  • 

a  60  ^  gigliati  per  5  fior,  d*  oro  viene 
Toncia  sol.  9  di  1 1  ^. 

a  60  3  gigliati  per  5   fior,  d'oro  viene 

r  oncia    sol.  9    d.    I  I  rìr  • 

^  ^^  l  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 
l'oncia  sol.  9  d.  la^. 

a  60 1'  gigliati  per  5  fior.  d*oro  viene 
r  oncia  sol.  9  d.  i  o  5^  . 

a  6 1  -  gigliati  per  5  fior,  d' oro  Viene 
r  oncia  sol.  9  d.  i  o  ~.. 

^  ^^  i  g'g'ia^i  per  5  fior,  d' oro  viene 
r  oncia  sol.  9  d.  9  j^ . 

^  ^^i  gigliati  per  $  fior,  d'oro  viene 
l'oncia  sol.  9  d.  9  ^1^» 

^  ^^  i  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 

r  oncia  sol.  9  d.  9  — •  ,  - 

a  6i  J  gigliati  per  5  fior,  d'oro  viene 
l'oncia  sol.  9  d.  8  ^^ . 

^  ^^l  g'g^iati  per  5  fior,  d'oro  viene 
r oncia  sol.  9  d.  a^. 
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r  oncia  sol.  9  d.  8  ^ . 

a  62  i  gigliati  ^cr 
r  oncia  sol.  9  d.  7  j!ji* 

a  62^  gigliati  per 
r  oncia  sol.  9  d.  7  ^ . 

a  62  3  gigliati  per 
r  oncia  sol.  9  d.  7  4 . 
-    a  62'^  gigliati  per 
r  oncia  sol.  9  d.  6  i^^« 

z  61I  gigliati  per 
r  oncia  sol.  9  d.  6  I^  • 

a  63  •  gigliati  per 
r  oncia  sol.  9  d.  6  ^ . 

a  .63  ^  gigliati  per 
r  oncia  soL  9  d.  5  s^. 

a  6  3  ;  gigliati  per 
r  oncia  sol.  9  d.  5  ^. 

a   63  *  gigliati  per 
F  oncia  sol.  9  d.  V  tI^  • 

a  63J  gigliati  per 
r  oncia  sol  9  d.  4  ^  .^ 

a  64  «  gigliati  per. 
r  oncia  sol.  9  d.  4  ,  . 
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fior,  d^  oro  viene 

fior,  d'oro  viene 

fior,  d^oro  viene 

fior,  d'oro  viene 

fior,  d'oro  viene 

fior.  d'cMTO  viene 

fior,  d'oro  viene 

« 

fior,  d'oro  viene 
fior/  d'orò  viene 
fior,  d' oro  viene 
fior,  d'oro  viene 


■  > 


fior,  d'oro  vieno 
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^a  ^4i  gig^3ti  per  <  fior*  d'ora  tvltoe 

r  oncia  sol.  9  d.  4  ,'^  : .  . 

a  65-  gigMaiì  per  ^  fioi^.  d'oro  viene 
Tonda  sol.  9  d.  2^^.      r    '. 

Puglia  con  FHr€n\e . 

Cantaro  i  di  Barletta  £t  in  Firenze 
libb.  25$  in  260. 

Libb.  100  di  Barletta  di  spezierie^  che 
sono  ruotoìi  40  di  Puglia^  fanno  itt  F'v^ 
renze  libb.  ia4. 

Teri  j  2 i  a  peso  d' oro  e  d* argento,  fila- 
no in  Firenze  once  l.         - 

E  valendo  i  gigliati  d'argento  in  Pu- 
glia e  in  Napoli  per  Firenze  tanti  a  nu- 
mero e  a  conto  per  :  5  fiorini  d' oro ,  co^ 
me  diviserà  qui  appressa  e  innanzi ,  e  va- 
lendo ri  fiorino  d' oro  a  Firenze  soidi  29 
a  fiorino ,  come  si  métte  e  conta  a  pa-' 
gamento  di  mercatanzjai  verrebbe  a  va- 
lere Toncia  di  60  gigliati  d'argento  a  da- 
nari per  danari  per  .Firenze  tante  lire  a 
fiorino  ,  quante  sacà  .  posto  a  petto  di 
«iaiwun  ouqtrero  di  gigliati  Scritti  gai  ap- 
piè e  innanzi. 
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'  .*   50--  gigHati  per  5   fior,  d' oro  viene 
V  oncia  lir.  8  sol  14  •-  a  fior* 
-  a   ^oi  gìgHati  per  ^   fior,  d'oro  viene 
ronda  lir.  8  S0L13   d.  ;^* 

a.-^oi  gigliati  per  5   fion  d'oro  viene 
r  oncia  lir.  8  scfl.  i^  d.  lò  ^. 

:a   5O5  gigliati  per  5   fior,  d'oro  viene 
l'oncia  lir.  8   sol  li  d.  3  ^. 

ai  5®^  gigliati  per  5   fior,  d'oro  viene 
r  oncia    lir.  8   sol.  1 1   d.  5  ;^. 

a   5  e  I'  gigliati  per  5   $or.  d' oro  viene 
r  oncia  lir.  &  sol.  1 1   d.  5  i . 

a  $a-  gigliati  per  5   fior,  d'^ro  viene 
r  oncia  lir.  8  soh  i  o  d.  7\.'^ . 

^1^7  gigliati  per  5    fior,  d' oro  viene 
r oncia  lir. 9  sol.  ^  é^  9^*    ■ 
^  a  ,  5  ^  4  gigliati  per  $   fior,  d  •  oro  vietié 
l'oncia  lir.  8  sol  9  x!»  ^  ^. 

a  p  4  gig^ti  ptr  %  fior.]  d!oro  viene 
r oncia Jie.. 8  $ol8  dtr;^^^ 

a   $1 1  g^liàtr  pei  $;  6ar.dtma^  vieoè 
lI^oaciB  Jir.  d  50L8  4'4?5.        '^ 

a   5 1  *  gigliati  per  5   fior,  d' oro    ¥ì** 
l'oncia  lir.  8  sol.  8  d.  i  ^^. 
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a   52-*  gigli2iti  per  5   fior,  d*  oro  viene 
r  oncia  lir.  8  sol.  7  d..  3  ^  • 

a  5  2  j^  gigliati  per  5   fior,  d*  oro  viene 
r oncia  lir.  8  sol.  6  d.6^. 

2524  gigiiaci  per  5   fior,  d^  oro  viene 
l'oncia  lir.  8  sol.  6  d.  2;^. 

a   5  2  3  gigliati  per  5   fior,  d' oro  viene 
r oncia  lir.  8  sol.  5    d.  S  ^. 

352^  gigliati  per  5.  fior,  d'ora  vìeat 
r oncia  lir.  8  sol.  5    d.  2  ^. 

^  S^l  gig^i^^i  per  $    fior,  d'oro 'viene 
r  oncia  lir.  8  sol.  4  d.  1 1  ^r  • 

a  5  3  •*  gigliati  per  5   fior,  d' oro  viene 
r  oncia  lir.  8 .  sol.  4  d.  I  ^^  • 

.  Con  Genova. 

Miglia jo  I  d'olio  o  di  fonnaggio  di  Bar- 
letta 9  che  è  cantara  6  di  Puglia  9  à  ia 
Genova  cantara  io  ^.  • 
.  Migliaio-  i.d- olio  di;  Puglia  fa  in  Geno- 
va barili  8  d'olio,  é  ógni  barile  d'olio  è 
in  Genova  cantaro  i  d' olio  a  peso  • 

Cantaro  i  di  Barletta  fa  in  Genova  litì»- 

■ 

ih      '    I     . 

!••         il        .li  k         •»      »  %,  a. 


1-  i.  .      J 
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E  valendo  i  gigliati  d'ariciftoiift -Ptfglia 
o  in  Napoli  per  Genova  tami'^si  6Umèrò 
e  à  •  corito  per  5  fior.  *  d^  orò  j  cotote  dirà 
qui  appresso  e  innanzi;  e  vdendo  in  Ge- 
nova il  fiorino  d'brò  Jjoldi  .^1,  ^i  gertovi- 
ni  piccioli ,  come  "si  mette  a  pagamento  di 
tìiercatanzia  e  di  cambjo ,  vén^eKbt-a  va»- 
lere  l' oncia  di  6ó  gigliati  piccioli  quanto 
^rà' posfo^a'^pét^i  di'^ciàscucu' nulnfera  di 
gigliati  d*  ariento  \  <;ioè 
^  -a'  fó -gigliati-' per  fiòf.  5  .d'ofó  Viene 
r  oncia  lir.  7  sòl.  10  d.  -  drGefntfiK.'  '   ' 

•  a'  ^o^J  gigliati^ per  fior.  $   d'oiky  viene 
r oncia  lir.  7  S0I/-9  d.-  3  ^-      -''*  »  1 

*  à'  50^  gigliati" per ^ fior.  5   d'oro  Viene 

Toncia  lir.  7  'S0U9  d.  — rrr*       '  *  '         ' 
à  ^o  •  gigliàtir^pTeir'ifioT.  i  d*ofo?  viene 

r  oncia  lir.  7  sok'8  d.  6  ^.  ^  •*'•* 

a  504  gigliati  pei  fior.  5   d'htd  viene 

l'oncia  lir.  7  soU  8^  d.  V  ^.     • 
' '•  a  50  J  gigliati  per.  fior.  $   d'orò  viene 

r  oncia  lir.  7  S0I.7  d.  9  ^Vt  •^    '-  '-   ' 

a  54  -  gigliati  pef  fior.  5   d'orO  viene 

r oncia  lir.  7  d^^i^. 
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t  51*  gigliati  pe<^  .fip^'*  $   d'oro  irteoè 
l'onci»  Iir.;7  sol  6  d.  4  A» 

a  5»5  gigM:  pftr  fior,  f  d'or^^^vlciy 
r  oocìa.  lir.-  7  S9I.  ^  ,.dp  I  ^ . 

«  S'i  g«gM  p6f;ii<M-..5  d>rp  viene 
roncM  H*.  7  «qI«  5  di7s^. 

a^*»  gallali  pir  ^<^.  5  d'oro  viene 
r  oncia  lir.  7.  «ol-  S  4»1  éJ» 

a  . Ili:  gigliati  per  Ajc^  5  dVoj^jJ^ae 
r  oncia  lir.  7  sol.  4  d  ^  ^  n  '     ' 
..    a,  5  4.  «-SgJgUati  pw  fifir.  $  dloro-,  yiene 

l'oocà:  ;lj<?'7  sol*.»  di  *;U«  '      - 

.;    a.  ^a  *■  gigliati  p«f  fiw-  ^  d'oro  «eoe 

r  oocìa  lir.  7  sol.  3  jl.(i5.|^. 
•.  .  .>,  $J>.4':gigliat».p?f  .fiftr».  S  d'po)  viene 
l'oncia  lir.  7.$ól.  5  -d.  j  j;^.     .  '     • 
•     *  ?«.i':sigliHi  pff  .fi«,  5   d'oeo^ viene 
l'oncia  lìr.  7  .s'Ql.'4.'d..  id  |. 

.»M-*.  *Jgigl«At.«  P^'ifi^f- S  d'oro  viene 
l'oncia  lir.  7  sol.  2  ds:  4^.     .  •:   : 
.     a  ? 4  *  gigliati  per .  fior.  5   d'oro  vien« 
l'oncia  lir.  7.  sol.  2.d.  ig'^.  .  ;.  • 

V    A  t')"-i.  gigliati  p?r  fior.  5   d'or»  viene 
r oncia  lir.  7  sol.  t  4  6^* 


\ 


a   5  4-  gigliati . p«r  fior- 5   d'oro  viene 
f  oncia"  lir.  6  sòl.  iS  d.  lo^l     ;:h' 

a   5  5  ••  gigliati  pc^'  fior.  ^  -d'oro  viene 
V  oncia  lir.  jS  sol.  i6  d.  4^.     <     ' 

a   5  6  ^r  gigliati  per  fiof;^'^  «d'ófo  viene 
r  oncia  lir.  6  sol.  1  )   d.  li^. 
t      à   f  7  -  gigUati  per  fior.  (  d'Otio  viene 


I  •    I 


«P  oncia  lir.  6  sol.- 1 1   d^  6^^. 

.  '.J*.-..5^  -  gjgliaiii  per.  fidr,  5  4*  qf^  ricoe 
r oncia  lir.  6   sol.  6  d.  3  ^. 

a    59-  giglitti ^f)ey  fiof;^^  é%ro  viene 
Toìicia  ìir.  6  'sàh  f'4.  1  *£!. 
*'     a   60-  gigli&tì  'pfer  fiof.^^  d'drò  viene 
4' oncia  fih'ó   sot/'f  d.*- -i  '"     ''    «^  : 

a  6 1  -'  gigliati'  jfef  fior.  5   d'oro  viepe 
Tonciar  lir.  6  «oU  t  S  ìt  ^[4''''"^'-     • 

a  62  -  gigliati  per  fior.  5*  -d^-dro  viefte 
^J'chciV  Hr.  6  àot;--.-  d.  ii^J?*'  --  v 

a  63..  gigliati  per  60^5  '4' oro  viene 
-rofWia  lìr.  5  «ol.  19  di- 5* 
^  '    a  64  -  gigliati  per  fior,  y  d*oro  viene 
•'oncia  Kr.  5   soli  17  ^.2;.''  -^ 
-    '  a  '^-6  5  -  gigliati  per  fióA  ^.  -  d^o  vktte 
r  oncia  lir.  5   sol.  15   d.  4^,  ; 


j  8  4     Codici  dbl  Pbgplotti  éc; 

'  .  .  .     ^  Con  Perugia . 
Miglia jo  I  di  cotQDe  di  Barletta  fii  in 
Perugia  Ub.  1,062. 

Il  100  delh  spezierja;  al  peso  di  Bar« 
letta,  fa  in  Perugia  libb^  108  *•    .    . 

.jCp^  Saloni^hi. 
Saggi  6   e  carati  4  di  peperò,  al  peso 
di  Salonicchi  ,^  fa  in  Barletu  once  i  d'oTQ. 

'   Crotone  di  Calabria^. per  se  medésimo. 

■ 

.  Sklerm ,  per  se  .medesimo . 

Il  peso  e  Ja  misura  di  Salerno  i  tutt* 
xtn  pesQ'e.  una.  misura  con  quello  di  Na* 
poli  e  di  tutto  il  regno ,  salvo  che  di 
.  quelle  :CO$e  che  direnn)  :  qui  appresso  • 

II  centinajo  di  Salerno  è  tomboli  6  4P 
o  sia*  cubkUi^    . 

■ 

Salerno  con  più  terre  e  quelle  con  Salerno^ 
:^  ,j  '  0  ^,  primifframense  fpn  Napoli .. 

Il  ton)boIo.  delle   npcelle  di  Salerno  t 
:  quello  dì'iNapoli  è  tutt*  un  tombolo  ?  un* 

misura,  e  cubelli  250  di  nocelle  di  Saler- 
^>oo  faixn^i  un  centinajo  di  nocelle  in   N^h- 

poli,  che  è  tomboli  606.  N^ 
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Napoli  di  Principato  per  se  medesimo . 
Il  migliajo  è  4  cantata.  Il  cantaro  è  100 
ruotoli.  Il  ruotolo  e  libb.  2  ^  grosse  dion- 
ee 1 2  grosse  per  una  libbra ,  e  di  teri  33^ 
per  un'  oncia  grossa  9  e  la  lib.  sottile  è 
once  12  di  teri  30  pesi  per  un'oncia  sot-^ 
tìle  ;  e  tutte  mercatanzie  9  che  si  vendono  in 
Napoli  a  migliajo  di  peso  9  s' intende  e  si 
dà  4  cantara  per  un  migliajo  ;  e  tutte 
mercatanzie  9  che  si  vendono  a  rantara  di 
peso  9  s' intende  ruotoli  1 00  per  un  can- 
taro ;  e  di  libb.  2  ,  grosse  per  un  ruoto- 
lo 9  e  di  teri  33^  per  un*  oncia  di  lib.  ; 
e*  di  tutte  mercatanzie  9  che  si  vendono  in 
Napoli  a  centinaio  di  peso  ,  s'intende  il 
centinajo  ruotoli  40  per  un  centinajo,  e  di 
libb.  2  *  grosse  per  un  ruotolo,  e  di  teri 
33  ^  per  oncia  di  quella  libbra;  e  tutte 
mercatanzie  9  che  si  vendono  in  Napoli  a 
libbra 9  s'intende  alla  lib.  sottile  d*once  12 
per  una  lib.  9  e  di  teri  3  o  pesi  per  un' 
oncia  • 

Perle  si  vendono  in  Napoli  a  oncia  sot- 
Tom.  FUI.  B  b 
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tile  di  teri  j  o  pesi  per  un'  oncia  y  a  predio 
di  tante  ODce  di  gigliati  d*  argento  60  pet 
oncia  r oncia  delle  perle,  secondo  che  elle 
sono  buone;  e,  se  fossero  buone  di  tanti 
carati ,  si  vendono  a  conto  a  prezzo  di 
tanti  teri  d' argento  il  carato ,  e  secondo 
che  egli  è  di  bont^  di  carati,  cosi  monu 
r oncia  di  teri  3Q  pesi  per  un  oncia. 

Argento  in  piatti  0  in  verghe  o  in  bu« 
gliene  si  vende  in  Napoli  a  Jib.  d'once 
{2  per  una  libbra,  <  ói  teri  39  per  un' 
oncia  t . .  }  e,  se  metti  argento  alla  zecca 
di  Napoli ,  $'  intenda  la  ?ecca  ovvero  ma-. 
Stro  della  zecca  ,  come  dirà  qui  appresso  « 

Pel  fine  teri  42  della  lib* ,  e  del  sar* 
desco  teri  41  e  grani  {[  della  lib.;  e  di 
lega  di  veneziano  tari  40  e  grani  1 2  della 
lib.  ;  e  di  lega  di  grosso  tornese  tari  40 
e  grano  i  della  |ib*  ;  e  di  lega  di  ragonesi 
di  Sicilia  tari  3  8  e  grano  i  della  lib.  ;  e 
di  miglloresi  nuovi  di  Tunisi  tari  38  e 
grani  17   d^lla  lib. 

£  di.  tutti  altri  argenti  j  che  di  sopra 


Divis AMÉNTI  DI  Pjesi  ec.       3  87 

non  seno  nominati  secondo  la  lega  di  che 
eglino  sono  di  ten]Liu  ^  s' incenda  » 

La  zecca  a  ragione   della  lega  del  gi*- 
gliato  e  i  gigliati  sono  di  lega  d^  once  1 1 
e  steri.  3   d' ariento  fine  9   cioè  teri  3  ;  ed 
entrane  nella  lib.  di  Napoli  9  quando  escono 
dalla  zecca ,  soL  6  d.  8  di  gigliati  coniati 
a  conto  9  a  ragione  di  teri  4  e  grani   i  o 
peso  il   gigliato  9  e   tanto  dee  pesare  ;   e 
cosi  pesa  quando  escono  della  zecca  del  re. 
La  moneta  picciola  di  Napoli  si  chiamisi 
gherardini ,  perocché  Gherardino  Gianni  di 
Firenze   gli   kc^   battere  ,    e   lo   re  volle 
che  per  amore  del  detto  Gherardino  por* 
tasserò  il  suo  nome  ,    cioè  Gherardino  ;  e 
però  si  chiamano  Gherardini ,  i  quali  sono 
di  lega  di  dan.  i  S  d' ariento  fine  per  lib^ 
ed  entrane  sol.  40  a  conto  in  una  lib*  9  e 
furono  fatti  per  ispendersi  per  lo  regno  6 
de  i  detti  gherardini  piccioli  per  un  gros^ 
$o>  e  per  grossi  xo  il  carlino;  e  oggi  sì 
spendono  per  *  ».  a  gigliato  d*  ariento  9  e  M 
gigliato  vale  grossi  io,  e  i  2  gigliati  va- 
gliono  taro  1  d'argento.  Bb  ij 
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Cori  BugU  di  Bàrberta  . 

Il  ccnttmjo  delle  nocelle  di  Napoli  fa 
in  Bugie  caatara  I4^« 

Cantaro  i  di  Bugie  fa  in  Napoli  tm- 
tolì  S9. 

Miglia jo  t  d^olio  di  Napoli  fa  in  Bugie 
cantata  4  e  alcuna  cosa  di  più. 
Con  Castello  ài  Castro. 

Cftntaìro  1  di  Napob  ià  m  Castello  c^n^ 
tara  2  e  libb«  4  e  once  6. 

Marco  1  d*  argento  >  al  peso  di  Castel- 
lo ,  fa  in  Napoli  once  S  e  teri  22^. 

99  anfrusini  d^ariento  coniati)  cioè  del- 
la moneta  di  Castello  ^  £inna  iìb*  i  in  Na^ 
poli  • 

£  gli  108  de  i  detti  aafrpsini)  1  conto ^ 
hvicbo  lib.  t  in  Castello. 

Con  Brùgge  di  Vìandra. 

Camara  2i  e  ruotoli  99  in  cantata  2  di 
Napoli  fanno  carica  i  in  Bragge  , .  che  è 
libb.  400  di  Brugge.     v,  .  ..  , 

Firenze  à  due  pesi,  cioè  stadera  e  hì^ 
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lancia,  e  il  pesa -della  stadera  è  rfiaggioré 
che  quello  dèlia  bilancia  1  per  centinajo* 

Io  Firenze  si  bat(e  moneta  d'oro  e  mo- 
lieta  d*  arieoto  e  ifttfneta  pisciala ,  eóttie 
di  virerà  qui  appressò  e  innanzi .  Primiera- 
ttìeììfc  si  batte  id  Firenze  riioneta  d*ora 
che  s'appella  fiorini  d*oro;  che  96  fiorini 
d'oro,  n  conto,  pesano  lib*  1  in  Firenze, 
e  sono  di  lega  finissima  quanto  più  pos- 
sono essére  4  che  sono  di  catatl  24  fine 
per  ohcfà  ;  e  chi  mette  oro  fine  nella  zec- 
ca di  Firenze  5  che  altrimenti  tson  li  rice- 
verebbe ,  'ise  non  fosse  fine  ;  ma  riceven-* 
dolo  fine ,  se  ne  dà  al  *  mercatante  ,  che 
lui  mette,  d*  ogni  lìb.  fior.  dWo  95  |i 
sicché  ne  rimane  alla  Zecca  per  lo  comune 
Soldi  Ila  oro  ,  de  i  quali  soldi  1 2  a  oro 
se  ne  fanno  le  speie  a  far  la  moneta  cioè 
il  fiorino  d*  oro ,  e  rimane  al  comune  al- 
cuna  cosa  ec. 

E  battesi  in  Firenze  una  moneta  d^arien- 
to  cioè  grossi  d'ariento  ,  che  ne  entrand 
appunto  sol.  13  d*  IO  de  i  detti  grossi  a 

Bb  iv 
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conto  in  una  lib.  di  Fireoze  9  e  sono  de 
lega  d'  once  1 1  5  dVaricnto  fine  per  lib.j 
e  chi  omette  ariento  delU  detu  lega  nella 
zécca  di  Firenze ,  ne  ria  dalla  detta  zecca 
de  i  detti  grossi  coniati  sol.  1 3  dan.  7  1 
conto  della  lib.,  e  grossi  3  rimangoiiio  nella 
zecca  per  lib.  per  lo  comune  ec« 

£  battasi  in  Firenze  moneta  piccìola  1 
?he  è  di  lega  d'oncc  i  d*  argento  fine  per 
lib.  i  che  i  sol.  45  della  detta  moneta  pic- 
cioli ,  siccome  escono  della  zecc\  di  Firen- 
ze ,  pesano  appunto  una  libbra  di  Firenze? 
e  chi  mette  argento  nella  zecca  di  Firenze 
per  volere  moneta  piccina  j  ne .  ria  dalla 
zecca  soldi  3  7  della  detta  moneta  piccina 
a  conto  per  ciascuna  lìbbra^. 

E  battesi  in  Firenze  un'  altra  moneta 
piccina  che  è  più  grossa  che  quella  di  so* 
pra.,  che  si  appella  lanajuolii  che  sono  di 
lega  dionee  2  d'argento  fine  per  libbraj 
ed  entrane  a  conto  soldi  2 1  d.  9  ìp  ""* 
lib.  di  Firenze,  e  spendesi  in  Firenze  p^f 
danari  4  Tuno  de  i  detti  piccioli  di  sopr^J 
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eticliit  métte 'arguto  Mtla  dett^  4ecca  di 
Firenze  per  avere. dilla  detta^  mòlpftta  -pib^ 
«ina  xHiamaty^ahajuoli ,  de  ^rià  daila  detta 
2ecca-t6oIdi  20  de  i  dettr  ìqm^oK  piccini 
a  conto  per  ciascuna'  U)«.\|  e  rimane  alla 
jicài  dei  (OffauD^  vsoL  i  d».  9-  d)  detti  ^la» 
najuoli  per  iib« v-^^^i  ^uali  soluti  *d«' 6  ai 
^OMo  dì  Sana^irali  oe  ne  fa  le  ipeke'a-&re 
la  detta  moneta}  e  j  se  vi  à^id^iivanzo  V  è 
del  comune  9  e  ;i  quali'  sol.  D  d.  9  a  conto  j 
c!ib!vaglictntf  soJ.  7*  di  piccioli  nAinitti  9^  se 
ne  fe  le  spése*  ec^  '  •  '  •- 

Come  ir  pesa,  é.  U  misgva  di  Firenze 
toma  in  diverse  terre  del  'ihon^P  9  e  qùei^ 
le  con  Firenze  >  e.  {ìrinriedimente 

Coa  PisaJ    w.       '      l 

<    Libb.  100  di  Firenze  9  oal' peso    deili 

stadera,  fanno  in  Pisa  libb.  105.         •\'n! 

'  Libb.  i:d'  argento  ,  al  pjeso  di  f'irèn^  9 

fanno  in  Pisa  once  J2.  d.  8.     *  ' 

£on .  Lucca*  .S. 

'   Libb.  rodi  ^l 'peso,  della  stadera  di^Fi- 

renze  9  fanno  in;.Lucea;  ìihhif.161  .avverdr 

I02* 
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:    littv  I   (^'«tgerito  di.  licenze   faano'  iit 

LllSCa  OMO' tri:  ^   cU   1-4»'  -       -v 

Lib^  ]L.<>o  idi  Lucci; y;;.aU^esa  ài\  seta  ^ 

libb«  tbo  di.  FireBM:|L:;ali..péso  cUk 
Itadera^  faiiio  :Ì0i;5kln«Llib*'itk)3tvf  i!  À  1 
•:  Lib«  i  d*  allento  5  tal  :|ttsa.dì  Fìfditttfi^ 
£inoo  in  Siena  anca  (l  d«  ^«^  ^     ** 

.       .   Con  Perd^ài.:^  . 
^    Libbt  loiì:  .di    Firenze  5  ^al  pei»  tldfifc 
stadera  ^  fanno  in  Perugia  libb.  104« 
.    lab.'  I  d'argento  5;  aL  peso:;  di  Firehàe  ^ 
ftsjp  Pentoli  jibb'  1*  ...   -  : 

Con  Roma  • 

Libb*  1 00  di  Firenze  1  al   pesa  della 
sfa^lsra  ^   iantio  in  Roma  lib.  96   ovverà 

97-  •'  '    •.;>!''  '        -.i  ' 

Lib-  I  d*  argento  5  al  p^  di  Firenze  5 
once  12  d«  6  fanno  in  Roma  4 

Con  Genova* 
.  labk  ioa  di  Firenze  V  al  P^^^  ^^^^ 
stadera  9  fanno /in' Genova  libb«  loS  ^* 
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Lib.  1  d' argento  5  al  peso  di  Firenze , 
A  ìh/Cehova  once   li 'd.  12*  ^     : 

Cantaro  I  di  Cenova  fa  in  Firenze  libb. 
138  **  ... 

Con  Chiare rìi^a  *     . . 

Libb.  100  di  Chiarenza  fanno  in  Fi*- 
reoze  Iibb-101  in-ixD^,.  ;  .v  : 

Orice  12  5  d^  argento  5  al  peso'diiFiren- 
te  f  fatifio  in  Chiarènzà  mars^.  t  ^  • 

Moggio  1  d*  uve  passe  di  Chiarenza 
fanno  iti  IPUenze  llbb.  7ÌS.  .0 

Peperi  6  ^ ,  al  peso-df  Cfiiàrenzav  f?  in 
Firenze  once  l  ^  a/pèto  de)  regno  di  Pu- 
glia 5  perchècj^  peperi. '^n  vendomò  è  pesa- 
no in  Firenze  a  peso  del  regno •.:   .« 

Pepe&-i  è  carati  , 2: jnpeso' in  Chiarenza* 

Moggfer  iiDO  di:  Valfonta  >   alla-  ftósùra 
di  Chiarenza,  fanno  in  Firenze  Iibb«  5,ioo« 
'Con  Negropcnteé 

Libb.  lOo-di.Nègropotiie  fanrta  Iri  Vi^ 
ttvfie:-^ìà^  ivi  dlrrgtta  e  dr  gì^ariì  d  di 
cera .  .1      ^  ;     .  • 

•  «        •  •     1  •    "•  /  ■  "ti        . 
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i   «        Con,  Milano  • 

Libb.  loó'in  Firenze  fatino  inlMikno 
Ubb«  105* 

Lib.  I  di  Firenze  d'argento  h  io  Mila- 
no once  12  dan.  S.  . 

Con .  Créiùona  • 

Libb.  1 00  di  Firenze  fanno  -.  in  .Cremom 
libb..  Il  2. 

Pepe  si:  vende  in  Cremona  a  peso  ^  e 
lo  peso  h  xs  cremonesi* 

Cotone  si  vende  iùISrcmona'^  *peso>  i 
Io  pe^  èihbb.  27.  \  y    -■■•' 

-••»;:-'      .  Con  Bologna*   ./. 

jybk.'jioo  di  Firenze  fanno. in  Bologw 
libb.  95.  .y\     . 

.    Onci  12. d'argenta 9  al  pesò  didBoiogna» 
Aofl^  in  Firenze  once  12  danc  i9* 

Con  Costantinopoli  e  oon  Pera*  - 

Lib.  I  d'argento  di  Firenze  fa  io  Co- 
stantinopoli »once.  ta  dati.  2 2$  ..  '  .ri  /> 
;.   Lib4>r  f  oo;,di..Cos||ntinopoli  gktìJsft/a»- 
no  in  Firenze  libb.  147. 

Cantaro  i  di  Pera  fa  in  Firenze  H^^' 
1384. 
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Peperò  1 9  peso .  di  'Costantinopoli ,  fa  in 
Firenze  once  }  e  grani  14  di  grino.peso.^ 

Saggi  6  di  Costantinopoli  fanno  io  Fi-* 
renze  once  i  a  peso . 

£  valendo  in  Costantinopoli  e  in  Pera 
il  fiorino  d'oro  tanti  carati  a  numero , 
come  sarà  scritto  qui  appresso  ;  e  valendo 
in  Firenze  il  fiorino  d*oro  soldi  29  a  fio* 
rino  come  si  mette  e  paga  e  conta  a  pa^ 
gamento  di  mercatanzie  y  verrebbe  a  valere 
il  peperò  di  carati  24  per  un  peperò  tanti 
soldi  a  fior,  quanti  si  sono  posti  a  petto 
òì  ciascun  numero  di  carati  scritti  qui  ap- 
piè e  aliato  innanzi  • 

a  carati  38  •-  il  fior,  viene  il  peperò 
sol.  1^8  d.  3  ^  a  fior. 

a  carati   38  ^  il   fior,  viene   il   peperò 

sol.  18  d.  -  ;;. 

a  carati  39  *-  il  fior,  viene  il  peperò 
sol.  17  d.  IO  |. 

a  carati  39  5  il  fior,  viene  il  peperò 
sol.  ?7  d.  5.  ;;. 

a  carati  40  -  il  fior,  viene  il  peperò 
sol.  17  d.  4  J. 
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a  carati  40  ^  il  fior*  viene   il   peptro 
sol.  17  d«  2  ^» 

a  carati  41  e-  il  fior*  viene   il   peperò 
sol  17  d  l  i?» 

a  carati  41  s  il  ^^^^   viene  il   peperò 
sol  16  d  9  ^• 

a  carati  42  -*  il  fior*  viene   il  peperò  * 
sei.  i6  d.  6  ^ . 

a  carati  42  a  il  fior*  viene  il  peperò 
sol*  16  d»  4  Tf* 

a  carati  4)  ^  il  fior,  viene  li   peperò 
sol  16  d.  2  ^^« 

a  carati  4>  J   il  fior,  viene  il  peperò 

sol  16  d.  •*  •-• 

■ 

a  carati  44  -  il  fior,  viene   il  peperò 
sol.  15  dt  9  ^. 

a  carati  44  ì  il  fior,  viene   il   peperò 

«ol.  15  d.  7  J^  • 

a  carati  45  --  il  fior,  viene  il  peperò 

sol.   15  d.  5  7. 

a  carati  45  ^  il  fior,  viene  il   pep«ro 
sol.  i^  d.  3  ^. 

a  carati  46  -  il  fior,  viene  il  pepw« 

sol.  1$.  d.  I  jy* 
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?  carati  46  i-  iJ;  fior,  viene  ij  pcpe^ro 
sol,  1 4  d.  1 1  ^ , 

'   Con  Nimisii,  e.  con  Montpellier. 

Libb.  121^  di  libbre,  al  pc$o  della  star 
dera  di  Firenze,  fanno  in  jViniiwi  e  in 
Montpellier  cantaro  j  ,  e  Je  3  cantarci 
sono  i   carica* 

Carati  io  di  Firenze  fanno  in  Nimisa 
carati  li. 

Mar*  I  d* argento,  al  peso  di  Nimissi, 
fa  in  Firenze  once  8  dan.  8. 

Lib.  I  di  carica  di  Nimjssi  fa  in  Fi- 
renze once  14  dan.  16. 

Lib.  I  sottile  di  Nimissi  ù  in  Firenze 
once  6  dan.  1 1. 

Con  Avignone . 
Marco  I   d'argento   d'Avignone   fa   in 
Firenze  once  8  dan.  7. 

Cantaro  i  d'Avignone,  che  è  libb.  100 
h  in  Firenze  libb.  123   in  125, 

Con  Corte  di  Papa . 
Once  8  di  Firenze   d'ariento   fanno  in 
Corte  mars  i  e  dan.  3  ,   di  dan.  24   per 


400     Codice  dil  Pegòlotti  ec« 

iin'  oncia   e   dionee   8    per   un  roars. 
Con  Siviglia  di'  Spagna . 

Mars  I    d' argento ,   al   peso    di    Sivi- 
glia ,  fa  in  Firente  once  8  d.  2. 

Lib.  I  9  al  peso  di  Siviglia   di    roerca- 
tanzia ,  fa  in  Firenze  once  17;. 

Cantaro  i  di  Siviglia  fa  in  Firenze  libb. 

105. 

Colle  Fiere  di  Sciampagna  • 
Libb.   100  ,  al    peso   della   stadera    di 
Firenze,  ftnno  in  fiera  libb.  73. 

Mars  I   d^  argento ,  al  peso  di  fiera  ,  fa 
in  Firenze  once  S  dan.  15* 

Lib.  i  di  Firenze   fa  in  fiera  once  1 1 
dan*  3« 

Con  Parigi. 
Once   16  ^,    al   peso  delia    stadera  di 
Firenze ,    fanno  in  Parigi  lib.   i    once  1 5 
di  Parigi* 

Mars  I   d'argento  e  d'oro,  alpeso  di 
Parigi ,  fa  in  Firenze  once  8  dan.  1 6. 

Libb.  500,    al    peso    della    stadera   di 
Firenze,. fa  in  Parigi  carica  i. 

Lib% 
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Libw  I  d'argento,  al  peso  di  Firenze, 
fa  in  Parigi  once  1 1   dan.  2. 

Con  Ancona. 

Libb.  100  d'Ancona  fauno  in  Firenze' 
libb.  loy. 

Mars  I  d'argento  d'Ancona  fa  in  Tw 
renze  once  8  dan.  6. 

Con  Londra  éC  Inghiltetra  \ 

Libb.  100  di  Londra  fanno  in  Firenze 
libb.  138  in  140. 

Sacco  uno  di  lana,  al  peso  di  Londra 9 
fa  in  Firenze  libb.  433  in  440,  netto  di 
tara,  che  ne  fanno  ì  lanajuoli. 

Mars  I  d'  argento ,  al  peso  della  Tor- 
re di  Londra,  fa  in  Firenze  once  8.  d.  8. 

E  valendo  in  Firenze  il  fiorino  d'oro 
soldi  29  a  fiorini  ,  come  si  conta  e  si 
mette  a  pagamento  di  raercatanzia  e  di 
cambi  in  Firenze}  e  valendo  in  Inghilter- 
ra il  fiorino  d'oro  unti  starlini  d'ariento 
quanto  :di%t$erà.  qlii  appresso  e  innanzi  , 
verrebbe  a  valere  il  r  marchio .  degli  ster* 
lini  a   dap,  per  dan.    tante   lire   a   fiocino 

Tom.  VUL  ..Ce 
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quanto  sarà  posto  a  petto  di  ciascun  no^ 
mero  di  st«rlini» 

a  ddo«  H  **  startini  il  fiorino  viene  il 
inarco  lir.  ft  sol.  -►  d*  7  1^ a- fiorino • 

a  dan.  33^  stari,  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  6.  sol  19  d-  6^. 

a  dan.  33^  stari  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  6  solt  18  d.  6^. 

a  dan*  3  3  j^  stari  il  fior,  viene  il  wsltco 

lir-   6  sol  17  d*  4  sT* 

a  dan.  ^4^  stari  il  fior,  viene  il  marcii 
Ijr.  6  sol  1 6  d.  5  ;;  . 

a  dan.  34;  stari  il  fior»  viene  il  marco 

hr.  6  sol  15   d.  5  m- 

a  dan.  34^  stari,  il  fior,  viene  il  marco 
fin  6  sol  14  d.  5  27* 

a  dan-  34^  stari  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  6  sol  13   d*  6  ^. 

a  dan.  ^^  ^  stari  il  fior»  viene  il  marco 
lir.  <5  soL  12  d.  6  ^. 

a  daa.  )  5  *  ytarl.  il  fior,  viene  il  toivcQ 
lir.  6.  sol.  1 1  dan.  7  *^ . 

a  dan.  3  5  ^  (tari,  il  fior,  viene  il  marco 
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a  dari.  j  5  J  st^l-  il  Bor.  viene  il  m  vco 
lir.  6  sol.  9  d.  9  r^ . 

9  dan.  3.6  /-i  stari,  il  £<».  rifare  él  «arco 
]ir.  6  sol.  8  d.  IO  y.  '    <  » 

a  dan.  37  ^  ^etl.  il  ibr.  vieoe  il  marco 
lin  6  soL  4  d*  6  ^. 

a  dan.  3  7  I  stari,  il  ibr.  vi^ic  il  marco 
lir.  6  sol.  3   d.  IO  ri^. 

a  dan.  37 'stari,  il  fica%  vieoe  il  marco 
lir.  6  sol.  2  d.  2  7 . 

a  dati.  3  8  -  stari,  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  6  sol  2  d.  I  ;^.  f 

a  dan.  38  ^  stari,  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  6  sol.  I   d.  3  tV* 

a  dan«  39  *-  suri,  il  fìor«  viene  il  marco 
lir.  5  sol.  18  d.  -•  |J. 

a  dan.  39  ^  stari,  il  fion  vieixe  ii  marco 
lir.  5   sol.  18  dr  2  ^v 

a  ÒM,^  39^  starla  il  fior^  igiene  il  marco 
lir.  5    sol.  17  d.  4  t"^. 

a  dan.  3  9  J  stari,  il  fior*  viètìe  il  marco 

lir.  5  sol.  16  d.  $  ;;. 

a  dan.  40  -  stari,  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  5  sol.  i6y. -^.  Ce  ij 
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a  dath  40  i  stari,  il  fior,  viene  il  inarco 

lir.  5   sol.  15   d'  3  ^* 

a  daii.  40  3  stari  il  fior,  viene  3   marco 

lir.  5  sol.  1 4  d.  6  57  • 

a  dan.  40  ^  stari,  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  5  sol.  13  d.  IO  ^. 
«    a  dan.  41  -  stari,  il  fior,  viene  il  marco 
lir.  5  sol.  13  d.  2  ^T. 

a  dan.  4 1  i  stari,  il  fior,  viene  il  marco 

lir.  5   sol.  12  d.  5  ^. 

,    a  dan.  4 1  ^  stari,  il  fior,  viene  il  marco 

lir.  5  sol.    II  d.  I  ;^. 

•     a  dan.  42  i-  stari,  il  fior,  viene  il  marco 

lir.  5  sol.  IO  d.  7  J. 

FirtìT^e  con  Castello  di  CcLStra 
di  Sardigna. 
Mars  I.  d;  argento   di  Castello,   che  e 
tutt'  uno  col  mars  di  Barcellona  di  Catalo- 
gna^ fa  in  Firenze  once  8  dan..  6.. 
Con  Salonicchi  di  Homa/zia. 
Libb.   1 0  .di  cera ,  al  peso  di  Salonic- 
chi ,  fa  in  Firenze  libb*  9. 
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Con  Pisa  • 
In  Pisa  si  anno  due  pesi  9  cioè  stadera 
e  bilancia}  e  il  peso  della  stadera. è  mag^ 
giore  che  quello  della  bilancia  2  per  100* 
AL  peso  della  bilancia  ^  si  vende  ^spezie* 
ria  sottile  ;  e  »  se  fosse  la  quantità  da  libb. 
xoo  in  su  9  si  peserebbe  a  una  stadera , 
che  è  più  sottile  peso  che  la  stadera  ove 
si  vende  T  altra,  mercàtànzta  i  per  i  qo« 

II  cantaro  è  lib*  158,  al  peso  .della  sta- 
dera. • 

Seta  si  vende*  in  Pisa ,. al  peso  di  Luc- 
ca; che  le  libb.  100  di  Lucca. fanno  in 
Pisa  libbé  97  e  6nce.  4  ^« 

Come  il  peso  di  Pisa  torna  in  divèrsb 
Terre  del  mondo 9  e  quelle  con  Pisa;  e 
primieramente     /'      :,   v' 

Con  Castello  di  Castro  di  SarMgnai  ; 
Il  cantaro  di  Castello  di  Castro  è  mag- 
giore che  quello  di  Pisa  libb.  9.  .:  . 

Marco  i  \  d'argento  9  al  peso  di  Ca«^ 
stello  9  fa  in  Pisa  lib.  i. 

e    li) 
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Con  Marsiglia  • 
.    Cantaro  I    dì  Marsiglia   torna    in    Pba 
libb.  1 2  5  9  e  gli  3f  cantari  sono  una  carica 
iti  Marsiglia. 

Con  Nimissi.  t  con  Montpellier. 
Cantaro  i    di    Nimissi   e    di    Montpc/— 
Iter  fa  in  Pisa  libb.  129,  e  le  3    cantara 

fono  una  carica* 

Mafó  f  di  Nimissi  e  dì  Moritpdlief  /a 
-In  Piìsa  once  8   dari-  i3# 

Con  Genova* 

Cantaro  I  di  Genova  fa  in  Pisa  lib- 
bre 145* 

Libb.  100   di  Pisa  fanno    in    Genova 

•iibb.  103'. 

.    Con  Siviglia  di  Spagna  é 

Cantaro  i  dì  Siviglia  torna  in  Pisa 
libb.  151  in  152. 

Marco  i  d'argento,  al  peso  dì  Sivi- 
glia ,  fa  .in  Pisa  once  8  dao.  7  e  grani  i  o , 
di  granì  24  per  i   danaro. 

Co/i  Parigi. 

Libb.  425  di  Parigi  fanno  io  Parigi 
carica  i  di  spezieria  « 


ÙiriÉAMistn  DI  pEài  te.       40f 

Con  Jjyndrct  d  Inghilterra  • 
libbra  loo  di  Londra  fa  io  Pisa   Itb^ 
brc  145.      :  :. 

.    Con  Bugìe  di  B arteria. 
Gantafo  1    di   Bugie   fa    io   Pisa   lib- 

Libb.  22$     di    lino   in    Pisa    fanno  Jn 
-fiugie  cantaro  i   di  ]ino« 

;  Con  Cornovagiia  i  Inghil tetta  * 
Cantaro  i  di  stagno,  al  peso  di  Cor- 
novagiia, fa;  In  Pisa  libb.  I40  é  costa  il 
-ffliglia/o  in  Cornovagiia  da  tharchi  10-  di 
itcriittl  • 

Cori  Satonicchi  di  Romania . 

Marco  t    di  Saloni  echi  fa  in  Pisa   lib** 
lire  i20« 

GmóVd.  pir  sé'  médésitkdé  '\  - 
In  Genova  si  à  di  più  maniere  pti\\ 
.cantaro  e  centinai jo  e  libbra 'e  oucia  t 
saggiò^  e  lo  cantaro  è  libb.  toò^  e  lo 
centina jo  è  libb.  1 00  ;,  4  U  Jibbi^a  è  on* 
^e  52  e  Toncìa  Io  è  saggi  i6>  -e  altresì 
è  r  oncia  djin.  %4  «  lo^tìijV  è'  4  gràiii 
pesi.  Ce  ir 
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Come  >  il  peso  e  la  misura  di  Genova 
4oina  in  diverse  Terre  del  .mondo  ^  e  quelle 
con  Genova  ;  e  primieramente 

Con  Marsiglia  di  Provenza  • 

Libb.  400  di  Genova  fanno  i  carica 
in  Marsiglia,  e  ogni  carica  è  canta»  ^ 
;di  Marsiglia.. 

Marco  I  d^  argento ,  al  peso  di  Geno* 
va  ,  fa  ìq.  Marsiglia  once  8  e  dan«  22^^ 
.  Lanaggio  barberesco  si.  vende  in  Mar- 
jsigiia  a  cantaro  barberesco  j  e  dassene  lib<- 
bre  122  per.  uno  cantare  »  le  quali  lib- 
bre 122  fanno  in  Genova  cantaro  i  e 
ruoioli.  2  ge«o)^esì . 

:    Con  Nimissì  e  con  Montpellier. 

Libb.  400  di  Genova  fanno   ne  i.  detti 
luoghi  c^ri^a  1.9  che  è -3   cantara  de  i  detti 

^UOghi.     .    .  ,:t    . 

',    Mprco  ;i  rdVòro  o  d'argento  de  i  detti 
luoghi  fa:  in. Genova  otvcc  9,,  cneno  gros- 
si 6  ^  di  'gfarji  24  per  .uo^. oncia . 
I  .  Lib.,i  ^  di.  Genova,  fa  lib..i.  nei  detti 
ghi  òx  spezile  gcosse..  i 
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Lib.  I  di  ^eta  tortzndi  Genova  fa  ne 
i  detti  luòghi  iJb.i   sottile. 

Lib«  I  di  spezie  rie  sottile  di  Getiova 
ia   ne  indetti  luoghi: lib.  i   sottile •. 

Lib.  I    d'argento    in  Genova   &  ne  ì 

L.    Con  Cane  di  Papa. 
Marco  i   d'argento 9  al  pesjo  ddla  Con- 
te ,  fb  io:  <>enova  once  S  e  idami  j  3  di 
daÀ  4^4  pesi  per  un'  oncia .     .      -    . 

Con  Avignone . 
*     Libb-^400  9  al  peso  di  Genova:,  ianno 
in  Avignone    carica  i  9    che   è  cantaro  1, 
d' Avignone*  \       ,    " 

Mars  I  d'argento 9  al  peso  d?Avigno« 
ne  9  fa  in  Genova  once  9  mena  dan.  1  ^ 
di  dan.'24  pesi  per  i  oncia  9  e  d'onceS 
•per  un  marco  • 

Con  Parigi. 
.Libb.3  30    di  Genova    fanno  in  Parigi 
carica  1 9  che  è  libb  9  5  o  9  d' once  1 5   per 
Jib.  •  in  Parigi . 

Mars  I  d'argento  di  Parigi  fa  in  Gc-^ 
nova  once  9  dan.  8. 
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Con  Btug§t  di  Viàndra. 

Libb.  loo  di  Brvgge  filano  io.Gesart 
litòti  )9t« 

Libb«  loo  di  Girtiava  ^iio  Jn  6i^g« 
^e  hbb.  "}%. 

Sacco  I  di  lana  ^  al  peso  di  &ugge  ^ 
che  pesa  60  chiavi  ia  Brtigge  ^  fa  la  Gcy 
nova  libb.  $00^ 

La^  *  narca  di  Brugge.  ^  a  pesa  d*  oro  f 
che  è  oace  8  in  Brugge  9  tarna  ia  O^^ 
nova  qnce  9  dati.  8.    . 

La  matca .  di  Brugge  S  argeato. ,  che  è 
once  6  in  Brugge  y  fa  in  Genova  once  7 
d  2  ^  di  d.  i4  pesi  per  un^  oncia  di  grana  • 

£  y^ilendo  il  fiorino  d^oro  io  Gertova 
iinzi  in  Fiandra  tanti  grossi  torneai  d*ar^ 
geoto,  come  diviserà  qui  appresso  >  e  va-* 
lendo  gli  14  grossi  torneai  uno  reale  d'oro  f 
come  si  conta  a  pagamento  di  mefcatanzia 
in  Fiandra ,  e  valendo  id  Genova  soldi  a  $ 
|>iccioli  il  fiorino  9  come  si  conta  e  mette 
in  Genova  a  pagamento  di  mercatanzia  e 
i  caoìbió^  verrebbe  a  valere  io  reale 
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Fiandra  per  Genova  a  danari   per   danari 
come  qui  appresso. 

a    12  -  grossi  il  fiorino  viene  lo  reale 
sol.  50  d.  --  di  genovioi  • 

a    12^  gros&ì  il  fiorino  viene  lo  reale 
§oh  48   d.  Il  II  di  genovini.' 

a    11  ^  grossi  il  fiorino  vknt  lo  reale 
aoK  47  d.  7  ^  di  genovini . 

:  a    12^  grossi  il  fiorino  viene  lo  risale 
sol.  47  d*  4  T3^  di  genovini. 

a    12  l  grossi  il  fiorino  vietìe  lo  reale 

sol.  47  ^*  ""^T^  ^i  genovini. 

a    1 3  «*  grossi  il  fiorino  viene  lo  reale 
sol.  4^  d.  I  ^^  di  genovini . 

a   I3  *  grossi  il  fiorino  vi^ne  lo  reale 
sol.  45   d.  3  ^i  di  genovini  é 

^  ^3  7  grossi  il  fiorino  viene  lo  reale 
sol.  45    d. — **  di  genovini. 

^   ^  3  3  grossi  il  fiorino  viene  lo  reale 
sol  44  d.  5  ^  di  genovini. 

^  ^  3  t  grossi  il  fiorino  viene  lo  reale 
sol.  43    d.  iol%  di  genovini. 

^   ^3  i  grossi  il  fiorino  viene  lo  ròalé 
sol.  43   d«  7  1^  di  genovini . 
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a   1 4  •-  grossi  il  fiorino  viene  Io  reale 
sol.  42  d.  .10  ^  di  genovini  »  ^ 

a   15  •*  grossi  il  fiorino  viene  Io  reale 

sol.  40  d. di  genovini* 

Coa  Siviglia  di  Spagna. 
Cantaro  i    di   Siviglia    fa    in    Genova 
libb.  162  in  165. 

Con  Milano. 
'    LibE  100  di  Genova  fanno  in  Miboo 
libb.  96. 

Co/t  Niffè  di  Spagna. 
Cantaro  i    delle  Spiagge  di  Spagna  fa 
in  Genova  libb.  170. 

Con  Caffa  del  Mark  Magare  . 
Libb.  7  ^   «1  peso   di  Caffa ,   fanno  in 
Genova  cantaro  i   genovese  . 

Saggi  72,  al  peso  di  Caflà^  fanno  in 
Genova  Iib.  i. 

Somèno  i  ^  peso  di  Genova  1  fa  in  Gè* 
nova  once  8  •. 

Colla  Tana  del  Mare  Maggiore. 
Libb.  5  o  ,   al  peso  della  Tana ,    fanno 
iù  Genova  cantaro  i  genovese  * 
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Saggi  69  ,  al  peso  delia  Tana ,  fanna 
in   Genova  lib.  i< 

Once  7  e  dan.  20  peso  d'argento  9  al 
peso  di  Genova  9  fanno  sommo  i  peso 
d'ariento  alla  Tana. 

Con  Londra  /  Inghilterra . 
.   Libb.  142    di  Genova   fanno   in  Lon»« 
dra  libb.  loo. 

Sacco  I  di  lana  in  Londra  9  che  è 
chic  vi  $  2  y  fa  a  Genova  libb.  500. 

•  E  vaalendo  il  fiorino,  d'  oro  in  Inghil- 
terra tanti  sterlini  a  conto  quanto  diviserà 
qui  appresso  e  innanzi,  e  valendo  in  Ge- 
nova il  fiorino,  d'oro  soldi  25    di  geno^ 
vini  piccoli ,   come  si  conta  a  pagamento 
di    mercatanzia  e  di   cambio   in  Genova  s. 
verrebbe  a  valere   il   marchio   degli  star- 
lini  ,   che  è  soldi  1 3    dan*  4   di  starlini  ^ 
a   danari  per   danari   per   Genova  ^   tante 
lire  e  soldi  di  genovini  quante  sarà  posto 
a   petto  di  ciascun  numero  di  starlini. 

a  dan.  33  -  stari,  il  fior;  viene  il  mar* 
«hio  lir.  6  soL  l   d«  2  ^  di  genovini  • 


a  daQ.  3^  ,^  stari,  il  fior,  viene  il  imi- 

chio  lir.  <5.  sol.  —  d.  3  ^  di  genov. 

a  dan«  3  3  ,  ^t^^I.  il  fior,  viene  il  mar* 

^10  lir*  <  sol.  19  d.  4^« 

a  dati*  33^  stari,  il  fior,  viene  il  mar* 

chio  lirt  S  sol.  iS   d'  6;. 

*    a  dan.  34  «*  stari,  il  fior,  vitne  il  mar* 

cliio  lir.  5  sol.  17  d.  7  ^ . 

chio  lir.  5  sol  16  d.  9^. 

a  dan;  34^  stari,  il  fior,  viene  il  mar* 
Ohio  lin  5  soK  1 5  d.  io  l^^ . 

a  dan.  3  4  *  starU  il  fiar%  viene  il  mar*^ 
chio  lir«  5  sol.  I  {   d.  I  ;^  • 

a  dan*  3  5  i>  stari,  il  fior,  viene  il  mar« 
chio  lir.  5  sol.  14  d.  —  ^  f 

a  dan.  3  6  «<•  searl«  il  fior*  vie^e  il  mar. 
chio  lir.  {  sdK  1 1  d.  I  4  • 

a  dan.  3  7  •«*  stari,  il  fior,  viene  il  mzr^ 
chio  lir.  5    sol,  8   d.  I  ;^  • 

a  dan*  3^8  •.*  stari,  il  fior,  viene  il  inar« 
chio  lir,  5   sol,  5   d*  3  A  * 

a  dan.  39.^  stari,  il  fior,  viene  il  lBa^ 
chio  lir.  5  sol,  2,  d-  6  ^ , 
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a  dati.  40  -*  starL  il  fior*  viene  il  miN 
chio  lir*  5   sol.  -H-  d.  —  -. 

a  dan.  41»*  star),  il  fior,  viene  il  roar^ 
chio  lir^  4  sol.  17  d«  6  ^. 

a  dati»  42  --  stari,  il  fior,  vi^ne  il  mar** 
chio  lir.  4  soL  15  d.  2  ^. 

a  dan.  50^  start  il  fior,  viene  il  mar- 
chio  lir.  4  sol.  ^  d.  -•-  -^p 

Con  Barcellona  di  Catalogna  » 

JLibb.  4 16  di  Genova  fanno  in  Barcel- 
lona carica  i. 

Nimissi  con  Montpellier. 

In  Nimissi  e  in  Montpellier  si  anno  X 
pesi,  cioè  I  grossa  e  i  sottile 9  e  libb*  xoo 
grosse  sono  libb.  128  sottili  9  e  libb«  128 
sottili  sono  I  cantare  /  e  cantara  3  sono  i 
carica ,  e  libb.  12^  grosse  sono  libb.  1 6 
cottili ,  e  la  lib.  sottile  è  once  1 2  »  e  la 
Jib.  grossa  once   15  s* 

Ora  od  argento  in  verghe  o  in  piatte 
o  in  buglione  vi  si  vende  a  marco  9 
dionee  S  peso  per  uno  marco. 

Come  il  peso  di  Nimissi  e  di  MontpeU 
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lier  torna  in  diverse  parti  del  mondo  ]  e 
quelle  co  i  detti  luoghi;  e  primieramente 

Con  Montpellier. 

Il  pesò  9  a  che  si  vende  la  mercatanzia 
in  Nimissi,  è  tutt'  un  peso  con  quello  di 
Montpellier 9  a  che  si  vende  la  mercatanzia. 

Libb.  12  s  grosse  di  Montpellier  e  di 
Nimissi  sono  libb.  ly^  sottili  di  Nimissi 
e  di  Montpellier. 

Con  Marsiglia . 

Il  cantaro  di  Nimissi  è  maggiore  che 
quello  di  MarsigHa  ruotolo  u 

£  lo  mars  dell'  argento ,  al  peso  di  Ni* 
misst  I  è  maggiore  che  quello  di  Marsiglia 
I  sterlino. 

Con  Ayìgnone  • 

Mars  I  d' argento ,  "al  peso  di  Nimissi  ^ 
è  maggiore  che  quello  di  Avignone  stari,  i» 

Il  cantaro ,  la  lib:  grossa  e  la  lib.  sot« 
tile  di  Nimissi ,  ^ono  tutt'  una ..  cosa  eoo 
Avignone . 

Con  Anversa  di  Brabante»  • 

Jua.  carica  di  Nimissi  di  spezierìa  fa  in 
Anversa  libb.  260  in  262,  Coll^ 
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Colle  Fiere  •  dì  Sciampagna  del  reame 
"'  di  Francia. 

Cantata  4  di  Nimissì  fanno  in  fiera  ci 
rica  I . 

-'"  Mars^i  d'argento,  al  peso  di  fiera-,  h 
in  Nimissi  once  8  ij. 

Lib.  l'i  à  che  sì  vende  -  k*  spézieria 
miniita  in  Nimì^iv  che  h  lib.  sottile  ,  fa 
in  Sciampagna  lib.  i  grossa;  e  lib.  i  grossa 
di  Nimissi  fa  in  Sciampagna  lib.  i  sottile; 

Con  Parigi é"^^  ^^^  -ì 

La  carica  di  Nimissi  fa  ^n  Parigi  libb. 
^260,  di  libb.  3  50  di  Parigi  per  una  carica 
di  Parigi . 

*'    Lib.  I  di  sets^^  al  peso  di  Nimissi  ^  fa 
in  Parigi  lib.  i   e  oAce  j»        '   '  ' 

Cantara  4  e  libb.  14  di  Nihiissi  fanno 
jD^  Parigi  carica  1. 

Lib.  1  •  sottile  di  Nimes  fa  in  Parigi 
•iib  I  grossa,  meno  2  per  loo. 

Mars  1  di -Parigi  fa  in  Nimissi.  once  .^ 
d.  8^  di  dan.  «a  4  pesi  per  un'  oncia  e  d^on- 
t?e  B  per  i  -marco. 

Tom.  VIIL*^  *     "-Dd 
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Coa  Corte  di  Papq^  ^ 
Mars  I  d'argento  di  Nimissì  e  di  Moni* 
pellier  fa  in. Corte  onc$  8   dun.  20. 
Con  Londra  d*  Inghilterra. 
>  La  carica  di  Nimissi  fa  in  Londra  lib« 
bre  260  in  262  di  ^pezieria. 

Libb  iQO  di  Loodra sfanno  ict  Nimissi 
\h\)^  11$  9  di.  liblv  ]  09  per  una  carica  • 

..  Con  Ara^ù  . 
-*  Cantata, 4  t.  libb.  ;4   di  ^limissi  fana0 
in  Arazzo  cariba  i<   .   -. 

\    :     Colla  Roccélla. 
P     Cantaro  i    le  libb.  8    di  Nimissi  fann^ 
alla  Roccella  cantaro  i. 
;,    Lib.   r  .spttilc  delU  Jloccella    fa  in  Ni. 
missi  lib.  I   e  once  ì*n   ^ 

Marcq.  ì    d'argento  ,  al  peso  della  Roc- 
cella,  fa  in  Nimissi  m^rco  le  starL  4, 
)  •  '   i.     Con  'Mp/ifefranf^  ;   :   .  ;  ^ 

La    carica  ^  di  ^flinjissj  .jè^   minore:   che 
t^upìh  cji  Maifferrapf  Jjbb/Ty* 
-.     K'  j  il.  ,      Con  T^ragone.. . 

La  carica  di  Teraggnertè  rrmaggiord'  ckt 
quella  c^  .HNi«iis&i  libb.  2  5  •  ^  \ 
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Con  Siviglia  (ii  Spagna  • 
Cantaro  ;  9  lil>b.  a^  di  NiQ)ittj  fanno 
a  Siviglia  cantaro  i. 

Con  Piac^n\a, 
Marco  i  d'argento,  al  peso  di  PiacfOr 
za  9  è  tutt*  UDO  col  inarco  di  Nimissi . 

Con  Milano^ 
Cantaro   X     di    Nimis$i    fa   in    Milano 
libb.  130* 

Con  Tripoli  di  Sona. 
Cantaro  i  e  ruotoll  ;2  $  di  Tripoli  fanno 
io  Nimissi  cariche  2. 

Ruotolo  I  di  Tripoli  fa  in  Nimissi 
libb.  5. 

£  la  decina  delle  mene  di  spezieria  , 
al  peso  di  Tripoli  9  fanno  in  Nimissi  lib- 
bre 27   sottili. 

Pesi  ^7  di  bisanti  di  Tripoli  &nno  in 
Nimissi  marchio  u 

Con  Sxdvàstro  • 

}a6  ruotolo  dì  ISalvastro ,  a  che  si  ven- 
dono cutte  mette  i  h  io  Nimissi  libb,  1 1  ; 
e  la  mena  di  Salvastro,   9   che  si  Vende 


420     Codice  DEL  Pegolotti  ec. 

la  spezicrìa  ^  fa  in  Nknissi  libbre  2  sottili  « 
Avignone  con  Cene  di  Papa. 

Marco  i  d'argento,  al  peso  di  Avi- 
gnone ,  è  maggiore  che  il  marchio  della 
detta  Corte  sterlini  7  5. 

Borgogna  con  Firen:^e. 

La  pietra  delia  lana  agnellina,  al  peso 
dì  Borgogna ,  fa  in  Firenze  libb.  1 9  ;  e 
mectessene  in  Borgogna  pietre  26  per 
soma ,  sicché  la  detta  soma  verrebbe  a 
pesare  in  Firenze  circa  a  lìbb.  494» 

Argento  si  vende  in  fiera  a  marco,  ed 
è  più  sottile  peso  che  quello  di  qua  ad- 
dietro; tanto  che  libb.  33  grosse,  a  peso 
di  mercatanzia,  sono  libb.  43  a  peso  d'ar- 
gento • 

Parigi . 

In  Parigi  si  anno  due  cariche  :  una  è 
libb.  300  e  r  altra  è  libb.   350. 

E  Io  marco  di  Parigi  fa  in  Corte  di 
Papa  once  8  dan.  18   d'ariento  e  d'oro. 

E  once  I5iei5i  di  seta,  al  peso 
di  Lucca  9  fanno  in  Parigi  lib.  t. 
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Colle  Fiere  di  Sciampagna  e  con  Anversa. 

La  carica  di  Parigi,  che  ìd  Parigi  è 
libb.  3  50 9  fa  in  fiera  libb.  364  in  367^9 
e  in  Anversa  364. 

Brugge  di  Fiandra. 

In  Brugge  si  à  pure  uno  peso  9  cioè 
libbra  .e  oncia  9  e  la  libbra  è  once  149  e  le 
libb.  400  sono  I   carica  in  Brugge .     ' 

Lana  si  vende  in  Brugge  a  sacco  9  e 
dassi  per  un  sacco  intero  60  chiovi  9  e 
ogni  chiovo  è  libb.  6  9  e  ragionasi  di  60 
chiovi  in  somma  pietre  28  di  Btugge9  e 
vendonsi  a  prezzo  di  tanti  marchi  il  sac- 
co 9  e  ogni  marco  è  soL  1 3  dàn.  4 .  di 
sterhni,  e  3  stari,  i  grosso  tornese  d*.  ar- 
gento • 

Lo  malico  deir  argento  9  a  peso  di 
Brugge  9  e  di  tutta  Fiandra  è  once  6  9  a 
peso  di  Brugge  ;  e  marchi  2 1  9  a  peso 
d' argento  9  fanno  in  Brugge  marchi  1 6  a 
peso  d'oro. 

Lo  marco  dell'oro  di  Brugge  e  di 
tutta  .Fiandra   è  once  89   a  peso  d'oro; 

Dd  iij 
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tò   è   tutt*  un  peto   col   marco  -  di    Pa^ 

agì. 

Come  i  pesi  dì  Bragge  di  Fiandra  ter- 
nano  in  diverse  Terre  del  mondo  ^  e  quella 
con  Brugge;  t  primieramente 

Con  Tornai. 
Marco  i  di  Brugge  9  a  peso  d^oroy  fa 
^in  Tornai  marco  i  d'oro. 

Libb.   100  di   Brugge 

fanno  ne  i  detti  luoghi 

lìbb.  92  ^;   e  lo  mar- 

con    Anversa  )  chio   dell'  argento ,    al 

eoti    Meliino  )  peso   di   Brugge  j  che 

con    Borseila    )  è  once  6    in  Brugge  9 

con   Lo  vanto  )  fa    ne  i    detti     luoghi 

e  con  tutto  il  )  once  6  e  sterlini  8;  e 

Brabante  )  lo  marco  dell'  oro  9  al 

peso  di  Brugge ,  fa  ne 
i  detti   luoghi    once  S 
è  steri»  8» 
Con  Londra  (T Inghilterra* 
libb.  loò  di  Brugge  fanno  in  Londra  » 
di  cosa  che  non .  maDchi  9 .  libbt  9  2  .  • 
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Peso  1  di  cera  di  Brugge ,  che  è  ia 
Brugge  lìbb.  180,  fa  ift  Londra  cencina- 
jo  1  ^  meno  libb»  3^3  che  si  vende  cera 
in  Londra;  e  io  centinajò,  a  che  si  ven- 
de cera  in  Londra  9  è  iibb;  1 1 2  di  Lon« 
dra . 

Marco  1  d' oro ,  al  peso  di  Brugge  9 
che  è  once  8  in  Brugge  ;  fa  -  in  Londra 
once  8  e  stallini  8  ,  ai  peso  della  Torre 
di  Londra. 

E  lo  centinajo  dello  swgno  y  eh*  è  lib- 
bre 112  in  Londra,  fanno  in  Brugge 
Iibb.  120  in  Iibb.  122;  e  altrettanto  di 
ferro  . 

Carica  i  d'allume,  al  peso  di  Brug-» 
gè  %  fa  in  Londra  Iibb.  318. 

Libb.  100  di  spezieHe ,  al  peso  di 
Brugge,  fanno  in  Londra  iibb.  87  5  in  88. 

Libb,  5  di  séta  ,  al  peso  'dì  Brugge  9 
fanno  in   Londra   libb.  4. 

Libb.  100  di  rame,  al  peso  di  Brug^ 
gè  t  fanno  in  Londra  hbB.  ^  i  a  peso  di 
tame . 

« 
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Con  Carnovaglia  (f  Inghilterra. 

Miglia  jo  I  di  stagno  di  Corno  vaglia  fa 
in  Brugge  libb.  i^ooo. 

Con  Parigi  • 

Libb.  loo  di  Brugge  fanno  in  Parigi 
libb.  88  in  89  di  libb.  350  per  una  ca- 
rica di  Parigi . 

Marchi  2 1  d' argento ,  al  peso  di  Brug« 
gei  fanno  in  Parigi  mardii  i5. 

Marco  i  di  Brugge,  al  peso  Ò'orOf  ùn^^ 
no  in  Parigi  inarco    i* 

Libb-  100  di  seta  9  al  peso  di  Brugge  y 
fanno  in  Parigi  libb.  104   in   10^. 

Lo  peso  della  cera  di  Brugge  fa  in 
Parigi  libb.  160  in   162. 

£  la  carica  della  spezieriai  al  peso  di 
Parigi ,  fa  in  Brugge  libb.  3  9  { • 
-  Marco  I  d' argento  di  Brugge  fa  ia 
Parigi  once  6  dan.  2  e  grani  6  ^ ,  di  gra* 
ni  24  per  un  danaro  |  e  di  danari  24 
per   I   oncia. 

Cojie  Fiere  di  Sciampagna . 

Libb.  100  di  Brugge  fanno  in  Fiera. 
libb.  93* 
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.  .  Màrchi  21   di  Bfugge,    al  pejp   d'ar- 
gento ,  fanno  in  Fier^  marchi  16.) 
,    Mars  I    d'.oro   4^Br|Jgge  fdr  ip  Fiera 
marco  i.  .  1    ;     - 

%  T     Cofi,  Nimissi  e  con  [Montpellier,. 

La  caripa  di  detti  luogbi ,  chei  è.,  can-n 
tara  3  ,:  fa,  in  Bruggfe,,  di  cosa  <:hc,  ooa 
manchi,  ]i|>J);:  288  ;.t^  cjjntara  4  e  libb*  16^ 
de  i  d«ti  luoghi  fcuna  «na.  caricai  in  Brvgr 
ge-j  e,  iibb.  io 2;  in  iqj.  di  stagno,  a  peso, 
di  Brugge9:4à  ne  i  détti,  luoghi  caotqro  i., 
a  che-,  sì  vende  stagno  a  Montpellier  j 
che  vi  si  chiama  Io  cantar  dello  sprone  5 
.  Marchi.  2  j  di  Bmgge,  a  peso  d' argentò  f 
fanno  ne .  i  detti  luoghi  inarchi  i>i  6  e  onr 
ce  5  ^5  P  m^co  I  di  Bruggé,  a  peso  dlotOy 
fa  ne  i  dt^tti  luoghi  qncè  8  dan»  8  di  da- 
nari 24  ,p^$i .  per  un'  oncia  . 

...     :y   Con^  Mren\e .  . ,    :. 

Libb.  i.op  di  Firenze  fanno  in  Bruggé 


libb..7?r  V 


E  marco  i   di  Brugge ,,  a  peso  d'ocò  f 
fa  is  Firwfc*  Qpce  8  dan.  15. 
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É  màrs  I  di  Sfugge^  a  pcio  d*  afùfntOf 
fi  in  Firenze  dnce  6  ^aa.  i  ;  1 . 

Libb.  s  1 3    4'  «ifiiiAe  di  F'irenze   fanno 
in  Brugge  carica  una. 

£  vatendò  in  Bi^ggft  in  Fiandra  gli  if 
torntsi   grossi  un   reale   d*~óro,<  corito  si 
6ónta  ft  pagamento: di  mereatanzia  in  FiatH 
draj   e   valendo   il'  fiorino   d'oro    in  Fi- 
renze  5oidt  19  a  iiorìm^  eome  si  mette  e 
eonta  a  pagamento  di»  mercàtatóia  w  Fi^ 
feti2e>'é-' Salendo  il  fiorino  d'oro  in  Brug- 
ge  tanti'  tornesi   grojsMl   fiorino  d'oro^ 
eotflé  diviserà  cfìì  éffpféiso  ed  allato \  ver- 
rebbe a   Vakre   lo^reafc   di  Fiandra  per 
Fii?eiae^  a  danari  pep, danari^  tanti  soldi  a 
fiorini  quanto  sarà  posto  a  petto  dì  cias- 
eh^dun  numero  di  grossi  tornesi  della  va- 
luta del  fiorino  d'oro  in  Fiandra. 

a   1 2  -  grossi    11   fior,   d' oro    verrebbe 
lo. reale  sol.  58  d-  ^i  a  fiorini^. 

a   12  i  grossi  il  fior*  verrebbe  lo  reale 
•01,56  d.  9 'J. 

a   12;  grossi- il  fior,  verrebb»  Io  mì^ 

sol.       56        d       5       /y. 
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a   12^  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 

a  1 2  y  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 
sol.  54  d.  ii/y. 

a   111  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 

«ol.  5  4  à.  7iV*       . 

a  13-  grossi  il  fior,  verrebbe  Io  reale 
sol*  5  3   d.  6  y^,  • 

a  1 3  ^  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 
sol.  5  2  d.  6  ^ . 

a  1 3  ;  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 
sol  5  2  d.  2  ^ . 

a  133  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  resJe 
sol.  5  1  d.  6  ^» 

a  1 3  *  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 
sol  50  d.  I  ^ . 

^  1 3  «  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 
sol.  50  d.  7  v?^. 

a  1 4  -  grossi  il  fior,  verrebbe  lo  reale 
sol.  49  d.  S  ^. 

a  1 5  -  grossi  il  fior.  Verrebbe  lo  reale 
sol.  46  d.  4  ^. 

a   16^  grossi  il  fior.  vtsrrebSe  le  tealé 

♦• 

sol.  43   d.  3  -^. 
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con  Siviglia    di    Spagna . 

Lo   cantaro   di   Siviglia   fa    ia    Brugge 
Uhb*.  1 16» 

Marco  i  d*  argento ,  al  peso  di  Brug- 
gey.che  jè.  oiwc/6  j  fa  in  Siviglia  onceS 
dan.  12  e  grani -io  ^^  di  grani  24  per  i 
din.  e  di  dao.  24  pesi  per  i  oncia;  o 
voglia  tu  dire  che  gli  27  marchi  di  Brug* 
ce  9  a  peso  d^ariento,  fauno  22  marchi  à^^r* 
gento  in  Siviglia  ;  e  lo  sacco  dei/a  iana , 
a  peso  di  firugge ,  fa  io  Siviglia  can- 
tara  3  ,  e  ruotoli  io  di  ruotoU  100  per 
uè  cantare  ;  e  la.  sporta  de  i  fichi  di  Spa- 
gna fa  in  Brugge  libb.  80  ^  e  libb*  600 
di  Brugge  fanno  in  Siviglia  libb.  500. 

Con   Venezia . 

Libb.  100  di  Brugge  fanno  a  Venezia 
libb.  145  sottili  I  di  cosa  che  non  man^r 
chi  . 

Libb.  1,0409  al  peso  di  Brugge  9  fanno 
a  Venezia  ijbb..i,ooo  gros^. 

Carica  i  di  spezierie  9  al  '  peso  di  Ve- 
SPzi*  «he  èJibb*  400  y,h  in  Brugge  lib- 
bre 280* 
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'     Sacco  I    dì  lana,    al  peso  di  Brugge^J 
fa  io  Venezia  libb.  540  sottili.-; 

Marco  i  d'  argento  ,  al  -  peso  di  Bràgia 
gè ,  fa  in  Venezia  once  6  dan.  5  *  dì 
dan.  24  per    x    oncia. 

Libb.  1,525  di  stagno  in  Brugge  fanno 
in  Venezia  migliajo  i   grosso . 

Libb.  1,000  sottili  di  grado  in  Venezia 
fanno  in  Brugge  i  chiova ,  che  è  lib- 
bre 650  di  Brugge . 

'  E  valendo  in  Brugge  di  Fiandra*  Io 
reale  dell'oro  soldi  2  di  grossi;  tornesl 
d' ariento ,  cooie  si  mette  a  pagamento 
di  mercatanzia  in  Fiandra;  e  valendo  il 
fiorino  d' oro  in  Fiandra  tanti  grossi  tor- 
nesi.  d' ariento  j  quanto  di  visterà  qui  ap- 
pressò e  innanzi  ;  e  valendo  *  in  Venezia 
il  fiorino  d'  oro ,  ovvero  danari  d'  oro  ^ 
sol.  2  di  grossi  d' ariento  di  Veneiia , 
come  si  conta  a  pagamento;  di  -mercati- 
zia  -e  di  <:ambio  in  Venezia  5:  verrebbe  a 
valere  lo  reale  dell'  oro  di  Fiandra  per 
.Venezia  a   danari  per  danari   tanti  grossi 
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|ome«  d' argMCo  di  Venezia ,  quanto  sarà 
posto  a  petto  4i  ciascun  numero  di  grossi 
d'argento  della   valuta  del  fiorino   d* oro 
ÌB  Fiandra . 

a   1 2  -  grossi  tornesi   il   fior,  viene  1« 
feale  gros.  48  -  di  Venezia . 

a   1 2  ;  grossi    tornesi  il  fior,  viene  1% 
leale  gros.  47  Vy  di  Ven. 
.     a   1 2  4   grossi  tornesi  il  fior,  viene  !• 
reale  gres.  46  J^  di  Ven. 

;  a   la  ;;  grossi  tornesi  U  fior,  viene    Io 
reale  gros.  46  ^  di  Ven. 

a  1 2  ^  grossi  tornesi  il  fior,  viene   Io 
reale  grò».  45  /t  di  Ven. 
•  *   M  "^  grossi  tornesi  il  fior,  viene  Io 
reale  gros.  44  ^  di  Ven. 

«  13  4^  grossi  tornesi -il  fior,  viene  Io 
reale  gros.  4J  ^  di  Veo. 

'   '3  T  grossi  tornesi  il   fior,  viene  Io 
reato  gros.  .4)  4  di  Ven. 

a  I)  s  grossi  tornesi   il  fior,  viene  io 
reale.  grps.i4ji:;;,di  Veo. 
'    *   '3  t igi'Q^^i - (or^nesi  il   fior,  viene  Io 
•  reale  gros.  42  ^  di  Ven. 
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a   13.^  grcf^si  tofnesi  il  fio^l viene  lo 
reale  |;ros.  4 1  ^  <}i  Ven. 

a    14  <-  grossi  tornasi  il  fior- viene  lo 
reale  gros*  41  ^  di  Ven. 
.  '  a   1 5  «-  grossi  comesi  il  fior,  viene  Io 
reale  gros.   38  ^  di  Ven. 

a   1 6  •*  grossi  toroesi  il  fior,  viene  lo 
reale  gros.  3$  — <(  • 

Con  Pisa. 
.Libb.  100  di  Brugge  fanno  ito  Pisa  libb. 
1  37  in  139. 

Marco  i  d*argeito,iial  peso  di  Brugge, 
fa  in  Pisa  once  6^  d»  1 7  ^ .  .  ^      - 

Sacco  I  di  lana ,   al  :  peso  di  Brugge  ^ 
fa  in  Pisa  libb.  483.  lorde. 

Con  Lucca-'i 
Libb.  100  di  Brugge  fanno  in  Pisa  libb» 
1399  e  in  Lucca  libbw  135..,; 

Con  Siena  •  .... 

Libb.  loadi  Bcog^  htaoò.bx  Slena 
•Ubb»  138 

:      Colle  Piagge  M  Spagna.  . 
^1;  Cantaro  i  clelle  Piagge  di  Spagna  ,  cioè 
di  NìSe  ec  fa  in  Brugge  libb.  118  ;. 
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Anversa  per  se  medesima  • 

Lana  si  vende  in  Anversa  a  sacco  «  t 
dasst  per  un  sacco  intero  pietre  41  ^,  e 
ogni  pietra  pesa  2  chiovt ,  e  ogni  chiovo 
pesa  libb.  4  ;  sicché  la  pietra  pesa  iibb* 
8 ,  e  Vendesi  a  prezzo  di  tanti  marchi  di 
steriini  11  sacco  di  soldi  13  d.  4  steri  per 
un  marco  9  e  gli  3  sterltoi  un  grosso  tor- 
nese  d^  argento  . 
'Londra  £  Inghilterra  per  se  medesima. 

In  Londra  si  anno  2  maoiere  di  pesare 
argento  ^  cioè  il  marco  della  zecca  della 
Torre  di  Londra  ,  che  è  appunto  col  man- 
co di  Q)logna  Àp\h  Magna  \  e  T  altro  è  il 
marco  degli  orfavorì  ,;  cioè  degU  órfarì  di 
Londra  ,  che  è  più  -  forte  e  più  grande 
triarbcr  éheiqoelio  della  Torre  stari.  5  ^  di 
stari.  20  per  qn  oncia  ^  e  d' once  8  per 
I   marco»  •  >-  ..u-^  '  .  : 

Ififpenjdesì'in  Inghilterra  lina  moneta  d'ar- 
gento che  si  chiamano  starlini ,  che  soùo 
di  lega  d^opce'ii  d'ariento  fine  per  lib- 
bra}, fi  bfltietìe  Ja  zecca  d' Inghilterra  di  tre 

...         -  ;  '    .  '   .  ararne- 
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maniere  9  che  Tuna  maniera  si  chiamano 
danari  sterlini,  che  ne  vanno  in  una  lib* 
peso  9  come  escono  dalla  zecca  sol  20  a 
conto  9  ovvero  soL  1 3  dan.  4  a  conto  per 
I  marco  ;  e  T  altra  moneta  si  chiamano  me- 
daglie sterline  9  che  le  2  vagliono  e  sì 
spendono  per  un  danaro  sterlino  j  ed  en- 
trane in  una  lib.  come  escono  della  zec- 
ca soldi  40  a  conto  j  ovvero  soldi  26 
d.  8  in  un  marco;  e  l'altra  moneta  si 
chiamano  sterlini  ,  che  gli  4  de  i  detti 
sterlini  si  mettono  per  i  dan.  sterlino  , 
ed  entrane  in   una  lib. ,  come  escono  della 

zecca  soL  •  •  •  dan a    conto  in    un 

marco ,  e  tutte  altre  maniere  sono  d'  una 
lega  d'argento  etian,  e  nulla  altra  mone* 
ta  né  d'oro  né  d'ariento  né  piccioli  non 
si  spendono  né  anno  corso  in  Inghilterra. 
Come  il  peso  d'Inghilterra  torna  in  più 
Terre  del  mondo ,  e  quelle  con  Londra  j 
e  primieramente 


Tom.  Fili  E  e 
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,    Co/2  Anversa  di  B rubante . 

Libb«  100  di  Londra  fanoo  ìd  Anversa 
libb.  loo  di  spezie  ria, 

Lìbbf  7 3  dì  seta,  al  peso  di  Londra i 
fanno  io  Anversa  libb.  loo» 

Con  Parigi. 

Libb.  lOO  di  Londra  fanno  in  Parigi 
libb.  96  in  97. 

Libb.  4  di  seta ,  al  peso  di  Parigi  ^ 
fanno  in  Londra  ]ibb«    }   di  sets  • 

Carica  i  di  spezieria  di  Parigi  fa  in 
Londra  libb«  364% 

Roccella  di  Guascogna  per  se  medesima  « 

Nella  R eccella  si  vendono  pepe  ce.  e 
tutte  altre  merce  grosse  a  un  peso  9  che 
si  chiama  basa  9  la  qua!  basa  è  cantata  2 
di  Nimisbi }  e  tutte  altre  mercerie  si  pe- 
sano com<  in  Nimissii  e  gli  speiiali  delU 
Boccellr»,  che  vendono  la  spezieria  a  rita- 
glio, I4  vendono  a  libbra,  che  C  once  14 
della  Roccella. 
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Siviglia  di  Spagna  per  se  medesima. 
Lo  cantare  di  Siviglia  è  ruotoli  i  qo  ;  e 
ogni  ruotolo  è,  a  peso,  once  1 5  ;  e  lo  det- 
to cantare  di  Siviglia  è  5  per  centinajo 
maggiore  che  il  cantare  barberesco  9  e  al- 
tresì il  cantaro  di  Siviglia  è  4  rove  •  •  •  • 
che  è   IO  rove.  ^ 

Oro  e  argento  in  verghe  ò  in  piatte 
o  in  buglione  vi  si  vendono  a  marchi  ^  dion- 
ee 8   peso  per  un  marco. 

In  Siviglia   vi  si    spendono  l  numero  di 
moneta  chiamata  marabottini  ;   i  quali  ma* 
rabottini  non  sono  moneta  che  si  veggia; 
ma  avvi  una  moneta    picciola ,   che  s'ap- 
pella e  che  se  ne   h  pagamento ,  e  das-f 
sene  io  della  detta  moneta  piccioli  a  con- 
to per    un    marabottino  ,    la  qual  moneta 
picciola  è  di  lega  d'  once  2  d' argento  fine 
per  lib.  9  ed  entrane   in  una  Irb^  di   peso 
soldi  • .  •    a  conto  9   e  suolsi   ragionare   il 
grosso  tornese  d'argento   marabottino   i  ^ 
corsivameste  ;  sicché  il  grosso  tornese  ver- 
rebbe a  valere  soldi  i  dan*  3   della  detta 
moneta  picciola  •  E  e  ij 
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Fatinosi  i  pagamenti  in  Siviglia  e  per 
Sp.igna  il  più  di  dobble  d*  oro ,  e  contasi 
a  pagamento  di  marabottini ,  secondo  che 
elle  vaglionot  quando  più  e  quando  meno; 
e  il  loro  comun  prezzo  è  da  marabottini 
la  dobbla ,  e  di  marabottini  il  fior*  d'  oro. 

Come  il  peso  di  Siviglia  torna  in  di- 
verse Terre ,  e  quelle  con  Siviglia  ;  e  pri- 
mieramenre 

Co/2  Niffe  di  Spagna. 

Cantaro  i  di  NifFe  è  maggiore  che 
quello  di  Siviglia   2  per  100. 

Con  Sena  di  Spagna  • 

In  Setta  si  spendono  dobble  d^oro  e 
bisanti  d'argento  e  moneta  picciola ,  e  ra- 
gionasi la  dobbla  d'oro  da  bisanti  12  ,  e 
il  bisante  dan.  io. 

Con  Porto  Gallo  di  Spagna . 

Spendesi  in  Porto  Gallo  di  Spagna  dob- 
ble d' oro  e  moneta  picciola  9  la  qual  mo- 
neta picciola  è  dì  lega  dionee..*,  d'ar- 
gento fine  per  lib.  9  ed  entrane  in  una 
libi  peso  di  Porto  Gallo  soldi  ••  •  •  e  chia* 
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marni  portogallesi  ;  de  i  quali  il  fior,  d'oro 
vale  da  lire  4  della  detta  moneta  • 
Con  V alenila  di  Aragona . 

La  moneta,  che  si  spende^in  Valenza, 
SODO  barcellonesi ,  che  si  ragiona  il  fior* 
d^oro  da  soldi  14  di  barcellonesi. 

Con  Argilla  delle  Piagge  di  Spagna  • 

Cantaro  1  d'Arzilla  fa  in  Siviglia  can- 
taro I  e  ruotoli  2  )  di  ruotoli  100  per 
im  cantaro . 

E  il  cantaro ,  a  che  si  pesa  la  cera  in 
Arzilla ,  fa  in  Siviglia  cantaro  i  e  ruotoli 
6  ;  poiché  in  Arzilla  è  piJ4  forte  peso 
quello  della  cera  e  quello  del  cotone  ,  che 
deir  altre  mercatanzie  ,  4  per  100. 
Con  Zaffi  ddle  Piagge . 

Cantaro  i  e  ruotoli  2  di  Siviglia  fanno 
a  Zaffi  cantaro  1  sottile  di  Zaffi* 
Con  Zamurro  di  Spagna  • 

Cantaro  i  e  ruotoli  2  di  Siviglia  fanno 
a   Zamurro  cantara   i. 

Con  Salle  delle  Piagge  di  Spagna . 

Cantaro  i  e  ruotoli  2  di  Siviglia  fanno 
a    Salle  cantaro  i.  £e  iij 
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Reame  di  Marocco  ^  di  Spagna  e  Ai 
Bellamarina  ^  e  colla  fine  del  reame  ;  e  pri« 
mieramente  cominceremo 

A  Z^ffi^ 

A  Zaffi  si  anno  2  pesi  9  cioè  cantaro 
grosso,  che  è  ruotoli  100  grossi  ^  e  fo 
ruotok)  grosso  è  ruotolo  t  ^  sottile  ;  ed  à 
cantare  sottile  9  che  è  ruotoli  100  sottili, 
d' once    1 6  per    i   ruotolo  • 

Ed  à  rova  «  che  è  ruotoli  2  i  sottili  » 

Ed  à  marchio ,  che  è  once  75. 

Spendesì  a  Zaffi  dobble  S  oro ,  e  mo- 
neta d'argento  che  si  chiamano  migliarcsi; 
e  le  dobble  d'oro  spno  di  lega  carati. •# 
d' oro  per  oncia  ,  ed  entrane  in  Mars  de 
Z.  ffi...  a  conto,  e  miglioresi  d'argento 
di  lega  dionee  11  dan.  15  d\irgento  fine 
per  libbra  ;  ed  entrane  in  l  marco  di 
Zaffi  62  ^  a  conto,  e  vale  la  dobbla  deir 
oro  da  bisanti  6  e  dan.  2  in  dan.  5  da  i 
detti  miglioresi ,  per  un  bisante  di  Zaffi. 

Come  il  peso  di  Zaffi  torna  io  certe 
Terre,  e  quelle- con  Zaffi;  e  primiera- 
mente 
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Con  Zamurro  del  Reame  di  Marocco. 
In  Zamurro  si  à  pure  un  peso  ^  cioè 
cantaro ,  che  è  ruotoli  1 00  ^  ed  è  tutt^ 
uno  col  cantare  sottile  dì  Zaffi  ^  e  le  mi* 
sure  e  ogni  altra  cosa  sono  come  quelle 
di  Zaffi  9  e  una  moneta  V  una  come  WU 
tra  • 

Niffe  del  Reame  di  Marocco  di  Spagna 

per  se  medesimo  4. 
A  NiiFe  si  a  pure  un  peso  ^  cioè  can# 
taro  9  ed  è  tutt'  uno  col  cantaro  sottile 
ài  Zaffi  9  e  simile  ogni  altra  misura  ec  ^ 
salvo  che  a  Niflfe  non  si  à  se  noa  un 
cantaro,  cioè  cantaro  souile. 

Salle  del  Reame  di  Marocco  • 
A  Salle  si  à  pure  un  peso  9  cioè  can- 
taro 5  che  è  ruotoli  100;  ed  è  tutt' uno 
col  cantaro  di  Ni£Fe« 

Argilla    del    Reame    di    Marocco 

di.  Spagna» 
Arzilla  a  pure  un  peso  ^  cioè   cantaro  9 
che  è  tutt^  uno  col  cantare  di  Salle  5    ed 
è  ruotoli  loo. 

E  e  iv 
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£  tutti  questi  panni  sì  vendono  lu 
Fiandra  a  reali  d'oro  di  soldi  2  di  grosso 
tornese  d' argento  per  uno  reale  ♦  ettac- 
chasi  per  Firenze,  come  per  addietro  di- 
ce ,  quali  a  marco  e  quali  a  lire  di  pa« 
rjgini ,  di  soldi  3 1  dau.  4  di  parigini  per 
un  marco  il  braccio  • 

Leghe  di  Monete  (f  oro. 
Fiorino  d' oro  sono  a  carati  24    d^  oro 
fine  per  oncia  •    v 

Ducati  d'oro  a  carati  24. 
Genovini  d' oro  vecchi  a  carati  23;.. 
Genovini  d*oro  nuovi  a  carati  24, 
Lucchesi  d'oro  a  cavallo  a  carati 23 ^« 
Lucchesi  d' oro  a  piede  a  carati  2  5  •  • 
Carlini  d'oro  a  carati  23  J. 
Bagonesi  d' oro  di  Sicilia  a  carati  2  3  J  • 
Romanini  d'oro  a  carati  23^* 
Parigini  d'oro  a  carati  2}  \. 
Dubbie  da  Rimirra  d'oro  a  carati  2  3  ^^ 
Dobble  d' oro  di  Marocco  a  carati  2  3  J . 
Castellani  d' oro  a  carati  2  3  ^  • 
Anfusini  d'oro  vecchi  a  carati  204»  . 
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Anfusini  d^oro  nuovi  a  carati  20. 

Bisanti  vecchi  d'oro  d'Alessandria  più 
nuovi  a  carati  23. 

Bisanti  vecchi  d'oro  d'Alessandria  meno 
nuovi  a  carati  23  ^. 

Bisanti  Saracinati  d'oro  a' carati  15. 

Pesi  di  Bisanti  d' oro  a  carati  i  !• 

Pesi  di  Tripoli  d' oro  a  carati  11. 

Oro  di  teri  a  carati  1 6  ^  • 

Agostantini  d'oro  a  carati  204*^ 

Casanini  d'  oro  a  carati  23^. 

Tanghi  d' oro  a  carati  23^. 

Bisanti  d' oro  copoluti  di  Cipri  a  ca- 
rati 4 ,  e  pesa  T  uno  carati  22  di  Cipri 
,di  carati  24  per  un  peso,  e  di  pesi  6  e 
dan.  14  per  un'  oncia  di  Cipri;  de'  qua- 
li 2  2  carati  che  pesa ,  V  uno  ne  sono  di 
carati  4  meno  ^  d' oro  fine  ,  e  dì  cara^ 
ti  4  ^  ne  sono  di  rame ,  e  di  carati  1 4 
ne  sono  d' argento  fine  • 

Reali  d'oro  della  ciariera  di  Francia,  a 
carati  32^. 

Peperi  d'  oro  ingiallati  a  carati  1 8. 
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Peperi  d^  oro  paglialoccati  a  carati  i  $  \« 
£  conoscesi  che^'  una  delle  due  figure 
dair  un    lato  a  un    viso  nel  petto  i    e   lo 
cerchio  della  figura  grande,  che  è  dalF al- 
tro Iato  9  non  è  tondo  anzi  è  lungo  • 
Peperi  latini  d'oro  a  carati  i6^. 
£    conosconsi     dalle     due    figure    che 
sono  d:)ir  un  Iato  ,    una  tiene  un  pestello 
in  mano   pendente    a    basso    tra  ambedue 
le   figure  y    e    la   figura   che   è   daW  2kro 
Iato  à  dal  lato  manco  sopra  a/la  carriera  | 
dove  siede,  quattro  punti  cosV fatti  •:-  , 
e  tale  •  '  -  e  tale  !  •  ed  è  questi  alquanto 
peggiore  ragione  che  gli  altri  • 

Peperi  comunali  d' oro  sono  a  cara« 
ti  i€J. 

£  conosconsi,  che^l  pestello  che  tiene 
in  mano  una  delle  due  figure,  e  di  sotto 
un  puntoci,  eia  figura  sola  dalf altro  lato 
à  un  punto  sopra  la  carriera,  ove  siede 
dal  lato  manco/,  ed  è  un  coiiio  che  è  più 
nuovo  degli  altri,  ed  è  peggiore  un  fior, 
d'oro  l'oncia  in  circa* 
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Peperi  buoni  e  conosconsi  a  questo  y 
clic  la  maestra  da  ogni  lato  sopra  la  ciar- 
riera  y  ove  siede  in  sul  braccio  dritto  una 
lunetta  con  tre  punti  cosJ  fatti  !  (^  »  « 
questi  cotali  sonò  migliori ,  che  oro  di 
ieri  da  20  soldi  a  fiorino  T  oncia  ^  ali*  on- 
cia di  Puglia  in  Firenze  ;  perciocché  tutti 
i  peperi  si  vendono  in  Firenze  air  oncia 
di  Puglia» 

Peperi  d*un*  altra  ragione,  che  anno 
in  sul  braccio  una  lunetta  -e  un  punto 
così  fatta  -  i)  ,  ed  è  peggiore  dan.  6  a 
fiorini  r  oncia  di  quelli  \  della  quinta  ra- 
gione detti  dì  sopra;  ma,  mescolate  con 
queste  l'altre  due  ragioni  sopraddette,  ris- 
pondono come  buono  oro  di  teri  ;  cioè  a 
carati  1 6  ^  d'  oro  fine  per  oncia  . 

Peperi  d'  uh^  altra  ragione  ,  che  inno 
sotto  il  braccio  destro»  una  crocellina ,  e 
sul  braccio  non  anno  segnale  alcuno;  e 
sono  peggiori  degli  altri  detti  a  dietro 
dan.  6   a  fiorino  T oncia» 

Peperi  inginocchiati  sono  a  carati  14* 


N 


r- 


444     Codici  del  Peoolotti  ec* 

Paperi  vecchi  )   santi  a  carati  1 3  ^  • 
Paperi  nuovi  di  rosa  e  di  stella   a  ca^ 

rati  11^. 

Peperi  di  Filadelfia  a  carati  ia« 
Peperi  nuovi  nuovi  a  carati  1 1. 
Ismalti  d*  oro ,  messi  in  vasella  d' ariento; 

tengono  i  ^   del  loro  peso  d'oro  di  fega 

di  carati  zi  per  oncia. 

LegAe  di  Monete  grosse  ^  arienco^ 

Fiorino  di  stella  tengono  d'arien^o  fine 
once  IO  dan»  21» 

Bolognini  a  once  io* 

Astigiani  a  once  8  dan.  19* 

Imperiali  a  once  9* 

Piacentini  a  once  1 1   dan.  m». 

Mergaugliesi*  a  once  io. 

Fiorini  nuovi  a  once  io  dan.  io* 

Fiorini  popolini  a  once  1 1   dan.  1 1. 

Aguglint    nuovi    di    Pisa    a    once   1 1 
dan.  11. 

Sanesi ,  da  soldi  2  X  uno ,   a  once  1 1 
dan.  12. 
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Sterlinì  vecchi  e  nuovi  a  once  1 1 
daD.  12. 

Romanìni  di  peso  come  a  once  1 1  da« 
nari  8« 

Tornesi  grossi . 

Veneziani  grossi  a  once  1 1   dan.  1 4. 

Yalenziani  a  cavallo  a  once  1 1   dan.  7« 

Baldacchini  coli'  aquila  once  1 1  daf« 
nari  8. 

Canbragni   colla    testa   a   once  x  i    da^ 

Fregiachesi  ,  dell'  aquila  e  della  torre 
e  del  gìglio  e  della  lana ,  a  once  9  da**- 
nari  io  ^ . 

Marsigliesi  a  once  1 1  dan.  6  ^  . 

Aguglini  sono  a  once  io  dan.  9. 

Basìlei  di  Romania  ,  fatta  a  modo  di 
Veneziani ,  a  once  1 1   dan.  8. 

Basilei  di  Romania  nuovi  nuovi  a  on« 
ce  5    dan.  12. 

Guelfi  di  Firenze  a  once  1 1   dan.  1 6. 

Ambrogini  milanesi  a  once  io  dan.  20^ 

Tretini  e  veronesi  mescolati  a  once  1 1 
dan*  12. 
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Veronesi  pretti  a  once  ii  dan»  15* 

Fiorini  vecchi  a  once  il  dan.  $• 

Romanint  nuovi  a  once  1 1   dan,  a* 

Volterrani  a  once  io  dan.  i5. 

Fiorini  nuovi  a  once  io  dan.  12, 

Barbagianni  a  once  io  dan.i). 

Agontani  a  once  11  dan«  14. 

Fanti  di  leena  a  once  1 1    dan.  ^« 

Margugiiesi  a  once  7  dan.  8. 

Tolosani  nuovi  a  once  6# 

Fortaddeona  a  once  5   dsa.  if. 

Digianesi  nuovi  a  once  4  dan.  1 2« 

Petavìni  a  once  3   dan«  12. 

Cremonesi  a  once  3   dan.  8. 

Mattesi  nuovi  a  once  3   dan.  12. 

Cremonesi  con  3  branche  a  once  3. 

Forti  d' Anversa  sono  di  lega  a  once  j 
dan.  12. 

Medaglie  segugine  a  once  3  dan.  t8. 

Seguginì  vecchi  a  once  5   dan.  14. 

Astigiani  grossi  a  once  8  dan.  21. 

Santo  Pietro  di  Roma  a  once  io  da- 
nari !$• 
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Sanesi  vecchi      ) 

Lucchesi  vecchi  j 

Tornesf  grossi  a  once  1 1   dan.  1 2. 

Cenovinì  a  once  11   dan*  14. 

Tolosani  vecchi  a  once  6  dan.  9.  ^ 

Gratiatti  della  Magna  a  once  9. 

Aguglini  veccht  a  once  io  dan.  6. 

Yiennari   della  Magna   a    once  7    da^ 

nari   14. 

Ravigoani  a  once  io  dan«  12. 

Carlini  vecchi'  ) 

Crocetti  senza  giglio  )  a  once  11   d.  4* 

Cigliati  ) 

Raonesi  di  Sicilia  a  once  10    dan.  20. 

Ruemmini  della  Magna  a  once  ii» 

• 

Yòcatt  Eaccali  da  un  Iato  anno  coro^ 
Da  e  dair  altro  lato  un  leone  con  due 
code  * 

Baldacchini  cogli  angioli  ^  9  once  1 1  da- 
nari 7  i  • 

Cipresi  di  Cipri  dionee  11. 

Gigliati  di  Rodi  d'  once  1 1   dan.  4. 

Ghibellini  fatti  in  Firenze  once  io  da- 
nari 15. 
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Miglioresi  vecchi  once  9  dan.  ii. 
Miglioresi  nuovi  di  Tunìs  once  i  £  da* 

nari.  6. 

Miglioresi  di   Saffi  mue   once  11    da-* 

nari  15. 
Leghe  Jt  argento  in  pe\7Ì  e  in  verghe . 

Argento  Sardesco  once  1 1   dan.  2 1  i  • 

Argento    romanesco   once   1 1    dan.   i  z 
vocato  Baccio  • 

Argento  della  bolla  di  Venezia  once  1 1 
dan.  i4« 

Argento    di   lungo    suco  di  Calabria  a 
once  IO  dan.  22. 

Argento  in  piastre  di  Lucca  a  once  1 1 
dan.  20. 

Argento   di   Strabocco    di    Stramborgo 
dellfi  Magna  once  1 1  dan.  6. 

Verghe  della   bolla   di  Genova  a   on- 
ce  1 1   dati.  2. 

Verghe  delia  bolla  di  Venezia  a  once  1 1 
dan.  2. 

Argento  in  piastre  lavorato  in  Genova 
a  onc.  1 1   dan.  1 6. 

Bar» 
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Barcellontfsi  di  Catalogna  once  z  i  da* 
nari  2. 

AfFussini  di  Sardigna  once  11  dan.  i« 

Vagella  d' argento  lavorate  ia  BarceU 
Iona  e  Melcarto  a  once  1 1  dan.  8. 

Delmelto  di  Barcellona  di  Montpellier^^ 
once  1 1  dan.  1 2. 

Vasella  e  cinture  lavorate  in  Firenze 
once  IO  dam  12. 

Legàe  di  Monete  piccole . 

Imperiali  di  Cremona  e  di  Milano  a 
once  1  danari  20. 

Genovini  a  once  3   dan.  16. 

Barcellonesi  a  once  3   dan.  18. 

Torneselli  a  once  3   dan*  12^ 

Medaglie  poggese  a  once. 2*. 

Peregini  a  once  4  dan.  12. 

Ravìgnani  nuovi  a  once  2  dan.  4I 

Agontani    ) 

Ravignani  )  ^^'"^  *  **"«^  ^  ^^'^'  ^' 

Provisini  di  Senato,  fatti  dopo  il  re 
Carlo ,  a  once  2   dan.  2  a 

Tom.  Vili.  Ff 
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Pisani         )• 

Lucchesi     )  nuovi  a  once  i  dati.  i2. 

Fiorentini  ) 
Pisani        ) 

Sanesi        )  , .  • 

^.         .  .  ;  vecchi  a  once  i  dan.  2  r  • 

Fiorentini  ) 

Lucchesi    ^ 

Viannesi  a  once  3   dan.  12* 

Tortonini  a  once  z   dan.  i8. 

Astigiani  a  once  z  dan.  22. 

Bolognini  a  once  2   dan.  12. 

Peperini  a  once  l   dan.  22« 

Veronesi  a  once  2  dan.  20. 
Tortosi  i  once  1   dan.  12» 
Bordellesi  a  once  )  dan.  i6. 
Diegiapesi,  da  uno,  once  i   dam  ). 
Poggesi  del  Poi  a  once  i   dan.  12. 
Canbiani  a  once  3# 
Malesi  nuovi  a  once  2  dan.  i8* 
Ganjstini  a  once. 5    dan.  6. 
Viennari  della  Magna  once  7  dan.  21^ 
Mantovani  once  2   dan.  I2. 
Pianasti  once  }  dan.  i2. 


id*^ 
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Veneziani  once  2  dan.  6. 
Coronati  a  once  3   dan.  8. 
Mergagliesi  a  once  3   dan.  S. 
ReaJi  di  Marsiglia  once  3   dan.  15. 
Forti  di  Castello  ~  «•• 
Pisani  vecchi  nuovi-  once  2  dan.  8. 
Fiorentini  9  di  i  conio ,  once  i   dan«  8# 
Dans  Machi .  once  i   dan«  6. 
Provigiani  di  Roma  once  3  dan«  15  '• 
Provigiani  nuovi  di  Roma,  fatti  ncJ  1 270, 
a  once  3    dan«  9  ^ . 

Provigiani ,  fatti  nel  tempo  del  re  Car- 
lo ^  a  once  3    dan.  4. 

Provigiani 5  fatti  in  ^oma  nel  1280,  a 
once  2  dam  5* 

Provigiani  nuovi  di  Roma,  fatti  nel  1285 
che  anno  due  punti  nella  ^ ,  once  2  da- 
nari. !• 

Ricetta  <r  affinare  ero  # 

Se  vuoi  afEoare  6ro  9  lo  quale  oro  fosse 

basso  tanto  che  volendo  battere  in  verghe  a 

martello ,  e  non  si  tenesse  a  martello ,  si 

vuol  fondere  e  gitiarlo,  in  grana  in  questo 

Ffij 


45  2     Codice  del  Pegolotti  ec. 

modo  :  che  primieramente  si  conviene  uà 
vasello  di  giro  di  due  braccia  ,  e  alto    uà 
braccio   e   mezzo,    e    lo  detto  vasello    ti 
conviene  empiere  d*acqua  chiara;  e,  quando 
lo  detto  vasello  è  pieno    d' acqua    e    ap- 
parecchiato,   alluma    lo   fuoco   alla    forgia 
tua  co*  carboni  5  e,  quando  ài  allumato  Io 
fuoco,  prendi  uno  cofeggìolo  di  terra,  e 
alla  detta  forgia  vi  fondi  dentro  quel  co- 
tale  oro  che  vuoi  affinare;  e,  quBndo  l'oro 
è  ben  fonduto,    e   tu    lo   trai  del   fuoco 
colle  tanaglie  ovvero  grarene  di  ferro,  e 
gittalo  nel  vasello  dell'  acqua  a  filo  a  filo  ; 
ma    guarda    che   noi   gittassi    tutto   a  un 
otta ,    perocché   se   tu   lo  gittassi  tutto  a 
un  otta,   l'oro  s'ammasserebbe  tutto  in« 
sìeme   nel   vasello  dell'  acqua ,    e   non  si 
granerebbe ,    e    converrebbesi  fondere   da 
capo  ;    ma ,  se  lo  gitterai  filo  a  filo  ,  Io 
tuo  oro  diventerà    nel   vasello  dell'acqua 
tutto  granato  minuto  a  modo  di  bottoni; 
e  quando   lo    ài   gittato   e   ingranato  nel 
detto  vasello ,   e  tu  gitta  via  l' acqua ,  t 
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trane  fuori  Toro   e   metilo   a   cimento  in 
Questo,  modo  • 

Togli  una  pignatta  di  terra  nuova;  e, 
quando  ài  la  detta  pignatta  y  prendi  lo  ci- 
mento, e  colla  mano  lo  gitta  nella  detta 
pignatta 5  come  gittasi  formaggio  grattugiato 
sopra  lasagne  ;  e  fa  un  suolo  dell'  oro  grar 
nato:  e  poi  un.  suolo  di  cimento^  e  poi 
uo  suolo  deir  oro  granato  e  poi  un 
suolo  di  cimento  non  troppo  grosso  »  se 
non  tanto  che  sia  ricoperto  V  oro  ;  e  cosi 
va  mettendo  lo  tuo  oro  nella  detta  pi- 
gnatta a  suolo  a  suolo,  tanto  che  tu  lo 
abbia  messo  dentro  e  ricoperto  di  ci« 
mento  ,  e  poi  cuopri  la  detta  pignatta 
di  sopra  con  testo  di  terra  ;  e  quando  ài 
così  acconcio -lo  tuo  oro  nella  detta  pi>« 
gnatta,  e  tu  lo  metti  a  fuoco  in  uno 
fornello  turato  di  sopra  con  pezzi  di  mat- 
tone 9  e  dai  lato  di  sopra  al  farn^llo  la*^ 
scia  una  bocca  grande  ;  quella  di  sotto 
per  ogni  parte  una  spanna,  e  p^  la. detta 
Jbocca.di  sotto   fiirai  fuoco   al  ,deltP  for- 

F  f  iij 
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nello  leggermente  un  giorno  e  una  noctet 

e  lo  detto  fuoco  fa  in   questo   modo  od 

tuo    fornello  Pt  metti  un  pezzo  di  legne. 


secondo  quello  che  si  vendono  nelle 
me  ,  e  quando  lo  fuoco  sarà  durato  uà 
giorno  e  una  notte  egualmente ,  e  tu  leva 
Io  fuoco  del  fornèllo,  e  trai  fuori  del 
fornello  per  la  bocca  di  sopra  la  pignatta 
di  terra  t  ove  è  Toro;  e  lasciala  raffred- 
dare in  istante  d' un'  ora ,  e  poi  lava  lo 
tuo  oro;  e  quello  cimento,  che  ne  trai, 
metti  in  luogo  salvo,  perocché  tiene  oro 
e  arìento.  Fatto  ciò,  riprendi  lo  tuo  oro, 
e  da  capo  il  metti  nella  detta  pignatta  di 
terra 5  ove  lo  mettesti  in  prima,  e  ri- 
méttilo per  lo  modo  di  prima  a  cimen- 
to, e  da  capo  gli  da  fuoco  un  giorno  e 
una  notte  per  lo  mòdo  di  prima ,  e  se* 
condo  che  lo  tuo  oro  è  basso ,  tanti  fuo- 
chi gli  darai  d'uno  giorno  e  d'una  notte, 
tanto  che  si  possa  battere  a  martello  ,  e 
per  sapere   s'  e'  tiene  a  battere   ai  inar- 
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tello  9  provato  in  questo   modo  4   Quando 
gli  avrai  dati  tanti    fuochi  in  grana,  che 
tu  crederai  che  si  possa  battere ,   alla  di- 
retana   volta   che   tu  '1    trai    del    fuoco   e 
avrailo  ^  prendi  della  detta  grana  del  tuo 
oro   once    una    o    in   due    e  fonderalo    e 
fnnne  una  verghetta  ;  e  ,  fatta  la  verghete 
ta,   la  batti  in  sulla  incudine  col   martel- 
lo 5  e  prova  di  farne  foglia ,  e  se  del  tuo 
ero  non  se  ne  potesse  fare  ancora  fogliai 
lo  ti  converrebbe  rimettere  a  cimento  nel 
modo  di  prima,  e  dargli  tanti  fuochi  d'uno 
giorno  e  d' una  notte  ,    che  il  tuo  oro  si 
possa  battere    in    foglia:    e,  quando  trovi 
che  si  possa  battere  in  foglia ,  e  tu  fon^ 
di  tutto  il  tuo  oro  e  fanne  verghe ,  e  le 
dette   verghe  fai  battere  in  foghe  sottili  ; 
e,  quando  sarà  battuto,  ùi  tagliare  le  dette 
foglie  secondo  la   lunghezza  della  pignatta 
ove  si  dee  mettere   a    cimento  in  fuoco , 
e  acconcialo  nella  pignatta  a  suolo  a  suo- 
lo,   come  s^  acconciano  lasagne   col   cacio 
grattugiato  ,    in   questo  modo  «   Piglia  )a 

Ff  iv 
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pignatta  e  levane  un  pezzo  per  Io  lung^ 
dalla  bocca  fitio  al  fondo ,  come  sarebbe 
il  ^  della  sua  ritondezza ,  e  rimanono  gli 
tre  quarti  aperti  per  lo  lungo  in  questo 
modo  \^SÌ  e  fa  un  suolo  di  cimento,  e 
poi  un  suolo  di  foglie  d^  oro ,  V  una  fò- 
glia d'oro  allato  alf altra;  e  poi  vi  se* 
mina  su  lo  cimento;  e,  quando  il  metti 
nei  detto  cimento  ,  si  bagnano  le  foglie 
neir  acqua  chiara  ,  perocché  essendo  £>a- 
gnate  prendono  meglio  il  ciraeatp  :  e ,  quan^ 
do  ài  messo  tutto  il  tuo  oro  nella  pignatta 
col  cimento,  cuopri  la  pignatta  di  sopra 
dalla  bocca  con  testi,  e  interraveli  suso 
con  terra  bagnata  come  conviene,  e  poni 
la  detta  pignatta  coir  oro  così  acconcia*- 
mente  nel  fornello,  come  prima  quando 
era  in  grana,  e  dagli  due  fuochi  d'uno 
giorno  e  d'  una  notte  il  fuoco ,  rimutan- 
dogli a  ogni  fuoco  cimento  nuovo ,  peroc* 
che  del  cimento  che  '1  trai ,  non  vi  si  dee 
.rimettere,  e  però  si  vuole  rimutare  ;  e 
quando  gli   avrai  dati   du^   fuochi   in   io- 
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glia 9  Io  rifonderai  da  capo,  e  da  capo 
ne  farai  fare  foglia  per  lo  modo  di.  prima , 
e  gli  ridarai  con  nuovi  cimenti  anche  uno 
o  due  fuochi ,  e  adunque  V  oro  tuo  do« 
vrà  essere  fine,  e  allora  lo  fonderai  tutto 
insieme  nettato  e  levato  dal  cimento ,  e 
fanne  verghe,  e  £illo  provare  al  parago- 
ne ;  e ,  se  b  troverai  di  2  4  carati  al  pa«* 
ragone ,  stabene  e  non  ti  fa  mestiere  di 
più  rimetterlo  a  cimento  ;  ma ,  se  non  lo 
trovassi  fine  di  24  carati,  lo  ti  conver- 
rebbe hr  ribattere  in  foglio ,  e  dargli  an^ 
che  cimento  e  fuochi ,  tanto  chet.  tu  lo 
facessi  fine  di  24  carati;  or  potresti  di« 
re:  che  tutti  gli  od  debbonsi  granare  pri» 
ma  che  battere  in  foglio  •  Dicoti  di  no, 
ma  buonamente  tutti  ori  da  20  ovvero 
jn  18  carati  in  giuso  non  si  possono  bat- 
tere in  foglio,  perocché  dandovi  suso  del 
martello  un  poco  o  più  sopra  l'incudine, 
si  crepano  e  non  se  ne  può  fare  foglio , 
salvo  se  non  fosse  addolcito  senza  rame 
e  senza  altra  malizia  ^    la  qual    cosa   rade 
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volte    si    trovano   cosi    netti  )    e   però  o 
da  20  ,   o  da    1$    carati  in  giuso  si  vo- 
gliono granare  per  lo  cnodo  detto    addie^ 
tro;  e  dargli  tanti  fuochi  9  che  tu  io   re- 
chi alla  lega  di  poterlo  battere;  e  ragio- 
na che  ogni  convenevol  fuoco  il  monti  2 
carati ,  spezialmente  da  20  carati  in  giuso  • 
Ma  quando  l'oro  è  di  20  carati  in  suso 9 
si  monta  a  maggior   fatica  9    e  però   puoi 
ragionare  :  che  y  essendo  T  oro  ruo  da  20 
carati  in  suso ,  ogni  convenevol  fuoco  lo 
faccia  montare  un  carato  :  ma  facendo  fuo- 
chi grandi  e  sconvenevoli^  il  farebbe  bene 
montare  più  tosto,  ma    non  sarebbe   con 
tanta  utilità,  né  con  tanto  profitto:  ben 
è  vero ,   che   V  oro   alto   soflFrirà ,    e  può 
meglio  sostenere    lo    grande   fuoco,    che 
non  puote  Toro  basso;  e  però  dico,  che 
la  ove  tu  metti  un  pezzo  di  legne  nello 
fornello  all'oro  basso  di  18   carati  in  giu- 
so,   ne    puoi    mettere  2    pezzi   contìnua- 
mente nello  fornello   air  oro  di  18    carati 
in  suso. 
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Dimesticare  t  arìento  salvaggio . 
Se  Tuoi  dimesticare  V  arìento  salvag-* 
gio,  che  avessi  partito  dall^oro  col  zolfo  9 
il  puoi  dim^^sticare  senza  affinarlo  in  cene- 
racciolo  9  in  questo  modo  •  Prendi  il  detto 
argento ,  secondo  la  quantitade  che  n'  ài , 
e  ponghiamo  che  fosse  un  coreggiuolo  di 
marchi  io  d^ arìento;  fondi  Io  tuo  argento 
nel  detto  coreggiuolo ,  e  quando  è  fon^ 
duto  prendi  a  ogni  marchi  io  d' arìento 
salvaggio  marchi  3  di  ferro  sottile ,  a  ma* 
do  di  piastre  dì  corazze ,  e  mettilo  a  fondere 
nel  detto  coreggiuolo;  e  nel  detto  argento 
fonduto  9  non  tutta  la  quantità  del  ferro 
a  una  volta  9  che  non  si  fonderebbe  si 
bene  insieme  a  un  otta  9  come  a  metter* 
lovi  tra  più  volte  9  tanto  che  i  detti  mar- 
chi IO  d'  arìento  Io  s^  abbiano  tutto  be^ 
vuto  •  Allora  scuopri  Io  coreggiuolo  9  e 
mestalo  bene  con  una  verga  di  ferro;  e 
quando  lo  ài  bene  mestato  9  ricuopri  Io 
correggiuolo  cogli  carboni  allumati  9  e  sof» 
Ila  cogli  mantici  9  e  riscalda  il  tuo  argen* 
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to  9  tanto  che  sia  bene  fonduto 9  e  quanii* 
do  sia  bene  fonduto,  trai  il  correggiuolo 
dal  fuoco  con  tutto  V  ariento  e  poolo 
raffreddare  senza  gittarlo;  e,  quando  sarà 
bene  raffreddato  per  se  medesimo  >  scuo> 
pri  il  coreggiuolo  e  traine  quello  che 
V*  è  dentro  ,  e  troverai  V  ariento  bianco 
per  se  di  sotto  9  e  il  zolfo  nero  col  ferro 
mescolato  per  se  a  modo  dell*  ariento  sai* 
Veggio  9  e  Io  tuo  ariento  sdvzggio  sarà 
imbiancato  e  addolcito  e  dimesticato  per 
lo  detto  modo;  e  se  più  o  meno  argento 
salvaggio  avessi  a  dimesticare  9  secondo  la 
quantità  che  fusse  vi  fa  consumare  etw 
tro  del  ferro  per  la  ragione  detta  di  so- 
pra • 

Alcuni  altri  affinano  e  addolciscono  Ta* 
riento  salvaggio  col  piombo  e  in  cene- 
racciolo  9  e  fare  si  puote;  ma  quello  c(A 
ferro  9  che  è  detto  di  prima ,  è  più  pre* 
sto  e  à  meno  costo  • 
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A  fare  colore  da  mettere  nelle  coppelle  • 

da  saggiare.  7 

Sì  fanno  in  diverse  maniere  9  e  pon-^ 
ghiamo  che  tutti  siano  baoni  ;  pure  T  uno 
è  migliore  che  Tahro,  equi  appresso  ed 
innanzi  ne  diviserà  d^  alquante  maniere  •    . 

2  once  d^  osso  di  punte  di  eorno  di 
cerbio  giovane  bene  cotto  e  bianco. 

2  once  d^osso  di  cervello  bene  cotto 
e  bene  bianco,  e  l'uno  e  F altro  sia  cotto 
due  volte. 

dan.  2    di  smeriglio  d^  Alessandria  • 

dan.  I  di  borrace  bene  cotta  e  bene 
bianca  • 

Ciascuna  cosa  per  se  bene  pestata  fu 
un  proferito  »  salvo  lo  smeriglio ,  non  si 
vuole  pestare  sul  proferito  ;  perocché ,  pe« 
standolo  in  sul  proferito  9  lo  smeriglio 
verraschierebbe  e  mescolerebbesi  col  co- 
lore e  guasterebbelo  9  e  però  lo  smeriglio 
sì  vuole  pestare  in  sulla  incudine;  e  tutte 
cose  pestare  e  stacciare ,  ciascuna  cosa  per 
se ,  con  un  panno  lino  sottile  ;  e  poi  lo 
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mescola  insieme  ^  ed  avr^i  colore  finissimo 
e  buono  • 

Alirof  colore  • 

I  oncia   d*  osso  di  punte  di  corno    di 
cerbio   giovane    bene   cotto   due  vòlte   e 
bene  bianco  • 
^    dan.  I  ì  di  smeriglio  ò!  Alessandria  • 

dan.  I  di  borrace  bene  cotta  e  bene 
bianca . 

Ciascuna  cosa  per  se  è  bene  pestare 
sottile ,  e  passata  per  uno  panno  sottile.» 
e  poi  tutte  còse  mescolare  insieme ,  ec 
avrai  colore  finissimo. 

Altro  colore  • 

I  oncia  d' o^o  di  gambucci  di  capretto 
bene  couo  2  volte  e  bj^nco* 

dan.  I  5  di  smeriglio  d'Alessandria. 

dan.  I  di  borrace  bene  cotta  e  bene 
bianca  •  ^ 

Ciascuna  cosa  per  se  bene  cotta  e  bene 
pestata  fi  passata  per  un  parnio  lioo  bene 
sottile  y  e  poi  mescolare  insieme  >  e  avrai 
buono  «dorè  finissimo* 
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Altro  colore. 

I  oncia  d'osso  di  cappoqe  'be»e  cotto 
due  iròke  « 
.     <laiK  I  9  di  smecigHo  d'  Àless;ìDdna  • 

dan.   L  di  borrace  bene  cotta  e  bianca. 

Tutte   cose   ciascuna .  per   se   apparec- 
chiata   alla    sopraddetta    maniera  9 .  e    poi 
mescolare   tutte   insieme  9    e   avrai   colore 
finissimo  • 
Governare  il  Saggio  delT  ariento  nella 

coppella  0 

Ad  affinare  lo  saggio  dell' ariento  nella 
coppella  y  se  il  saggio  è  d*  argento  ^  si 
metta 

a  mezza  onqia  d*  ariento  si  metta  2 
once  di  piombo. 

a  mezza  oncia  di  piccioli  libra  i  di 
piombo  • 

£  9  quando  lo  saggio  si  va  •  affinando 
tiella  coppella  al  fuoco  e  i\x  lo  vedi 
rosseggiare,  e  tu  vi  metti  e  giungi  piom- 
bò ;  però  che  è  segnale  che  ancora  ab- 
bia troppo  rame. 
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E,  quando  lo  saggio  biancheggia  nfSk 
coppella  allo  fuòco  9  non  à  bisogno  più 
piombo ,  ma  lascialo  andare  affinando  ;  e , 
quando  dà  volta  ,  mettivi  mezzo  dan.  di 
piombo  tra  due  voice  9  e  lascialo  affinare 
tanto  che  lo  vedrai  bianco  e  chiaro  et 
ismerato  come  uno  specchio;  allora  cuo- 
pri  la  coppella  con  una  piastra  di  ferro  ^ 
per  modo  che  non  tocchi  il  saggio  i  e 
poco  stante  trai  lo  coppella  con  rutra  il 
saggio  dal  fuoco  e  lasciala  ri^eddare ,  e 
poi  ne  cava  il  saggio  con  una  punta  di 
coltellino  9  o  tu  piglia  la  coppelb  con 
mano  j  o  colle  mollette  le  percuoti  leg- 
germente riboccata  di  sopra  una  lastruc-* 
eia  o  sopra  una  tavola  9  .e  1  saggio  se  ne 
verrà  fuòri . 

Alcuni  altri  di  presente  che  il  saggio 
è  affinato  t  nella  coppella^  il  cuoprono  con 
una  pèzzolina  bagnata  e  ispengonlo  nel 
fuoco  medesimo  ^  e  poi  ne  traggono  colle 
molle' con  tutta  la  coppella;  ma  il  primo 
modo  è  meglio. 

Abbia 
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Abbia  a  mente,  che  bendhè  tu  abbia 
snesso  il  piombo  nella  coppèlla  j  che  U 
piombo  sia  fonduto  nella  coppella  9  di  noo 
mettervi  l'argento  9  iniìno  a  che  la  cop^ 
pella  non  è  bene  abbeverata  di-  piombo  9 
e  tu  Io  conoscerai ,  che  quando  oe  sia 
abbeverata  9  lo  piombo  andrà  riposato  nella 
coppella  9  come  se  fosse  altrettanto  oliof 
allora  vi  metti  V  ariento ,  e  lasciab  afr 
finare  come  conviene . 

A  /egare  ariento. 

,  £'  di  necessitade  a  i  mercatanti  sapere 
aHegare  argento  ec  oro  per  fare^  monete 
d'  oro  9  e  d'  argento  9  o  piccioli  9  ovvero 
fere  verghe  d'oro  o  d'argento  per  por- 
tare da  un  paese  in  un  altro  9 .  per  far 
fare  vasellamenta  d'oro  o  d'argento 9  OV'^ 
vero  akre  cose  bisognevole  z  i  mei^catanti 
che'  usano  la  mercacantia  e  il  cambio  ;  e 
però  qui  appresso  e  innanzi  dividerà .  il 
modo  dello  allegare  dell'uno  e  dell' altro  9 
e    prima    cominceremo    l'allegare,  dell' a*^ 

riento . 

Tom.  VIIL  Gg 
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Se  io  6  libb.  7  d'  argento ,  che  tim 
a  once  5  d^  argento  fine  per  libbra  ed  ò 
libb  9  d*  argento ,  che  Ueoe  a  once  4 
d'argento  fint>  per  libbra  e  voglio  lare 
delle  dette  due  sorte  una  moneu  che  $1% 
di  lega  d*  once  }  d*  ariento  fine  per  lib.  ^ 
domando  di  sapere ,  che  quantitade  di  rame 
si  converrà  gìugnere  alle  dette  due  sorr<; 
d*  ariento  a  fare  la  detta  moneta  •  Fa  che 
(i  sappia  r  argento ,  che  è  nelle  de(te  du^ 
^orte  deir  argento  t  e  prìm/eramente  per 
k  Jihb.  7  I  che  ^  di  tenuta  d'  onc«  \ 
d*arienta  per  libbra»  muUipUcheral 7  V14 
5  fanno  )  {  libbre  |  e  poi  multìpUcherai 
V  altra  ^orta  ^  cioè  9  libbre  per  4  fanno 
Kbbre  3(5  e  poigivigni  libb*  35  ,  C  Ub-^ 
bre  36  Insieme  fanno  libb*  71  ,  le  qua*^ 
U  71  libbre-  p  rei  per  U  lega  che  tu  vuoi 
allegare  cioc  per  )  9  che  ne  viene  lib^ 
bre  23^  ch^  e  somma  del  coreggiuQlo 
del  tuo  allegamento,  del  quale  Z}  ^  trar- 
rai la  '  somma  del  peso  delle  due  $ort« 
deir.argento  ^    di    che   tu    voglia   un  U 
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detta  mcoeta  ^  cioè  libb*  7  ^  lìbb«  9  faii-^ 
DO  16  V  ora  trai  |6  di  23  «  rimane  7  ^1 
cfuesiè  libb^  7  ^  vool  «ssere  nme  9  Iq  qua| 
fame  metteociplo  «olle  dette,  due  «arte 
d^  arìentQ  faa&o  in  somala  libb»  «(  3  ^  >  1« 
guati  ;  libb.  z }  ^.  $ono  della  l«gt ,  cbe  tu 
vuoi  fare  ,  cioè  jt.once  3  d'arìeQto  per  libbt 

Se  io  ho  libb.  %  d'  ariento  9  che  è  di 
Ieg«  dionee  7  %  d'argento  fine  pev  lib-, 
é  ne  ^  libb«  69  che  tiene  a  once  6  ^ 
d^^ariedto  fine  per  libbra  ,  e  pnne  lib- 
bre 5  7  f  che  tiene  a  once  3  ^  per  lib- 
bra d'ariwto  fine,  e  ònne  libb.  ii  ;, 
che  tiene  a  once  4^4'  ariento  fine  pe? 
lib. ,  e  delle  detw  4  sorte  d*  ariento  vo- 
glio fare  una  moneta  che  sia  d'once  3  ^ 
d'^f tento  fine  per  libbra ,.  ed  aggiugnere 
rame'}  dom»<)dodi  sapere»  che  sia  la  soni- 
ma  del  pe«o.  deU' allegamento ,  e  quanto 
rame  giugnerò  alle  dette  4  sorte  d'arien- 
Ip^.Fa  aosì«  Sappia  in  prima  quanto  è 
in  «omma  dell'  ariento  fine  »   che  è  nelle 
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dette  4   sorte  d' argento ,   e  per  la  primt 
sorta,  che  è  libb.  8   a  once  7  ,  cnultiplica 
8  via  7  5    fanno  once  60 ,   e  per   la  se- 
conda dorta,    che   è    libb.  6    a    oocc  6  ; 
multiplica  6  via  once  6  ;  fanno  once  }  S , 
e  per  la  terza   sorta ,   che  è  libb.  *  5  ,  a 
once  S  i  multiplica  5  ;  via  once  5  i  fan* 
no  once  28  ,  e  per  la  quarta  sorta,  che 
è  libb.  1 1  ;^   a   once  4  ^    multiplica   1  r  ^ 
via  once  4  4  fanno  once  47  i  poi  gitigni 
insieme    i    detti   4    multiplicamenti ,    cioè 
fanno  175  i  once  d'ariento,  le  quali  173  i 
ìparti    per   }   ^    come   dee   essere    la   le-^ 
ga   che    vuoi   fare  9    che   ne    vicue    lib- 
bre 5  4  ;;  le  quali  5  4  ^J  è  ta  somma  del 
coreggiuolo  che  si  vuole  fondere  insieme, 
del  quale    54  ^  dei  trarre  la  somma  del 
peso  che  montano  le  4  sorte  dell*  argèùto 
che   ài   ad   allegare  j   àoh'  the    sono   per 
tutto  libb.  30  /jf  trai  libb.'  3*0  4,  di  lib* 
tre  54  ^  rimane  libb.  -24  ^^  dovrai  giù- 
gnere  di  rame   et  averai  tutto  libb.  25457 
d*  argento  allegato  a  once    3  J,    come  w 
Io  vuoi  allegare* 
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Altro  allegamento. 
Se  io  ó  libb.  8    d'argento ,   che  tiene 
a    once  6    d*  argento    fine    per    libbra    e 
ònne  libb.  9^  che  tiene  a  once  7  d'ariento 
fine    per  hbbra  9    e    di  queste    due    sorte 
d' argento  voglio  fare  moneta  ,  che  tenga 
a    once  8    d'  argento    fine    per    hbbra   a 
giugnere    argento    addomando   di    sapere  ^ 
quantp  sarà  tutto  il  peso   dell' ariento  al« 
legato  >    e   quanto  argento  fine  vi  si  giù- 
gnerà   a   fare   la   detta  somma.   Fa   cosi. 
Sappia  in  prima  quanto  è  la  somma  dello 
rame^  che  è  nelle  due  sorte  dello  argen- 
to 9  che  tu  ài  ad  allegare  ;   per  la  prima 
sorta  che  è  libb.  8    a    once  6    d'argento' 
è  once  6    di   rame   per  lib.  ^    e  si  multi^ 
plichi  8   via  once  6   di  rame   fanno  once 
48  di  rame 9  e  poi  per  T altra  sorta,  che 
è  libb.  9  a  once  7    d'ariento,   e  once  ^ 
di  rame  per  libbra    multiplicherai    libb.  9 
via  once  5    di  rame  fanno  once  4$   di  ra* 
(ne:  or  dei    giugnere^iosierhe  i  due  detti 
multiplicamenti ,  cioè  once  48    di   rame  9 

g     "J 
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e  once  4{  fanno  once  9)  di  rame»  \e 
duali  93  once  parti  per  lo  rame,  che 
tiene  la  libbra  della  moneta  che  tu  vuoi 
fare,  cioè  per  4>  che  viene  Ì3  i,  e  25  i 
libb.  peserà  la  quantttade,  che  A  vuoi 
fondare  insieme ,  delle  quali»  libb.  2  )  ^  se 
vuol  trarre  la  somma  de  i  due  argenti  j, 
che  ^i  ad  allegare ,  cioè  delle  libb*  S  ^ 
che  tiene  once  6  ,  e  delle  libbé  9  ,  che 
tiene  once  5  giiJg«l  iosieme  f  finno  1 7  f 
lo  quale  ty  trai  di  ij  ^,  rimane  Ul>- 
bre  6  ;^ ,  e  libb*  6  i  d'  argento  devi  giu- 
gnere,  ed  avrai  per  tutto  libb.  23  J:  d*a- 
riento  allegato  a  once  8  d*  arìento  &ne 
per  libbra  come  tu  vuoi  fare» 

Altro  allegamento  é 

Se  io  ò  tre  maniere  d^  ariento  f  cioè 

Libb.  5  ^  d^ ariento^   che  è  a  once  ^  , 
£ne  per  libbra  e 

Libb.  6  {  d' ariènto ,  che  è  a  once  4  i 
fine  per  libbra  e 

Ltbk  7  4  d^  ariento  ^  che  è  ^  onee  5  i 
fine  per  libbra . 
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£  delle' dette  ^  sorte  d'ariento  voglio 
fare  una  mooeta  ^  che  sia  di  lega   d^  on** 
ce  6  i^  d*  argento  fine   per  libbra  a  giù-* 
gnete   arientó   fine   addomandi    di   sapere 
quarnp  argento  fine  giugnerò  alle  dette  5 
aorte  d^ argento^    e   quanto   sarà    tutta  là 
somma  della  lega^  che  avrà  allegato*  Or 
fa   così*   Vedi   in  prima  la  somma  dello 
rame  ^  che  è  nelle  3   sorte  dello  argento^ 
che  .ài  ad  allegare  9  e  per  la.pfima  sorta  ^ 
che  è  libb.  5^3  once  3  ^  d* argento^   e 
duce  d  4  di   ram^  per  lib.  :  muttiptica  ^  9 
via  S^^  once  di. rame  fànnio  once  4^  4  ^ 
per  la  seconda   sorta   che   è  lihb*  6  4   a 
once  4  i  d' argento  5   e  once  7  i  J»  ^^^^ 
per  lib.   multiplica  6  *   via  once  7  i   (dsvr 
nò  47  4 1   e   per   la  terza  sotta  5   che   è 
libb-  7  ;  a  once  5  i  d*  argento  a  once  61 
di  rame  per  libbra  multiplica  7  i  via  on« 
ce  6  J  fanno  49  4  ^  ora  devi  giugnere  in- 
(ieme  gli  )    muhiplicamenti  che  ài  fatti  ^ 

cioè  4$  y>  e  47ii  ^  49i  ^fltto  ua^f 
lo  quale  14$  t  ^  partire  per.  once  )  <} 

Gg  iv 
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di  rame  9  che  tiene  la  libbra  della  mam^ 
ca  che  tu  vUoifare  9  che  viene  libb.  z6  ^ 
e  libb.  26  ^V  dì  libbre  d'argento  dee  pe- 
sare la  quantitade,  che  deri  fendere  iosìe^' 
me  allegato  alla  lega,  che  vuoi  fare  9  cioè 
9  once  6  j  à^  argento  fine  per  libbra,  delle 
quali  libb.  26  ^/s  ^ì  ^^^  trarre  la  somma 
del  peso  delle  3  sorte  d^  argento  che  ài 
ad  allegare  cioè« 

hbb.  5  ^  )  fanno    libb.   19  7  9    tm    di 
•   libb.  6  ^  )  libb.  26  ^\  rimane  libb.  7  ^, 
libb.  7  i  )  e  libb.  7  ^  di  libbre  d'ar- 
gento jìne  vi  <ievi  giugnere»  ed  avrai  per 
tutto  libL  26  ^  di  libbra  d*ariento   aW 
legato  a  once  6  *  d'argento  fine  per  lib. 
come  tu  il  vuoi  fare. 
j   Se  la  quantità  delFoncei  che  sono  alle 
libbre  delia  •  moneta ,    che   sono   messe    a 
consolare    partite   all'  once  d' ariento  della 
moneta  che  tu.  vuoi  fare  9  sia  maggiore  o 
fninore  delle  libbre  delle   monete  messe  , 
al  qual  consolare  tu  devi  giugnere  argento 
o  rame  9  devi  voler  sapere  lo  rame  e  Tar* 
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gento  ,  che  è  nelle  sorte  deli'  argènto 
che  tu  metti  a  consolare  9  e  .  dei^i  fòre 
così.  Prendi  la  somma  dell' oooé  deira-^ 
riento  che  sono  nelle  '  Jibbre ,  dell*  ari^nto 
che  ttt  metti  a  consolare ,  e  partile  per 
l-'once.  della  lega,  della  moneta  che^  tu 
vuoi  fare  ;.  e ,  se  ciò  che  ne  verrà  sarà 
maggiore  quantità  .che  la  somma  delle 
sorte*!  ^  converrà  giugnere  il.  rame  zi  tuo 
aHegampnto;  e^  se  ella  sarà  minore  9  ti  con*^ 
verrà  giugnere  arìento;  e,  sengm  sàrà.nò 
più  grande  né  minore  ».  la  Iqga  sia  fatta 
per  ,se .medesimo;  perocché  iK3n  vi  ^i  eoa-- 
verrà  giugnere  nò  rame  uè.  arientòu:!  r  >. 
£  pcirò  vogfio  dire:  così;  Se-ida  iltbf 
bre  7  d^ ariento  che  tiene  a  once  2.  d* a-» 
xienta  fine  per  libbra»  ed  ò  libb^9!U!at 
riento  ^  che  tiene  ;a  eface  4  d'ak'ienta/iine 
per  lìb»,  ed  ò  lib.  lo.d'ariento  che  tieóe 
a  once  7  d' ariento  fine  per.  lib» ,  e  vo- 
glio Éiren delle  dette.  3  sorte  d'ariénto  una 
moneta ,  che  tenga  i  once  y  d' ariento 
fine  per.'lib*;  àddoaiando  di  sape»  eome 
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debba*  aggiungere    di   rame    o  d*ariaia 
colle  dette  )   sorte    fa  eosié    Sappia    che 
quatitttade   d^  once  *à^  arìento  è  delle    det- 
te f  sòrte  d^  arìento   detto  di  sopra  ^.  e 
troverai  che  in  tutto  ve  ne  à  once  t2o; 
lo  quale  tio   partt  per  ^    oncei   cioè  fa 
vero  della  lega  clie  tu  vuoi  fare  5  che  ne 
vieiìe  40  ^  e  questo  40  i  libb  40  $  sicché 
egli .  è    manifesu  cosa   che   a  questo   al-^ 
legamento  tu  devi  giugncre  rame^  peroc- 
ché   la    somma   delle    bbb.  delie  )    sorte 
deirarientq^  che  tu  ii  ad  allegate  9  è  meno 
di  40  ;  •  e   se  le   fossero  pia  di  40 1   vi 
dovresti   giugnere  .arìento  ;    e    però  dei 
trarre  di  140    la   soimha   delle  lìhb«    deUe 
sopraddette  )  sorte.  d*arlento  ,  cioè  libb.  7 
e  libk  9*  è  libb.  lOf  che  fanno  libb*  26% 
e  rimane  libb.  14^  le  quali  ìAb^  14  vo« 
giiono  ess^e  rame*  ^ 

-    ^    ..        Akra  allegamento  é 

Se  io  ó  arìento  die  tietneba  obce  7 
diarie» to  fine  per  lib^  ed  ò  ariento  che 
tiene  once  6  d*  argento .  jGme   i>èr  iib. ,  e 


pure  a  once  4  d*  arietito  fine  $  domattdd 
di  sapere  qua^lo  ;  metterò^  4i  ciascheduno 
de  i  detti  argenti  e  quanto  rame  giugnerò 
à  fare  la  detta  llb.  d*  atgentio  ^  <&  còsi  t 
giiigni  insieme*,  le  opcie  d*;arget»co  che 
tengono  le  due  sorte  d* argento^  cioè  ìejni 
e  le  é:'famia..i|,  la  qualif  ^ta  lo  ituo 
partitore i  appresso  multiplica  4  onw  d-dri* 
gt^to^  che  d^  ienere  la. legar  cjre  ittt :vuoi 
fare  ,  per  1 1  once ,  che  tu  vuoi  '^aUrciI 
&it  ;  cioè  1  lib/faptio  4À-,  ào.  quale  48 
parti  per  13^  che  ne  viene  3  ^  ì  e  otti 
ee  3  ^  metterai  ^  -di  ciasquim  jqyti  de  i 
detti  arienti  9  ,e  Ja  riiDaDentfe  infina  in  iSH 
ce  12   ti  Si'  converrà  mettete:  di  jame^ 

cioè  8  ^.  .  •    -••''    :.  •  .•:    ofi 

•  -  £  se  tu  vorrai  .f^re  libb.  •  jtó  delb  detta 
moneta  9  A  onas  4  d^  attuto  ibi  e  per*  ^ 
bra^  mulfiiplichìerai  .4  via  lot  iibli.  :  ianói^ 
libb.  40  ,  e  parti  13  ,  che  ne  viene  libf>> 
bre  3  T^  e  tanto  metterai  di  ciascuna  sorta; 
e  lo  rimanente  rame  j  cioè  libb.  3  ;^;  ed 
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avrar  in   cu(t»  libbre  loV  &  oocfc  4'pet 
•»  Altra  allegamìfnto  ^ 


I  »    •  .      I  » 


:  t  Se  io  ^4  ctianiere  d^arìento,  cioè  : 

'  '  arientOi  a  once  3  ^  d*  ariento  fine  per 

llb»  j  e  ^  ^  ' 

'.  «  ariento ,  9  once  4^4^  ariento  fine  per 

hb«  ^  e    ^  :   ••  .  ' 

i    arieota^  axnce  5  ^  d^argiento  fbeper 

lib.y  e 

*  t ariento, t  a  pAcie  7  ^  d'argento  fine  per 


j    » 


1  .•  / 


\  e  di  queste.  4  maniere  d' ariento  voglio 
face  iibb»  ìò  d'una  moneta,  che  tenga  a 
OMe  n  ^  d'acgento  fine  p^r  lib.  ;  doman- 
do di  sapere  quanto  metterò  di  ciascuna 
aorta  e  '  quanto  rame  Vi  metterò  ad  al- 
legare je  détte,  libb.  io«  Devi  fare  cosi: 
ghingiìnsienìeir ariento  9  che  è  in  ciascuna 
sorta  d' ariento-,  -cioè 


.*» 


-'  \ 


^  "         A,  ■      I       '      »     % 


Ir 


%   I        »■  < 
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j  ;       fanno  .2Q  ^^   lo  r^ualé: ;20  |   sia 

4  4  •     lo  nostro  partitope-,    poi    multin 

5  i  P^*^^  Tonce  della  léga  ichc  tu 
vuoi. fare  y  cioè  2  ^  vja.  iibb.  ;oy 
che    tu    vuoi  •  fare,'  -  fanno    lib- 

Br0'^3|;  lo  quale  libb.  2 ^ ^  pacti^per» Io 
tua  partitore ,  cioè  per  20  ^^i^ihe  neTiene 
lib.  I  ^  di  libbre;  e  tanto ' 'metterai .  di 
cìascìjna  ragione  delle  4  sorte'  d^argept^ 
«opradiktto* ,  e  lo  rimanente  ìofino  in  lib^ 
bre  2 o«' dovrai  mettere; di  rame,  doQ  lìbf 

-    "       Altro  allegamento.  '     .    .   M 
.    Serio  io   2  sorte  d'  ariento*  cioè 

.'argento,   a  once  3   d'argento  fine  per 
libbi:a'-  *  .  ■ 

argento ,   a  once  4  d*  argettio  fite  ^  pe« 

libbra  •--       '  .      •.         i 

:  e  tdi'- queste  2  sorte  d*  arièmo  -vóglip 
fare  tma  :moneta'v  a  once  7  r  d- ariénto  fine 
per'jib«v  ^  ^^  ^^^  ^^^  libK  7;  doipan-» 
do  di  BTapere  qmAioA  métterò  di  ciascuna 
maniera  ^^d'  ariepto  ^e*  qxian^   ariento  .!fine 
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tj  guigtterò*  Devi  fare  così.  Sappia  c|uanta 
y»m«  *  à  ^  in  ciascuna  libbra  delle  Z  sorte 
tlfaticitco  che  tu  ài,  che  in  <|uelU  che  e 
41  )  .  ÒMerid' argento  fine  per  lìbbi^-  sia 
acce  9 -df:  rajne,  e  io  *(|iif)le  die  è  di  4 
once.  7d*«rgeitto  (ine  per  Ub^  sia  #nce  8 
df  famr.  ijiungr  duaque  insieme  5>  e  ft 
iànno  i7v'lo  ifoal  17 -è  ^lò^tro  partitore} 
e  per  simil.  Titaniere  devi  vedere  kt  rame 
che  è  nella  libbra  della  lega  che  iu  vucA 
fare,  cbe-è  OBce  7.  5  diraoiCi  lo^qu^ 
le  5  devi  multipUcare  pw  Voncé  d'una 
libbra,  cioè  .12$  e  però  diremo  it  once 
via  5  fauno  60 1  lo  quale  6q  psfrti  pe£  17 , 
che  ne  iiene  }  i^  e  tanto  fuettecai  di  das« 
cuna  ragione  delle  dette  z  sorte  d'argento 
e  b  'fiflbaoeote  in  fìno  once  (  3 ,  che  e 
once  4  tJ  >  metterai  d' argento  fine  » 

£  >^e 'deità  sc^raddotta:  le^a  «e 'vorrai 
fai^  )ibbi«9<i',  devi  >sapere7 ^fevTaowi  i^he 
tiene  k  :  hhkkk  ^  della  lega  j  a  che;  tu  la 
vt)Oi-'aUe^ire;.Jcbe>la^:lega ,  a  «he  ^tu  la^ 
vogliar  aibgare  y  ùsp  once  7  d'arientd  fine 


JE)|V1SAMENTÌ  DI  PeSI  ec«         48^1 

e  once  $  di  rame»  e  però  devi  inultipli«^ 
gare  5  via  ao  fanno  loo;  e  patti  per  17^. 
che  se  viene  lib-  5  |^«  e  tanto  matterai 
di  ciascuna  sorta  ;  e  lo  rimanente  14  fino) 
in  libb.  20  metterai  d' ariemo  ^nb  ^:  cioè. 


L     i 


Altro  olliegamèÀta  4  '     :  •*   r 

Se  io  6  4  manie»  d'arìeotadiidiVerM^ 
leghe  cioè  ,     . 

argento  9  a  once  i^  d^àrgento  fine  per  bb. 
argento  t  a  once  3  ^  d'argento  line  per  lib. 
argento  1  a  once  4  ^  d' argento  fine  per  lib. 
argento ,  a  once  5  t  ^'  ti^ento  fine  per  Kb 


^^ 


Io  voglio  delle  dette  4  ^ne^^d!  àf ientp 
fare  libb.  1 9  d' argento  che .  4epg«  a  otu 
ce  6  y  d' argento  fine  per*  Mt^t^  è^^g^er^ 
ariento  fine;  domando  di  sapere,  quantq 
metterò  di  ciascuna  ragione  ditte  :»opraddeu 
tf  4  sorte  d'argento  e  guanto  argento  fin« 
vi  giugnerò*  Pevi  fare  eosl*  Vedi  lo  rai^9 
che  è  in  ciascuna  delle  sopraddette  4  sorte 
d'ari  eoto,  che  nella  prima  $orta  che  è  a 
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once  2  i  d'  argento  fine  per  lib. ,  se  ne 
à  onte  9  i  di  tame  v  e  quella ,  che  è  a 
once  3  ^  d' argento  fine  per  lib. ,  à  on- 
ce 8  ;:  di  rame-,  e  quella,  che  è  a  on- 
ce 4  1-  d?  argento  fine  per  lib. ,  à  once  ^  i 
di  rame;  e  quella,  che  è  a  once  5  %  d'ar- 
gento fine  per  4ib. ,  à  once  6  ;  di  rame: 
ora  dc7it  gi«gn«"'*  insieme  le  4  sorte  dello 

rame  cioè 

:    9  ^erj  ffliho  3  I  ^ ,    lo  quale   J  r  r^  « 
*    ^  »  •.   nostro   partitore  '-   Ori   devi   sa- 
li i      -pere    quanto    rame  è  nelle   lib. 
6  »      della    lega    che   tu    vuoi   fere  , 

'■ —"  che   à   once  6  ;-  d'argento  fine 

foèr  lib.  e  à  once  5  4  di  rame  per  libbra . 
E-'pferò- d#vi  multipUcare  5  ^  via  lib- 
bre 19 'fenntflibb.  98  'va  partire  per  3  1  ^J, 
tté  viene'iil^br  3  ^^L',  i  e  tanto  metterai  di 
ciascuna  d^fo- sopraddette  4  sorte  d*  ar- 
gento ,  e- lo  ilniaoente  iofino  in  Ubb.  19 
*!••  giugmirtì',  •Àloè'  llbb.  5^« 


,; .     .     /.    ^-  •■,,,.•  T  .  i> 


Altro 
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Altro  allegamento  . 
Se  io  ò  due  maniere  d'*  argento ,  cioè 
argento  che  è  a  once  6  d^  argento  fiiie 
per  libbra ,  e  argento  che  è  a  once  1 1 
d^  argento  fine  per  libbra  ;  e  voglio  fare 
libb.  20  d'ariento,  che  sia  di  lega  d^oar 
ce  9  d'argento  fine  per  libbra,  domando 
di  sapere  quanto  metterò  di  ciascuna  ra- 
gione delle  sopraddette  2  sorte  di  argen- 
to. Io  prima  imponi  tua  quistione,  come 
vedrai  qui  appresso  • 

E  poi  fa 
cosi  .  Sappi 
quanto  à  della 
lega  del  mi- 
nore argento  9 
che  e  a  on- 
ce 6  ,    infino 


^  3 

a  once  6  a  once  1 1 

8  12 

libb.  20 

5  è  il  partitore  a  once  9 


alla  lega,  di  che  tu  lo  vuoi  fare,  cioè 
a  once  9  ,  che  da  6  fino  a  9  si  à  3  e 
questo  3  poni  sopra  a  11  e  T  ahra  lega . 
Poi  sappia  quanto  è  della  lega  ,  di  che 
tu  lo  vuoi  fare  ,  cioè  da  9  fino  a  1 1  , 
Tom.  Vili  H  h 
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che  è   la   lega    dell*  altra  sorte  «    che  vi 
t  2  ;  e  questo  2  poni  sopra  il  6  ^  che  è 
la  lega  del    minore    argento.    Poi    giugni 
insieme  il  3    che  è   sopra  Tu    ed  il  2 
che  è  sopra  il  6  y   che  3    e  2    fanno  5  , 
e  questo  5   è  tuo  partitore;  poi  multiplica 
ila,  che   è  sopra   il  6,  via  libbre  20, 
fanno   hbb.  40  ;    e   parti  per  5  ,    che  ne 
Tengono   libb.  8  ;    e   libb.  8    metterai  di 
quello  >  che  è  di  lega  d'once  6  per  lilx} 
e  poi  multiplica  il  3  ,  che  e  sopra  Tu, 
cioè  sopra  la  maggior  lega  y  via  20    lib- 
bre fanno  60  libbre;  e  parti  per  %  ,  che 
«e  vengono  12  libbre;  e  li  libbre  met- 
terai di  quello ,  che  e  a  lega   d' once  1 1 
per  libbra* 

Altro  alUgamemo. 
Se  io  Ò  tre  maniere  d*  ariento  »  le  2  di 
minore  lega  di  quelb  che  io  vogh'o  al- 
legare i  cioè  che  se  io  ó  argeoto  che 
è  di  lega  d'once  3  d'arg.  fine  per  lib. , 
ed  ó  arg.  fine  che  à  once  4  d*arg.  fine 
per  lib*  9  ed   ò  arg.  che  a  once  6  d'argo 


■^  ■  ■■  ■  Pi 


once  X   a  once  i   a  once  i  , 
2  i  partitore  libb.  io  a  onc.  $ 
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fine  per  lib- ,  e  voglio  djelle  dette  spRe 
d'arg.  fare  libb*  io  d'arg.  che  sia  d'once 
5  d*  ztg*  fine  per  Irb.  ;  d^mandp  di  sapere 
quanto  metterò  di  cìasoma  ragione  delle 
sopraddette  3  sorte  d' ariento  •  Imponi  tua 
quistione  y  come  dirà  qui  appresso  • 

Devi  fare 
cosi-  Giun- 
gi insien)e 
la  lega'  de  i 
z  miimrì  ar- 
genti ,  cioè  3  e  4 ,  che  fanno  7  ;  la  metà 
di  7  è  3  si  dunque  le  dette  sorte  d'ar- 
gento vengono  ad  essere  di  lega  Y  uno 
coir  altro  egualmente  d'once  3  *  d^arg. 
fine  per  lib.  Ora  devi  dire  d'ónce  3  i 
che  le  dette  2  minori  sorte  d^arg.  sono 
di  lega  egualmente  fino  nella  lega  che  io 
voglio  fare  che  ^5*139  questo  i  ,  poni 
sopra  la  lega  della  miglior  sorte ,  però  che 
pure  una  sorta  9  cioè  sopra  il  6  ;  e  poi  ri- 
guarda la  differenza  che  è  dalla  lega  che 
tu  vuoi  fare  9  che  è   5  infìno  in  6  ;  che  è 

Hh  ij 


'485     Codice  del  Pegolotti  ec 

h  lega  della  miglior  sorti  d'argento  àatt 
tu  yai  ad  allegare  •  La  differenza  è  i  ; 
quest'  1 9  perocché  le  minori  sorte  sono  2 
sorte ,  parti  per  2 ,  che  ne  viene  ,  ;  e  sopra 
ciascuna  sorta  de  i  minori  argenti  scrive^ 
ni  s  ;  e  poi  giugni  insieme  4  ,  che  sono 
scritti  sopra  le  dette  due  minori  sorte ,  e 
I  ;  che  è  scritto  sopra  la  lega  della  mi- 
glior sorta  j  fanno  per  tutto  2  *  ;  è  que- 
sto 2  ^  è  tuo  partitore  •  Poi  devi  multi^ 
plicare  io  via  ,  fanno  5  a  partire  in  2  ^^ 
che  ne  viene  2  libb.;  e  2  libb.  devi  mec* 
tere  di  ciascuna  ragione  delie  due  sorte 
della  minore  lega  ;  e  poi  devi  multiplicare 
libb*  I  o  via  I  ^  9  che  è  scritto  sopra  la 
lega  della  miglior  sorta  ,  fanno  libb.  if 
a  partire  per  2  4  ne  vengono  6  libb.,  e 
libb.  6  avrai  a  mettere  di  quello  della 
maggior  lega,  cioè  di  quello  che  à  once 
6  d'argento  fine  per  lib. 


Di  VIS  AMENTI  DI  Pisi  ec«       487 

Altro  allegamento. 
Se  io  ho  4  sorte  d'ariento^  cioè 
arg.  a  once    4  d'arg.  fine  per  lib.  I  e  voglio 
arg.  a  once    7  d' arg.  fioe  per  lib. 
arg.  a  once    9  d' arg.  fine  per  lib. 
arg.  a  once  1 1  d^  arg.  fioe  per  lib.  gento^che 

renga  di 


fare  libb. 
20  d'ar- 


•«••ito*** 


lega  once  6  d^ argento  fine  per  lib.,  do^ 
mando  di  sapere  quanto  metterò  di  cia- 
scuna ragione  delle  sopraddette  4  sorte 
d^  arg.  ;  in  prima  poni  tua  quistione  come 
dirà  qui  appresso. 

a  once  ^  a  once  ^  a  once  ^  a  once  \ 
4,0  partitore  libb.  20  a  once  6. 

Poi  devi  fare  così  •  Giungi  insieme  le 
2  minori  sorte ,  cioè  4  e  7  fanno  1 1  ;  la 
metà  di  II  è  5  ^*  Dunque  le  dette  due 
minori  sorte  vengono  ad  essere  V  uno  coU^ 
altro  egualmente  a  once  5  ,  ^  per  lib.  d^  a^ 
riento  fine  per  lib.  Ora  devi  dire:  da  once 
5  3>  che  le  dette  due  sorte  sono  di  lega 

Hh  iij 
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ugualmente  fìno  io  cmce  6  |  ctie  è  Li  legi 
eh*  io  voglio  fare ,  si  ha  ^  •  Quésto  ^  dei 
partire  in  2  ,  perchè  2  sono  te  sorte  del  mi- 
gliore argento  9  ne  viene  ^;  lo  quale  i  scri- 
verai sopra  dasccma  delle  2  sorte  del  mi- 
glior argento:  e  poi  giugni  insieme  le  2 
maggiori  sorti  della  lega  9  cioè  peli 
fanno  20;  e  questo  20  parti  per  2 ,  peroc- 
ché sono  2  sorte ,  ne  viene  i  o  •  Dunque 
le  dette  2  maggiori  sorte  vengono  a  e^ 
$€rc  di  lega  egualmente  a  ooce  io  d'ar- 
gento fine  per  lib.  Ora  devi  àiie  ;  da  on- 
ce IO  ,  che  le  dette  2  maggiori  sorte 
sono  di  lega  egualmente  y  fino  a  once  6 
della  lega  ch^  k>  voglio  fare  ,  vi  è  la 
diffisrenza  dt  once  4  ;  e  queste  once  4  9 
péfrocchè  le  minori  sorte  sono  2 ,  devi  par* 
tire  in  2  :  ne  viene  2  5  lo  qual  2  scrìve- 
rai in  su  ciascuna  sorta,  delle  minori  le-^ 
ghe  ;  e  poi  giugni  insieme  2  e  2  ^  che 
sono  scrìtti  sopra  le  2  minori  sorte  y  con 
ie  4  che  sono  scrìtti  sopra  le  2  maggio- 
ri sorte ,  e  per  tutto  fanno  4  1%  t  questa 
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4  i  è  nostro  partitore .  Poi  devi  multipli* 
care  20  lib.  per  2  ,^che  è  sopra  ciascuna 
delle  minori  sortì ,  che  fanno  lib.  40  a 
partire  per  4  ^  ne  viene  lib.  8  ^ ,  e  tanto 
metterai  di  ciascuna  delle  minori  sorte  1  e 
poi  multìplica  gli  20  via  * ,  che  è  scrìtto 
sopra  le  2  maggfiort  sorte  9  fanno  libb.  5$ 
a  partire  per  4  ^  ne  viene  libbra  i  ^  9  e 
tantu  metterai  di  ciascuna  ragione  delie  2 
maggiori  sorte* 

Aiiro  allegamento  • 
Se  io  ò  6  sorte  d^arìento  cioè 
arìento  a  once  7  d.  5  d' arg.  fine  per  lib. 
ariento  a  once  8  d.  3  d^arg.  fine  per  lib. 
atiisnto  a  once  5  d.  7  d^arg.  fine  per  lib. 
ariento  a  once  9  d.  2  d*  arg.  fine  per  lib. 
ariento  a  once  io  d.  9  d'arg.  fine  per  lib. 
ariento  a  once  i  o  d.  7  d'arg.  fine  per  lib. 


e  voglio  far  di  queste  6  ragioni  d*argen« 
to  lib.  IO  d* ariento  »  che  sia  di  lega  dion- 
ee 8  ^  d*  argento  fine  per  lib.  ;  demando 
i  capere  quanto  metterò  di  dascuoa  ra^ 

Hh  iv 


490     Codice  del  Pegolotti  ce. 

giooe  delle  sopraddette  6  sorte  •  In  primi 
imponi  tua  quistione  j  *come  vedrai  cjui  di 
sotto  questa  faccia ,  e  dirà  così 

a  onc.)l5  <!•  J-  acO^d-B.  ao.)  '*d.7» 
lib.    !•         lib.    !•        lib.    !• 

a  onc./^5  d.a.  ao.)  JJd.9,  ao.)  JJd.7« 
lib.    !•        lib.    I.         lib.    I. 


a  ooc.  7  a  o«  7  a  a  /• 
dan«  6  daa.  6  dan.  6m 


■  onc.8ao.8ao.8.  |'*b.  io 
dan.  17   d.  17  d.  17.  1     ^         oan.  »  aim.  o  aan.  o. 
gr.i8Jgr.i8|gr.i8|  '-1.5:_  gr.;Jgr.$  |  gr.S.^- 
81  è  partitore  • 

Dei  fare   cosi  •    Giungi  insieme  le  tre 
minori  sorte  cioè  once  7  d.  5  cioè 

fanno  once  20  dan.  15»  e 
queste  once  20  d*  15  dei 
partire  per  3  ,  perocché  sa- 
no 3  sorte  ;  e  ne  viene 
once  6  dan.  2i.  Dunque  le  dette  3  mi* 
nori  sorte  vengono  a  dovere  essere  di 
lega  l'uno  coli'  altro  egualmente  a  once  6 
d.  2 1 ,  che  le  dette  3  minori  sorte  sodo 
di  lega  egualmente  fino  in  once  S  ^  9  a 


Once 

7 

d. 

5 

ooce 

8 

d. 

3 

once 

% 

d. 

7 

_ 
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che  io  la  yoglio  allegare  ,  ri  à  once  i 
d.  15  ,  che  SODO  d.  39  di  d«  24  per  on-r 
eia  •  Questi  d.  3  9  devi  partire  per  3 ,  che 
tre  sono  le  migliori  sorte  delF  argento  ^ 
ne  viene  1 3  9  lo  quale  1 3  scriverai  sopra 
ciascuna  delle  migliori  sorte  d*  ariento ,  che 
sono  3  e  poi  giugni  insieme  le  tre  mi*^ 
gliori  sorti  d*  argento  cioè 


once  9  d.  2 
once  IO  d.  9 
once  II  d.  7 


che  fanno  once  30  d.  18* 
Queste  once  30  d.  18  devi 
partire  per  3  ,  che  sono  5 
sorte  d' argento  :  ne  viene 
once,.  IO  d.  6.  Dunque  le  dette  3  ragioni 
d' argento  migliori  vengono  ad  essere  di 
lega  r  uno  colf  altro  egualmente  a  once 
IO  d.  6  d'argento  fine  per  lìbb.  Ora  devi 
dire  9  da  once  8  , ,  che  io  lo  voglio  al- 
legare fino  in  once  i  o  d*  6  ,  che  le  det- 
te 3  ragioni  migliori  sono  di  lega  j  vi  è 
diflFerenza  once  i  d*  18,  che  sono  d.  42 
di  d.  2  4  per  un'  oncia .  Questi  d.  4  2  si 
vogliono  partire  in  3  j  per  le  3  sorte  della 
minor  lega  ;   ne  viene  1 4 ,  e   questo  1 4 
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scrirerai  sopra  ciascuna  ragione  della  mw 
nor  sorta  d*  argento  j  che  sono  3  ragioni  > 
e  poi  devi  giugnere  )  volte  14  ,  che  è 
scrìtto  sopra  la  lega  delle  j  minori  ragio- 
ni j  volte  9  e  l  )   che  è  scritto  sopra  la 

* 

maggiore  ragione  d'argento  delle  j  leghe 
giungi  insieme  tutte  e  6  ragioni  d^argen- 
to ,  fanno  per  tutto  8 1  ^  e  questo  8 1  è 
nostro  partitore  y  e  poi  devi  multiplicare 
IO  libb.  via  13  ,  che  è  scritto  sopn  c/a* 
scuna  delle  3  ragioni  della  jnig/iore  lega 
che  fanno  libb.  1 3  o  ^  a  partire  in  8 1  ne 
viene  lib.  i  once  7  d.  6  e  grani  5  o  ^ 
tanto  vi  si  converrà  mettere  di  ciascuna 
ragione  delle  3  migliori  leghe  j  e  poi  devi 
multiplicare  libb.  io  via  14  che  è  scrìtto 
sopra  ciascuna  ragione  delle  minori  y  le^ 
ghe  d^  argento  che  fanno  libb.  140  a  par- 
tire in  Si  ne  viene  lib.  i  once  8  d.  17 
e  grani  1 8  | ,  e  tanto  vi  si  converrà  met^ 
tere  di  ciascuna  delle  3  minori  ragioni  • 

£  se  ne  volessi  fare  pure  lib.  i ,  cioè 
once  1 2  I  avresti  a  multiplicare  1 2  once 
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via  sopra  quello  j  che  è  scritto  sopra  le 
leghe  9  e  partire  tante  once  per  81,  cioè 
per  lo  tuo  partitore  9  e  quello  che  ne 
verrà  9  sarà  tante  once  • 

£  se  ne  volessi  fare  pure  once  i  cioè 
d.  24'  pesi  avresti  a  multiplicare  24  dan. 
vìa  quello  9  che  è  scritto  sopra  la  lega  p 
e  partire  tanti  dan.  per  81  ,  cioè  per  lo 
tuo  partitore,  e  quello  che  ne  verrà  9  sa* 
ranno  tanti  dan.  pesi  • 

Ta  cagione ,  perchè  questo  diretano  al-* 
legamento  d' argento  è  fatto  a  danari ,  si 
è  9  per  avere  a  fare  a  meno  rotti  9  ed  è 
più  agevole  • 

I  pesi  9  che  si  costumano  '  in  pesare  e 
allegare  argento  9  sono  come  diviserà  qui 
appresso}  la  lib.  è  once  12  9  T oncia  è 
danari  24  pesi 9  e  lo  dan.  peso  è  grani  249 
lo  marco  è  8  once;  T oncia  del  marco  è 
sterlini  2O9  lo  sterlino  è  grani  28  9  ^  di 
grano  9  gli  24  carati  a  lega  d^oro  è  on* 
ce  i. 
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A  legare  oro. 
Se  io  ho  4  maniere  d'oro  cioè 
oro ,  che  è  a  carati  8  ^  per  oncia ,  e  ora 
che  è  a  carati  12^  per  oncia ,  e  oro  che 
è  a  carati  14^  per  oncia  ^  e  oro  che  è  a 
carati  2  ì  ^  per  oncia ,  e  voglio  fare  una 
moneta  d*  oro ,  che  sia  di  lega  di  carati 
1 6  per  oncia ,  domando  dì  sapere  quanta 
metterò  di  ciascuna  sorta  del  detto  oro  a 
fare  una  sorta  di  3  o  carati .  Imponi  rua 
^uistione  come  dirà  qui  appresso  • 


M-      M-      15-      M- 
66.   100.   II}.   173. 

car.    can    car.     car. 

8.  i  12.  ^  14.  *  21.  ^. 

So  è  nostro  partitore 


£28. 

a  carati 
16. 


Devi  fate 
cobi  9  che 
tu  farai  dei 
rotti  fani , 
cioè  che  tu 
devi  trova- 
re ,  e  trova 
un  numero, 
in    che     si 


_    —  —         # 

— . ^-— >        ■  in    che     si 

trovi  sii,  perocché   questi   sono  rotti , 

che  sono  nelle   sorte  degli  ori  y   che  noi 
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vogliamo  legare  9   i  quali  rotti  si  trovano 
in  8  9  e  però  dobbiamo  mukiplicare  per  8 
per  la  prima  sorta  9   che  il  carati  8  *  di- 
remo 8  via  8  4  fa  66 ,  lo  qual  66  scrivi 
sopra  la  sorta  del  carato  da  8  *;    e   poi 
multiplica  8   via  carati  12^  £inno  1 00  ^ 
lo  qual  100  scrivi  sopra  la  detta  sorta  di 
carati  124;  e  poi  multiplica  8  via  1 4  ^  *, 
per   la    terza   sorta   fanno  113  9    lo  qual 
z  1 9  scrivi  sopra  la  sorta  di  1 4  ^  ;  e  poi 
multiplica  8   via  21  |  per  la  quarta  sorta 
fanno  173  >   lo  qual  173    scrivi   sopra  la 
detta  sorta  di  carati  21  ^  ;  e  poi  multiplica 
8  via  1 6  ,  che  dee   tenere  la  lega ,  che  tu 
vuoi  fare;  fanno  128  ,  lo  qual  128  seri-* 
vi  sopra  il  detto  1 6  della  lega  ^  che  vuoi 
fare  9   e   poi   dobbiamo    giugnere   insieme 
gli  detti  3  multiplicamenti ,  che  sono  scritti 
sopra  le   3    minori  sorte  della  lega ,  >  cioè 
66  e  100  e   113   fanno  279,    lo   quale 
279  devi  partire  in    3    per   le    dette    3 
sorte;   né  viene  93  ,  e  poi  piglia  la  dif^ 
ferenza  ^   che  è  dal   detto  93    infino    in 
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128  è  35  f  lo  quale  J5  deve  mettert 
e  scrìvere  sopra  la  sòrta  della  maggior 
lega  ,  cioè  della  soru  di  carati  21  *. 
Appresso  prendi  la  differenza  del  detto 
allegamento  9  lo  qual  tu  vuoi  fare  tofioo 
nella  somma  della  sorte  del  maggiore  oro  9 
cioè  di  128  ìnfioo  in  173  9  che  è  45  1 
lo  quale  4$  parti  per  3  per  le  )  sor- 
te della  minor  lega  ne  viene  i  $  9  lo 
quale  if  scrivi  di  sopra  a  ciascuna  del- 
ie j  sorte  della  minor  lega  ,  poi  giugni 
insieme  i^  e  15  e  i;  e^S  ^^^  ^ono 
scritti  di  sopra  alle  4  sorte  deir  oro ,  che 
fanno  80 ,  lo  quale  80  è  nostro  partita* 
re)  poi  multipiica  1^9  che  è  sopra  le 
sorte  della  minor  lega  per  30  libb.9  che 
tu  vuoi  fare  9  fanno  450  libb.;  a.  partire 
in  80  9  ne  viene  5  1 9  e  tanto  dobbiamo 
mettere  di  ciascuna  delle  ^  mìnari  «orte 
di  lega  «  Poi  multipiica  3  5  9  che  è  scrìtto 
sopra  la  sorte  della  maggior  lega  9  per  g  0 
fanno   1^0509   che   a  partire   in  80  9  ne 
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viene  ij  ^^   e  libb.  13  *  dobbiamo  tnet«« 
tere  delf  oro  della  maggior  lega  • 

Altro  allegamento. 

Se  io  ó  3  sorte  d'oro:  la  prima  ma* 
siera  è  libb.  2 ,  di  lega  di  carati  1 8  ,  e  la 
seconda  è  libb.  6  ,  di  lega  di  carati  a  i  ^ 
e  la  terza  maniera  è  libb.  7,  di  lega  di 
carati  2  3  ,  delle  quali  3  sorte  voglio  fare 
certa  moneta  d' oro  y  che  sia  di  lega  di 
carati  9  9  giungendovi  una  quantità  d*  oro 
che  sia  di  lega  minore ,  cioè  di  7  carati  % 
domando  di  sapere  quanto  si  dee  giungere 
deir  oro  di  7  carati  •  Devi  fare  così  •  Pri- 
mieramente devi  agguagliare  le  tue  sorte 
d*  oro  p  cioè  come  dirà  di  sotto  a  questa 
l'accia  nella  tavola  • 


wrm' 


38. 

%  libb.  a  carati  18 

6  libb.  a  carati  ai 

7  libb.  a  carati  13 
somma  libb.  15 

180  è  partitore 


113.  a85.         loj. 

r  uno      a  carati  19  a  cacati  7 
coir  altro    libb.  85, 
a  carati  ai  |« 


I 
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Che  tu   multiplicherai   ciascun  _  peso  dk 
ciascuna  sorta  per   se   col  suo   carato,    e 
de*  3    multiplicamenti  farai  somma  di  c^h- 
rati  9  la  *qual  somma   di   carati  partirai  per 
la  somma  delle  libbre  delle  dette  ;   sorte 
d^  oro ,    e    ciò    che    verrà ,    sarà   la    lega 
eguale  de  i  detti  3   ori  :  e  però  mulciplica 
per   la   prima   sorta,    che   è  2    libbre   di 
carati  18;    2  via  18    fanno  36    e   per  la 
seconda  sorta ,  che  è  libb.  6  di  cararr  2  £ 
e   di  6    via  21   fa  126,   e  per   la  terza 
sorta  t  che  è  libb.  7  di  carati  23  ,    di  7 
via  23   carati  fanno  161.   Ora  devi   giu- 
gnere  insieme   i   detti  3    multiplican>enti , 
cioè  36,   126  e  i6i   fanno  323,  Io  qua- 
le 323   parti  per  la  somma  del  peso  del- 
le 3   sorte  d' oro ,  cioè  per  15,  ne  vie^ 
ne  2 1  J^ ,  e  carati  2 1  J^  vengono  a  tenere 
le  dette  3   sorte  d' oro   Y  una  per  V  altra 
egualmente.  Ora  devi  dire:   se  io  ó  lib- 
bre  15    d'oro,    che  è  di   lega   di    cara- 
ti 2 1  *  e  voglio  giugnere  oro  di  lega  di 

carati  7    tanto   che   torni    a  lega   di   ca- 
rati 
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rati  1 9 ,  voglio  sapere  quanto  metterò  dell* 
oro  di  7  carati .  Devi  fare  così .  Devi  mul- 
tiplicare  15  via  2 1  | ,  fanno  3  2  3  ;  e  poi 
nultipjica  15  via  7  9  i&nno  105  ;  e  poi  mul- 
tiplica  1 5  via  19,  fanno  28  5  ;  €  poi  prendi 
la  differenza  di  105  infino  in  285  ,  che  è 
180;  lo  quale  180  è  nostro  partitore.  Poi 
nultiplica  i{  iibb.  via  38,  fanno  570}' 
parti  per  180,  ne  viene  3  7;  e  tanto  dob- 
biamo giugnere  dell'  oro  di  7  carati  ;  ed 
avrai  per  tutto  libb.  18^  di  carati  19* 

Altro  allegamento  n  '> 
Se  io  ó  3  sorte  d' oro  ,  cioè 
marchi  io  di  lega  di  carati  12,  e  man- 
chi 6  di  lega  di  carati  14,  e  marchi  5 
di  lega  di  carati  1 8  ;  le  quali  3  sorte  d' oro 
io  voglio  allegare  con  oro  di  lega  di  22 
carati  9  e  mettervene  tanto  che  mi  torni 
a  lega  tutto  di  carati  20;  domando  di  sa« 
pere  quanto  metterò  di  22  carati  colle 
dette  3  sorte.  Devi  fare  cosi.  Primiera- 
mente  devi  vedere  di  che  leghe  le  3  sorte 
deiroro  possono  essere,  Tuno  coli*  altro 
Tom.  FUI.  li 
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egualmente }  e  però  muUiplicherai  il  pe$o 
de  i  marchi  per  le  libbre  di  ciascuna  $oru 
per  se  medesima  ;  e.  primieramente  alla 
prima  $orta,  che  è  iQ  marchi  di  12  ca** 
rati,  dirai  io  via  12  fanno  1203  e  poi 
per  }a  ^econd^  sorta ,  che  è  6  marchi  di  1 4 
carati^  dirai  6  via  14  fanno  84  ;  e  poi  per 
la  terza  $orta ,  che  è  5  marchi  di  18  ca-» 
iati,  dirai  5  via  18  fanno  90;  e  dopo 
jptvcr  così  multiplicate  le  dette  j  sorit^f  il 
marco  contro  a  i  loro  CBrati  ^'accozza  in- 
sieme col  loro  multìplicamento,  cioè  641 
{20|  90  fanno  294;  lo  quale  ^^94  devi 
partire  per  la  quanfitade  del  peso  de  \ 
marchi  delle  dette  3  ragioni  d'  oro  9  che 
per  tutto  sono  marchi  2 1  j  però  devi  par- 
tire 294  carati  per  21  ,  pe  viene  14  ^^ 
rati;  e  di  14  carati  vengono  ad  essere 
h  dette  3  sorte  d'oro,  egualmente  Tuno 
per  Taitro.  Or  devi  vedere  quanto  oro 
4i  quello  di  22  carati  abbiamo  ad  aggiu^ 
gnere  con  esso.    Devi  prendere  la  diffe- 

renw  che  ^  da  i  14  carati,  che  tengono 
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egualmente  le  dette  3  sone  d'oro,  ìnfino 
ai  20  cariti  che  noi  vogliamo  fare.  Ella 
è  di  carati  ^  ;  poi  prendi  la  diflFerenaa 
che  è  dai  20  carati ,  che  noi  vogliamo 
fare,  infino  in  22  carati,  che  è  Toro  di 
che  noi  lo  vogliamo  allegare;  la  quale, 
da  20  infino  a  22,  è  2;  lo  qual  2  è  no- 
stro  partitore;  poi  multiplica  carati  6  via  2 1 
marchi ,  che  per  tutto  pesano  le  3  sorte  delP 
oro,  fanno  {26;  Io  qual  126  parti  per  2 , 
che  ce  viene  marchi  63  ;  e  marchi  63 
dovrai  giugnere  d'oro  della  sorta  di  22 
carati  ;  ed  avrai  per  tutto  allegato  insieme 
marchi  84  d'oro,  che  sarà  a  lega  di  2q 
carati  come  la  domandasti  a  fare  • 


a  carati  22  a  carati  14  egualmente  tutte 

tre  sorte 
marchi  63  marchi  21 

2  è  nostro  partitore  a  carati  20  il  voglio 
tutta  la  lega  marchi  84  a  carati  20. 


J.  •• 
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Altro  allegamento. 
Se  io  ó  2  sorte  d' oro  ^  cioè  inarchi  4 
di  lega   di  12  carati    d'oro    e  di   3  s  ca* 
rati  di  rame  ,  e  inarchi  8  di  lega  di  li 
carati  d'  oro   e   di  i  ^  carati  di  rame  ;  e 
voglio    sapere   s*  io   debbo   giugoere  oro 
o  argento  o  rame   e  quanto  di  ciascuno  9 
e  voglio  fare  moneta  d*  oro  che  sia  a  16 
carati  d' oro  e  carati  2  ^  di  rame  9  e  che 
quantità    sarà    tutto    lo    allegamenro    c/ie 
noi    vogliamo    giugnere  ;    ru   devi  sapere 
primieramente   che   lega,  tu  devi  giugtie- 
re  o  d*  oro  o  d*  argento  •  Devi  fare  cosi  • 
Primieramente    multiplicherai   il    peso  del 
marchio  di  ciascuna  ragione  d' oro  per  se 
co*  suoi  carati ,  e  la  somma  del  multipli- 
camcnto  9  che  monteranno  i  carati ,  parti- 
rai per  la   somma   del   peso   dello  marco 
delle  d^te  2  ragioni  d' oro  ,  che  noi  met« 
tiamo  ad  allegare  ;  e ,  se  la  partigione  che 
ne   verrg   fusse   più  grande   della  siomma 
del   carato   della   lega   della    moneta    che 
noi  vogliamo  fare^  dobbiamo  giugnere  ar^ 
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gento;  e,  se  la  partigionc  fusse  minore, 
dobbiamo  giugnere  oro  ;  e ,  se  la  partigio^ 
ne  fusse  altrettanto ,  noi  non  avremo  a 
giugnere  ni  oro  né  argento;  perocché  lo 
allegamento  sarebbe  fatto  per  se  medesi- 
mo •  Appresso  dobbiamo  cercare  in  rame  i 
per  la  maniera  che  noi  diremo  qui  ap« 
presso  apertamente;  e  poiché  non  cono* 
schiamo  secondo  la  dimostranza  ^  che  al>-« 
biartio  fatta  di  sopra  ^  e  si  converrà  giu- 
gnere in  questo  allegamento  argento,  e 
però  dobbiamo  sapere  che  quantitade  dee 
essere  V  aggiungimento  ;  e  però  primiera- 
mente multiplica  gli  12  carati  del  primo 
oro  per  gli  suoi  marchi,  cioè  per  4  che 
fanno  48  ;  poi  multiplica  22  carati  del 
secondo  oro  per  gli  suoi  marchi ,  cioè  per 
8  ,  che  fanno  176  marchi  :  poi  giugni 
insieme  48  e  176,  fanno  224;  lo  quale 
224  parti  per  gli  carati  della  lega  della 
moneta  che  tu  vuoi  fare  ,  cioè  per  16, 
che  ne  viene  14  marchi;  e  tanta  dee  es- 
sere   la    quantità  di    tutto  T  allegamento  i 

I«  •  ■  • 
i  lì) 
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<le  i  quali  14  marcili  dobbianao   trarre  \k 
somma  de  i  marchi  delle  1  sorte  d'oro, 
cioè  II  marcbij    e   rimane   1  mafcbì ,   i 
quali    2    marchi    sono    lo    aggiungimeoio 
dello  argento ,  che  noi  dobbiamo  giugne- 
f  e  ;   é  però   dirai   cosi  :    4   tttarchi  d*  oro 
della   prima  sorta  tengono  carati  3  4  di 
rame*,  e  8   marchi   d'oro  tengono   carati. 
I  *  di  rame  «  t  noi  cerchiamo  di  mette- 
re  con    questa    quantitade  gli    2    marchi 
d'ariento  detti  addietro ,  o  tanto  di  rame 
insieme    che    tutto    il    detto   allegamento 
tomi  a   lenimento  di   rame    della  moneu 
che  noi  vogliamo  fare ,   cioè  a   carati  2  r 
di  rame.  Dobbiamo  fare  così  *  '  Multiplica 
tutta  la  quantità   di  nostro   allegamento, 
cioè  14  marchi  per  carati  2  %  fanno  337* 
Appresso  multipUca   4   marchi  per   carati 
3  ^ ,  fanno  1 4  ♦,  e  poi  multiplica  8  marchi 
per  carati  1  i ,  fenno  i  o  ',  e  poi  giungi  in- 
sieme 1 4  e  IO,  fanno  24;  ^o  ^^^^^  ^  ♦ 
trai  di  3  3  t,  rimane  9  *  carati  di   rame; 
gli  quali  carati  9  •  di  rame   devi   partire 
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in  2  per  gli  2  marchi  d' ariento ,  che  ne 
Viene  carati  4  t  ^^  ^^^^^  ;  ^  tanto  ratrì^ 
debbono  tenere  gli  2  marchi  deli'  argento 
dellp  aggiungimento  •  Ora  dobbiamo  sape*» 
re  quanto  dee  pesare  Io  rame  ^  e  quanto 
dee  pesare  l' argento .  Noi  sappiamo  che 
r allegamento  dell'oro  è  tutto  per  24  ca- 
rati ;  e  però  multipiica  l  marchi  d^  ar^ 
gento  per  carati  4  7  di  rame  ^  e  parti  la 
somma  per  24  ^  che  ne  viene  once  3  e 
sjtarlini  4  ;  e  lo  rimanente  9  in  (ino  in  2 
marchi  ^  debbe  essere  argento  ;  cioè  mar- 
co i  e  once  4  e  starlini  16,  di  starlini  20 
per  un'  oncia  e  dionee  8  per  uno  marco; 
e  per  questa  regola  farai  tutti  allegamenti  ^ 
ne'  quali  si  debba  giugnere  ariento  mesco- 
lato con  rame  • 

Aiiro  allegamento  • 

Se  io  ó  due  sorte  d'oro,  cioè 
xoo  pesi  d'oro  di  lega  di  13  carati  d'oro 
e  di  4  carati  di  rame,  200  pesi  d^oro  di 
lega  di  22   carati  d'oro  e  di  i   carato  di 

li  iv 
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che  sono  i  peso ,  si  à  i  carato  ;  il  quale 
I  carato  dee  esser  d^  ariento  ;  perchè  noi 
dobbiamo  sapere  :  che  per  ciascuno  carata 
d^  ariento ,  che  è  trovato  a  2  ori ,  dobbia-* 
mo  giugnere  20  carati  d*  oro  fine  e  ) 
carati  di  rame  •  Dunque  dobbiamo  multi** 
plicare  pesi  37  i  per  20  pesi  d'oro,  che 
fanno  750  pesi }  e  tanto  vi  dee  avere 
d' oro  fine  ,  da  i  quali  750  dobbiamo  trar- 
re Toro  che  noi  guardiamo ,  lo  quale  noi 
troviamo  alle  2  sorte  d' oro  ;  ciò  sono 
pesi  237^,  e  rimane  pesi  512^;  e 
tanto  dee  essere  Io  aggiungimento  deir  oro 
fine.  E  d^ appresso  dobbiamo  vedere  quan* 
to  rame  egli  deve  avere.  Multipiica  per 
37  s  per  3  pesi  di  rame,  &nno  112  ^; 
dal  quale  dobbiamo  trarre  Io  rame  che 
noi  troviamo  ne*  2  ori ,  cioè  sono  pesi  25, 
e  rimane  pesi  87  ^^  e  tanto  di  rame  dee 

essere  lo  aggiungimento ,   ed  è  compiuta 
la  tua  lega.    - 
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Altro  allegamemo. 
Se  10  ó  7  marchi  d*  oro ,  di  lega  di  1 3 
carati  (  Io  quale  oro  voglio  mettere  a  ci- 
mento e  farlo  tornare  di  lega  di  21  ca- 
rati) domando  di  sapere  quanto  dee  ca- 
lare lo  detto  oro  al  fuoco  •  Devi  multi- 
plicare  il  peso  deir  oro  per  gli  suoi  ca- 
rati 9  e  parti  la  somma  per  lo  numero 
de  i  carati  in  che  dee  tornare  di  lega; 
cioè  noi  dobbiamo  multiplicare  7  marchi 
per  1 3  carati  ,  fanno  9 1  ;  Io  qual  9 1 
parti  per  2 1  carati ,  che  ne  viene  marchi 
4  ^  ;  lo  quale  trai  di  7  marchi  ,  rimane 
marchi  2  ^  ;  e  marchi  2  ^  debbono  calare 
gli  7  marchi  che  mettenti  fuoco  nel  cw 
mento  • 


Fine  del  Tomo  Vili. 
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